


i 


} ■ 

p 


I 

1 


0 




Digitized by Google 



Digitized by Google 




D’ OMERO. 

LIBRO XIK 

I Nèftor non'' isfuggìo 1’ accor- 
gimento ’ 

Quell’urlo, benché a bere al- 
** !ora ei flefTe . 

'Ma alati motti ad Afclepiade 
difle. , 

Dì , divin Macabn , come faranno 
Quefte cofe maggior di già alle navi 
Lo fiorino e ’l grido de’ fioriti giovani . 

Ma tu afTìfo ora bei del vin vermiglio, 
Finoacchb i caldi bagni 1’ Ecameda 
Dalle leggiadre trecce ne rifcaldi , 

E lavi la fozzura fanguinofa . 

Torto io faprò, andando alla vedetta-. 

Dirte ; e lo feudo prefe lavorato ' 

Del gentil figlio, porto 'nella tenda 
Del domator di cavai Trafimede, 
Rifplendente di rame d’ ogni parte; 

E quei tenea il brocchier del padre fiio . 
Prefe la forte lancia in ferro aguzza, 
Fermoffi fuori della tenda , e torto 
Rimirò il fatto laido, ed ifconcio ; 

Quei tartaffati, e quei .dietro, menanti, 

I Troiani orgogliofi ; e minato , * 

Ed abbattuto il muro degli Achei. 

Come allor quando il mar varto s’annera,* 

. E a rimirar con onda forda rtaffi 

De’ venti , eh’ alto fifehian , le carriere ; 

A 2 Così , 
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ILIADE 
Così , qua , là ei fi riverfa , 

Prima, che un tal fcenda daGiove vento. 
Sì confulcava il Veglio, in due partito 
Nell' alma; s’ allo flormo egli n’ andafle 
De’ Danai, che ratti anno puledri, 

O ad Atride Agamennbn, pafiore 
Di genti . Or così a lui nel Tuo penfiero 
Sembrò, che di maggior guadagno fufie 
Girne ad Atride. E’ tra lor s’ uccideano 
Pugnando : e intorno al corpo lor fonava 
L’ indomabile rame, mentre punti 
Eran da fpadc , ed arte da due taglia . 
In Néftor s’ abbatter da Giove Regi 
Nodriti , che tornavan dalle navi. 

Quanti da rame eran colpiti fiati, 

Tidide , e Ulifie, e Atride Agamennòne.t, 
Ch’ erano molto lungi da battaglia 
Tratte le navi fui lido del mare 
Canuto ; che le prime al piano aveano 
Sottratte , e muro avean fatto alle poppe ; 
Che non la riva nò, quantunque larga, 
Poteva tutte le navi capire ; 

E i popoli in angufiia fi metteano ; 

Onde 1’ aveano tratte in fufo a fcaia , 

E a tutto il lido empiuta la gran foce, 
Quanta i capi di mare in fe chiudeano , 
Ond’ efiì dello flormo , e della guerra 
Andando in traccia , e di mirar vogliofi 
Appoggiati fuir afia andavan ftretti ; 

E fpezzavafi loro il cuor nel petto : 

E qucfio vecchio Neftore s’ avvenne 
In loro, e sbigottì l’alma ne’ petti 
Degli Achei ; a cui allora in alta voce 
Parlando diffe il Rege Agamennòne . 

Ncfior Nelide , degli Achei gran pregio, 
Perchè la guerra in abbandon lafc/ata, 
Struggitrice degli uomini , qua giugni ì 

Te* 
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V D’ 0 MERO LI B. XIV. 5 
Temo , non mi compifca la parola 
Il valorofo Ettbrre , come quando 
Tra’ Troiani arringando minaccioe, 

Dalle navi non pria tornare ad Ilio, 

D’ arder le navi , e uccider noi medefmi . 
E si arringò ; or tutto ciò fi compie . 

Poh ! certo gli altri ancor ben gambarmati 
Achivi^còme Achille, in cuor mi ferbano 
Sdegno , nb pugnar vogliono alle navi . 

Rifpofe il grave Cavalier Nefiòrre. 
Certo ciò pronto fabbricato viene . 

Nè altramente Giove altitonante 
Macchinerla egli fieflb : poiché il muro 
Abbattuto è , fu cui avevam fede , 

Ch’ ei farebbe infrangibile riparo 
Delle navi, e di noi fiefii ; ma quefli 
Alle navi veloci una battaglia 
Inevi tabi 1 fan fenza rifiare ; 

Nè faprai più, benché mirando aflai. 

Da qual parte gli Achei mofiì sbaraglianfi , 
Cosi uccifi alla rinfufa Tono, 

Ed il clamore al del ne va. Or noi 
Penfiam , come faran quelle faccende, 

S’ alcuna cofa opererà la mente. 

Nella guerra ad entrar voi non conforto , 
Che ferito non puote unqua combattere . 

Replicò il Rege d’ uomini Agamènnone . 
Nellor , da che alle navi fulle poppe 
Combattono- e che’lmur non v alfe fatto, 
Nè punto il fofib, per lo quale molto 
Patirò i Danai , e nel cuor lor fperavano, 
Fofle per elTer delle navi , e ancora 
Di loro una infrangibile fortezza ; 

Certo cosi al preponente Giove 
Dee''^(fer caro, che qua lungi d’Argo, 
Gli Achivi. fe ne muojan fenza fama. 
Ch’ i.0‘ conofeeva allor,che di buon cuore 
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4 ILIADE 

E volentieri foccorreva i Danai, 

E conofeo or , che al pari de’ beati 
Iddìi cofloro onora, e-nodra pofla , 

E mani egli ha legate.. Ora fu, via, 

Siccome io dico, ubbidiremo tutti. 

Le navi, quante mai fono primiere 
In terra polle lungo il mar, tiriamo 
Giufo , e tutte mettiam nel mar divino , « 

Ed in alto full’ ancore fermiamo , 

Finché ne venga l’ora della notte, 

Ch’ uom. non va attorno, e fangue non li. 
face. 

Per vedere , fe allor da guerra rellino 
I Troiani ; e dipoi le navi tutte 
Di mano in mano al mar condneeremo. 

Che non ì; biafmo alcun fuggire il male, 

E di notte; ma meglio, che fuggendo 
Prima fuggiffe ii ri. al, che prefo fulTe. 

Bieco guardando! di He il faggio UlilTe». 
Arride , qual parola t’ è ufeita 
Dalla chiufa de’ denti , rovinofa? 

Oh / comandar doveffi a un altro vile 
Efercito, nb a noi imperiallì, 

Cui Giove diè fin dalla gioventude 
Alla vecchiezza ancora travagliare 
Forti guerre, infinchè periam ciafeuno. 

Così dunque tu brami de’ Trojani. ^ 

1.A Città larghe-flrade abbandonare , 

Per cui conto foffriani travagli aliai ? Ì 

Taci ,. che qualcun altro, degli Achei 
Quello motto non oda , .che neutro 
Uom del tutto farla fcappar di bocca, 

Che fapeffe in fuo cuor , giudo parlare , 

Ed uno folTe, che portalfe feettro, 

Ed. a lui tanti popoli ubbidilTono, 

A quanti tu infra gli Argivi imperi . 

Or di te affai biafmai la mente in quello. i 

Che. 
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D'^ 0 MERO. LIB. XIK $ 
Che dicefti ; il quale ordini , che guerra 
In piede ftando, e a follevato ftormo, 

Le navi bene tavolate in mare 
Tragghiamo , acciocché ancor meglio a’ 
Troiani 

Lor voglia fia, quantunque ftien di fopra j 
E fovra noi piombi gravofa morte . 

Che gli Achivi la guerra non terranno , 
Le navi in mar rimefle , ma n’ andranno 
Via volando, e da pugna ritrarrannofi . 
Così il conGglio tuo farà nocivo, 

O principale condottier di genti . 

Rifpofe il Regc d’ uomini Agamennone . 

0 Uliflè , affai ben mi picchiarti il cuore 
Con gagliarda parlata ; ma certo io 
Non comandai , che lor malgrado in mare 
Traeffero le navi ben fpalmate 

1 figli degli Achei. Or fia, chi dica 
Penfier miglior di quefto ; o vecchio , o 

giovine ; 

Che molto volentieri a me cib fia . 

A querto diffe il prode Diomede. 

Ei non e lunge : nè cercarlo troppo 
A noi fia duopo, fe ubbidir volerte. 

Nè per fdegno ciafeun di voi biafmafte. 
Perchè tra voi io fia ’l minor di nafeita . 
Di buon padre mi vanto aneli’ io per na- 
feita 

D’ effere , di Tidèo , cui coprì in Tebe 
La fpafa terra ; pofciachè a Portèo 
Nacquero da tre figli generofi, 

E ’n Pleurone abitato, e nella eccelfa 
Calidone , Agrio, e Melas , ed il terzo 
Fu il cavalcante Eneo, del padre mio 
Che fu padre , e in valor pafsò quegli 
altri. 

' Ma quelli ivi rimafe, e ’l padre mio 
X- , A4 Fer- 
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6 ILIADE 

-Fermofll in Argo, apprefTo aver girato; 
Che così piacque a Giove , e agli altri 
Iddìi . 

D’ Adraflo delle figlie una egli prefe, 

Ed abitò una cafa in viver grada , 

E in gran dovizia a lui eran campagne , 
Che rendean grano , e molti ancor di frutti 
V’ avea filari intorno , ed ancor branchi 
Erano a lui di pecore ; e per lancia 
Sovra tutti gli Achei portava il vanto. 

•• Quefte cofe ben voi udir potete , 

Come vere ; però di trifta nafeita 
Me non penfando, n^ un imbelle; quella 
Parola non fpregiate detta , eh’ io 
Ben parlerò.; Orsù alla guerra andiamo, 
Eenchò a forza battuti, e fiam feriti. 
Quivi noi fleffi pofeia ci regniamo 
Dalla zuffa lontani , e fuor di tiro ; 

Che non rilevi alcun piaga fu plaga . 

E gli altri flimolando là gettiamo. 

Che per avanti dando gufio al core , 

Se ne Hanno di lungi , e non combattono . 

Biffe, e quei forte udirò, ed ubbidirò. 
Marciato, e avanti a loro andava il Rege 
D’uomini Agxamennòn , nè van vedere 
Ebbe il famofo Scotitor di terra; 

Ma venne a loro, a antico uomo fimìle. 
La delira prefe man d’ Agamennone - 
Arride, e a lui alati motti diffe. 

Arride, or certamente , che d’ Achille 
Il maladetto cor nel petto gode, 

Morte, e fpavento degli Achei mirando; 
Che cervello ei non ha , nè pur tantino ; 
Ma muoia pure, e Iddio il vitupèri. 

Ma con te non per anco affai gl’ Iddii 
Beati fon fdegnati ; ma ancor forfè 
1 di\ch.i , e comandanti de’ Troiani 
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D' 0 MERO LIB. XlV. ’ 7 

Spolvereran P ampia pianura ; e quegli 
Tu poi vedrai fuggirfene al caflello 
Dalle navi lontanoV c dalle tende. 

Diflc ; e forte gridò , precipitando 
« Pel piano ; quinto fclaman novemila , 

O diecimila uomin nella guerra, , 
Quando la briga ferrano di Marte . 

>• Tanta dal petto boce il-Re Nettunno 
Cacciava ; e negli Achei gran forza infufe 
A ciafchedun nel cuor , perchè valefl'e 
A guerreggiare, e pugnar fenza fine. 

Giunon guardò per aurea fedia infigne, 
In piè levata dall’ Olimpo, in vetta. 

Co’ fuoi occhi , e tantofio riconobbe , 
Affaccendato là per la battaglia. 

Che gli uomini fa chiari, e gloriofi, • 

Il fratello, e ’l cognato, e in cor gioiva. 
E .Giove fui più acuto giogo d’ Ida 
Fontanofa feggente rimironne, 

Che odiofo a lei era nel core . 

Confultò pofcia 1’ Occhigrandi , Augnila 
Giuno, come ingannaffe lufingando 
L’ intelletto di Giove Egidarmato. 
Miglior quello le parve all’ alma fenno , 
Venire ad Ida, ben da sè abbigliata, 

Se in alcun modo bramalfe in amore 
Al corpo fuo dormire accanto; e fonno 
Dolce, e tiepido fovra le palpebre 
Verfafle , e fui le vifcere profonde . 

In camera avviolfi , eh’ a lei il caro 
Figliuolo fabbricato avea Vulcano. 

E fode avea alla porta bande melTe , 

Con tal nafeofo ferrame, ed ingegno, 
Ch’ un altro Iddio non l’averla aperta. 
Là entrata, chiufe le lucenti porte ; 

E coir ambrofia pria dalla vezzofa 
k.. Perfona levò via ogni fozzura , • ' 
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E con un olio graffo untoffi tutta > 

Ambrofio, fuave, profumato, ^ 

Di cui, quando agitato egli era punto, 

Di Giove alla magion , che ha ferree fcale,. • 
In terra inficine , e in Ciel giugneva il. 

fumo . ( 

Con quefto untato ella il leggiadro corpo.,, 

E pettinati i crini ; le lucenti k 

Trecce acconciò, colle fue proprie mani. i 


Dalla teda immortai , leggiadre, ambrofie 
E intorno fi vedi d’ ambrofio manto , 

Ch’ a lei Minerva lavorò , e pulìo , 

E pofcvi entro molti bei ricami 

Con auree flringhe- s’ affibbiava il petto.. 

Cinfe cintura a cento frange fatta , 

A i ben bucati orecchi gli orecchini 
Si mife,. eh’ a. tre gocciole eran fatti. 

D’alto lavoro ; e molto brio- fplendeane.. 

E con fàfcia. di fopra fi coperfe «' 

Delle Dee la divina , vaga , nuova , 

E eh’ era chiara , e bianca ,, come un,; 
fole . 

Legò a i pi> dilicàti i bei calzari'. 

E poiché: tutto intorno al corpo mifefi; 

L’ ornato , fuor di camera n’ ufeìo ; 

E "Venere chiamando; lungi a parte- 
Dagli altri Iddii : quefta parola diffeie. 

Mi farai, cara figlia, ciò ch’io, dico, * 
O me ’I dinegherai? nel cor crucciata, 

Perch’ io i Danai , e tu i Troiani aiti. 

Vener rifpofe allor : di Giove figlia , 
Giunone, reverenda Dea, figliuola- 
Del gran Saturno, di,, che cofa vuoi ; 

Che di farla a me l’alma mi comanda,. 

Se poffo farla, e fe cofa 't da farli. 

Diffe , ainando ingannar , 1’ augufia 

Giuno . ,1 

L’ 
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£>’ OMERO LIB. XIV. 9 
L’amiftà dammi, e ’l Genio -, onde im- 
^ mortali 

Tu domi tutti, ed uomini mortali. 
Ch’io vado per vedere della terra, 

” Che molti nutre, gli ultimi confini, 

E l’Oceàn generazion d’ Iddii, 

E la Tetide madre , che in le loro 
^ Cafe ben mi nutrirò, e m’ allevato ; 
Prendendomi da Rea , quando Saturno 
L’ Ampio- veggente Giove fiotto terra 
Gittò ; e fiotto il mar, che non ha fon- 
do . 

Quelli vado a veder , per ficiorre a Iota 
Immenfie inellricabili contefie . 

Poiché da molto tempo tra lor Hanno 
E dal letto lontani , e dall’ amore ; 

Da poi che fidegno cadde lor nell’ alma . 
Se a loro due piegando con parole 
^ Il caro cuor, ridurrò a Ilare infieme , 

E a congiugnerli in letto, e in amiflade. 
Da loro io maifiempre per mio vanto 
Chiamata fia , e veneranda, e cara. 

Soggiunfiele del Rifio amica Venere; 
Non fi può , n^ fi dee , farti alcun niego; 
Che dell’ ottimo Giove in braccio dormi. 

Difle,e dal petto fic iolfc il bel trapunto 
Cuojo, ingegnofio , fiori ato , e vago; 

U’ lavorati Ibn tutti i fiuoi ve^i , 

E 1’ attrattive tutte, e leggiac^e ; 
ì- Ove è l’Amore, il Genio, il Favellìo, 
La Confiolazion colla Carezza 
Che ruba il fienno a i lavi ancor piilSrandi . 
Quello gittoile nelle mani , e difle\ 

Te’ or quella cintura , e in fieno po\lati , 
Dipinta, in cui ci fon tutte le c&i’e\^ 
Nè penfio , che tu mai tornafii lenza \ 
Compir ciò che tu brami in la tua mentV^ 
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Difie ; e forrife la grandocchi , augufla 
Giuno , e fel pofe forridendo in feno . 
Vener fen andò a ca , di Giove figlia. 
Giuno mofle,e lafsò d’Olimpo il zuccoloy 
Nella Pieria entrando, e nell’amena 
Emazia , s’ affrettò verfo i nevofi 
Monti de’ Tracj , che i cavai ben ten- 
gono, 

Acutiffìme cime, e non toccava 
Terra co’ piedi : dal monte Ato al Ponto* 
Calò ondeggiante ; e poi pervenne a Lenno,. 
Del divino Toante alma cittade. 

Quivi col Sonno s’ abboccò, germano 
Di Morte , e per. man tenne! Pretto , e 
diffe r 

Sonno, di tutti uomini , e Dei Signore ; 
Se mia parola mai udirti ; ancora 
Ora ubbidirci : io te ne faprò bene 
Grado per tutti i giorni , che verranno _ 
Di Giove fotto le ciglia addormentami 
Gli occhi lucenti , torto eh’ io faronne. 
Corcata allato a lui in amirtanza . 

Darotti in dono una leggiadra fedia,. 
Incorruttibil Tempre, aurea. Vulcano 
Mio figlio zoppo d’ambi i lati-, quella: 
Farà con Tuo lavoro ; e’ a piedi fotto. 
Porrà panchetta ; affinché fopra porti 
Tenere i piedi morbidi , mangiando . 

Dirtele , pìfpondendo , il dolce Sonno .. 
Giunone, maertofa Iddea, figliuola 
Del gran Saturno, un altro, quanto a io,, 
Degl’ IdfKi ^ella razza fempitcrna 
Di leggeri a dormir porrei ^ ancora 
Per le^orrenti del fiume Oceàno 
Ch’ ^/ìirpe a tutti quanti ; ma di Giove- 
Sarrnmio non io certo mi farei 
Pr^o i nò men già 1’ addormenterei ,, 

Quan- 
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D’ OMERO LIB. XIV. ii 
QnanJo noi comandafle egli medefmo. 

Che già altre volte Tordin tuo mi punfe 
Allora quando quello valorofo 
Di Giove figlio navigò da Ilio, 

Diftrutta la eittade de’ Troiani, 

Certo che io lufingai di Giove 
La mente Egidarmato ; alto, e profondo 
Infufo intorno; e tu a lui guai nel cuora 
Macchinavi ; demando là allo mare 
Soffi di venti violenti , e feri . 

E lui pofcia a Coo ben abitata 
Afportafii lontan da tutti amici ; 

E quegli disonnato fi crucciava 
Sbatacchiando gl’ Iddii per la magione ^ 
Me fovra tutti andavategli caendo, 

E me fcaro dall’ etra in mar gittava,. 

Se non n’ avefle la Notte falvato , 

La domatrice d’uomini, e d’ Iddei . 

A cui fuggendo mi raccomandai ; 

Ed ei fermoffi , ancorché affai fdegnato > 
eli’ avea rifpetto di norf far nojofe 
Cofe, e difeare alla Veloce Notte. 

Or mi fai fare un’altra dura imprefa. 

Replicò 1’ Occhigrandi Augufta Giuno . 
Sonno ; perchò tu ciò penfi in tuo cuore ? 
Dici tu , che a i Trcjani quel eh’ ha 
villa 

Ampia, Giove, ne porga tanta aita. 
Quanto per Ercole oltre modo fue 
Sdegnato , figlio buono , e valorofo ? 

Orsù .’ io delle Grazie una darotti 
Delle minori , tenerelle, e vaghe, 

A togliere , e chiamarli tua conforte , 
Pafitba-, di cui tu fei vago ognora . 

Dilfe , e ’l Sonno' gioinne , e sì rifpolbv 
Via , giurami or la ftrania acqua di Stige j 
Prendi con 1’ una man la sralTa terra , 

Coll" 
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12 ILIADE 

Coir altra il mar marmoreo , affinché a 
noi 

Tutti fleti teflimon gl’ Iddii di fotte. 

Che ftanno intorno di Saturno -, certo 
Darmi una delle Grazie le più tenere , 

E minori d’etade, Pafitèa, 

La quale io fleflb tutti i giorni bramo. 

Difle, n^ niego fe la Bianchebraccia 
Dea Giunone ; e giurò com’ ei voleva , 

E per .nome chiamò tutti gl’ Iddii , 
Sottartarei , eh’ appellanfx Titani . 
Poich’ella ebbe giurato, e ’l giuramento 
Fornito, tutt’e due andar, di Lenno, 

E d’ Imbro la cittade abbandonando j 
Vefliti d’aria, facendo la via 
Leggeramente ; ed alla fine ad Ida 
Fontanofa arrivar , madre di belve ; 

A Letto , u’ pria abbandonaro il mare j 
Ed ambi fopra terra camminavano, 

E fotto i piò la felva alta crollava. 

Qui flette il Sonno, avanti che ’l vedef- 
fero 

Gli occhi di Giove , fu un abete lungo 
Affai falito , che in quel tempo, in Ida 
' Più alto nato già per 1’ aere all’etra. 
Quivi s’ alTìfe coperto da’ rami 
Dell’ abete, a canoro augel fimile , 

Che ne’ poggi gl’ Iddii chiamano Calci , 
E gli uomini Cirnindi : or Giuno al fommo 
Gàrgare d’ Ida fublime , falio 
Ratto, e la vide il Nubbi-aduna Giove . 
Così la vide , e cosi a lui 1’ Amore 
Il cuor profondo intorno ricoperfe.. 

Come quando mifehiarfi in amiflade 
La prima prima volta, a letto andando , 
Senza accorgerli i cari genitori . 

Stette davanti a lei , e cosi dilfe . 

Già- 



OMERO LI B. XU^, ■ 

Giiina , ove andando , qua d’ Olimpo' 
vieni ? 

Non fon qui i cocchj , e cavai per mon- 
tare . 

Diffegli con inganno Augurta' Giuno .. 
Vado a veder della ferace terra 
I termini, e P origin degP Iddei 
L’ Oceano, e la madre Teti , i quali 
Me in lor cafe nudriro , ed allevato . 
Quelli m’invio a vedere,, e fciorrò loro 
Immenfe inefiricabili contefe .. 

Che già fa molto tempo che tra loro 
Lungi Hanno da letto, ed amiHade, 

Da poi che cadde dentro al cor la bile.- 
I cavalli ftan fermi a piV del monte 
D’ Ida la fontanofa-,. i quai trarrannomi 
Sovra il folido , e ’l fluido paefe . 

Or per te dalP Olimpo io qui ne vegno ; 
Che in alcun modo poi meco non prendi 
Sdegno,, s’ io me ne vò di cheto a cafa. 
Dell’ Oceàn , che fonde ha le correnti’. 

D.ilfe in rifpofla il Nubbi-aduna Giove.. 
Giuno, fi può là pofcia ancora andare., 
N-oi ora in amifià drizziamci aJetto. 

Che non mai si. P amor, di Dea, o donna. 
Mi domò Palma al petto infufo intorno. 
Ne quando amai già P Illionia moglie. 
Che fe Pirìtoo, a Dio par Configliero ; 
Ne quajido Danae, dalie belle piante, 
Acrifiona , che fe Perfeo , molto 
Sovra gli uomini tutti ragguardevole. 

Nò quando ìa figliuola di Fenice 
Lungi famofo, che mi feo Minofle , 

E Radamantis,. che gli Dii pareggia . 

Nò quando Semele, o Alcmena in Tebe», 
Ch’ Ercole generò robufio figlio; 

E Semele fe Bacco, agli uomin gioja^. 
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quando Cerer Reina bella chioma, 
quando la Latona gloriofa, 

Nb te ftefla, come ora io di te fono 
Amante, e me la dolce voglia prende. 

DifTegli Giuno augufta con inganno. ' 
Terribile Saturnio, che dicefti ? 

Se adefTo in amiftà brami dormire 
In cima d’ Ida, e tutto qua fi fcuopre, 
Com’fia,fe alcun noi due degl’ Iddìi 
Sempiterni dormire fcorgeranne , 

Ed a tutti gl’ Iddii anderà a dirlo ? 

Non certo tornerei a tua magione 
Levandomi da letto : e fia vergogna. 

Ma fe pur vuoi , e fé al cor t’ abbella , 
Etti la* zambra , che a te il caro figlio 
Edificò Vulcano, ed alle bande 
Ufci fodi adattò j colà n’ andiamo 
A dormir, da che a te or piace il letto . 

DifTe in rifpofta il Nubbi-aduna Giove. 
Giuno, ne degl’ Iddii ciò paventare, 

Nè degli uomini alcun per veder fia. 

Di così fatta nube io coprirotti. 

Aurea : e noi non vedrà, nè meno il Sole, 
Di cui la luce è a fcorgere acutifilma . 

Difie ; ed in braccio prefe di Saturno 
Il figlio fua conforte ; e a quei la terra 
Divina fiotto fe nafcer la frefca 
Verde erba, ed il Loto rugiadofo, 

E" croco , ed iacinto folto, e tenero, 

Che dalla terra in alto gli' reggea. 
Giacquero quivi, e nuvola veftiro 
Vaga, dorata; e lucida rugiada 
Ne cadea : così queto giacque il padre 
Sulle cime del Gàrgare, domato 
Da fonno , ed araiftà ; con moglie in 
braccio . 

Corfe alle navi Achee il dolce Sonno, 

Per 
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Per fare Tambafciata a chi la terra 
Softiene , e che la terra urta , e commuove - 
E prefTo dando , alati motti difTe . 

Predo, o Nettunno, a’ Danai or porgi 
aita ; 

E dà lor pregio un poco almeno, mentre 
Dorme ancor Giove ; dacché io d’un Tonno 
Tenero l’ingombrai, dolce, e profondo. 
E in amidà a giacer l’ indufTe Giuno . 
Didc , ed andonne a i chiari tribi d’ 
uomini . 

Quello al foccorfo più de’ Danai fpinfe. 

E todo fra i primieri con gran falto 
Cacciandofi , fi pofe a confortargli . 

Argivi , ancor di nuovo lalferemo 
La vittoria a Ettore Priàmide , 

Acciò prenda le navi, e pregio toglia.^ 
Ma quedi così penfafi, e fi vanta, 
Perocché Achille alle fcavate navi 
Sdegnato nel cuor dadi, c corrucciato. 

Di lui non fora affai mancanza , c brama j 
Se noi altri tra noi sì ci fpronaffìmó 
A dare aita , e ci facedim cuore . 

Orsù; com’ io dirò, ubbidiam tutti. 

Gli feudi, quanti nell’ efercito ottimi, 

E madimi , vedendoci , le tede 
Ricoprendo con lucide celate, 

E lunghilfime picdie in mano prefe. 
Andiamo, e io anderò avanti; e dico, 
Che non afpetterà Ettor di Priamo 
Nulla, quantunque accinto, e finiofo. 
Qual uom fodèritore ^ di battaglia, 

E che ticn fulla fpalla poco feudo, 

A piggior uom lo dia , ed ei fottentri 
A maggior feudo, e fi ricuopra tutto. 

Dide; e ben c’ 1 ’ udirò, ed ubbidirò. 
Or codoro affettavano i medefmi 

Re- 
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Regi , ancorché feriti ; di Tidéo 
Il figlio, e Ulifle, Arride Agamennbne . 
E tutti intorno vifitando, l’armi 
Guerriere barattavano ; fe buone 
Il buon veftia; dava le peggio al peggio. 
Poiché veftiro intorno alla perfona 
Il rilucente ferro; egli marciaro. 

E Nettun fcotiterra andava innanzi 
Una daga terribile, e di lungo 
Filo, tenendo in la ben grolfa mano, 

A folgore fimìle.* a lui non lece 
Nella mortai battaglia inframmifchiarfi . 
Ma gli uomini ne prende la paura. 

I Troiani dall’ altra banda Jn punto 
Metteva, ed ordinava il chiaro Ettòrre . 
Allora, una gravilTuna contefa 
Stefer di guerra il chiomazzur Nettuno^ 
E ’l chiaro Ettòr, cioè quelli i Troiani, 
E quei gli Argivi foccorrcndo ; e ’l mare 
Traboccò alle tende, ed alle navi 
Degli Argivi ; e menavan quei le mani 
Serrati infieme , con clamore immenfo . 
Nè riraugghia del mar 1’ onda cotanto 
Del mar dalle correnti a terra fpinta , 

Di Borea dal crudel malvagio foffio ,• 

Nè cotanto è d’ incendio alto fracaflb 
Nelle grotte d’ un monte, allorché lludialì 
La bolcaglia bruciar ; nè il vento tanto 
Alle querce frondofe, ed alte fuona. 

Che inferocito, fortemente fifchia . 
Quanto allor de’ Troiani, e degli Achei 
Era il rumor, che orribilmente urlavano, 
Quando 1’ un contra l’altro impeto fero. 
Primier traffe ad Aiace il chiaro Ettòrre 
Coir afta ; da che a dritto a lui rivolto 
S’ era , nè già sfalli, dove due al petto 
Bande di cuoio erano tefe ; 1’ una 
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Del brocchier , 1’ altra dell’ argentea fpada, 
Che gli guardare fano e l'alvo il corpo. 
SdegnolTi Ectòr , che gli fcappò di mano 
Indarno il ratto tiro, e al popol dietro 
De’ fozii fi tirò, morte fchifando. 

Lui pofeia , mentre fen andava, il granda 
Ajace Telamonio con pietra. 

Che molte a navi veloci ritegni , 

Tra’ piè de’ combattenti fi volveano. 

Di quefle una- levando, colpì al petto 
Sopra ’l girone delio feudo, preflfb 
Al collo ; e ’l fe girar come un palèo. 
Come quando al colpir del padre Giove, 
Atterrali la querce dalle barbe, 

E orrendo odor da lei di fotto viene, 

Nè già baldanza ha chi vicino mira. 

Che fiera è pel gran Giove la faetta . 

Così cadde d’ Ettòrre toflo in terra 
La forza, nella* polve ; e di man 1’ afia 
Gjttonne, e Copra ne feguìo Io feudo, 

E l’ elmo ; e intorno a lui ftrepito fero 
L’ armi di rame variate , e vaghe . 

Forte fclamando accorfero i figliuoli 
D’ Achei, fperando a fe di ritirarlo. 

E vibravano folte acute punte . 

Ma niun. poteva quel pafior di genti 
Fedire , o coglier ; poiché ferra intorno 
Pria gli féano i migliori, e più valenti; 
Pulidamante, e Enea, e ’l divo Agénore. 
Sarpédon Prence a’ Licii , e ’l gentil Glauco * 
Degli altri poi niun 1’ abbandonava, 

Ma davanti teneangli i tondi feudi ; 

E i compagni con mani follevandolo, 

L’ alportavano dal travaglio, infino, 

Ch’ ai veloci deftrieri ei ne venilTe, 

Che a lui dietro la guerra , e la battaglia 
S,Lavan, cocchiero, e vaghi cocchi avendo^ 

Que- 
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Quefti portarlo alla città, meiitr’ egli 
Alto gemeva, e fofpirava forte. 

Ma quando furo al guado del corrente 
Fiume di Xanto di girevoli onde, 

Cui l’ immortale Giove ingeneroe , 

QUi da’ cavai pofèrlo à- terra, ed acqua 
-Verfargli; ei refpirò, e fi rinvenne, 

E co’ Tuoi occhi intorno a guardar prefe. 
E fedendo in ginocchi, il fangue fcuro 
Ne vomitò ; e di nuovo arrovefcioffi 
Sulla terra, all’ indietro ricadendo ; 

E gli occhi negra notte gli coperfe ; 

E la ferita ancor l’alma vincea . 

Quando gli Argei videro Ettòr difcofto, 
Gir piò a’ Troiani, e di pugnar fovvennonfì. 
Quivi avanti di tutti, d’ Oiléo 
Il ratto Ajace, d’afta acuta colfe 
Con grande impeto Sàtnio figlio d’ Enope, 
Cui-partorìo la gentil Ninfa Nàjade 
A Enope, che lungo Satnoiente 
Fiume pafcea i’ armento , or coftui il figlio 
D’ Oiléo buona lancia, a lui vicino 
Fatto, colfe in un lombo ; e quegli arretro 
Andò j e intorno a lui Trojani, e Danai 
Faceano infieme una gagliarda zuffa. 
Pulidamante venne in Tuo foccorfo 
Pranditor d’afta, Pantéde , e colpia 
Protoenòrre in fulla delira fpalla , . 

D’ Areìlico figlio -, e per la fpalla 
Tenne la forte lancia il fuo cammino ; 
Quei caggendo in la polvere, la terra 
A abbracciar venne , e allor Pulidamante 
Orribil fi vantò, forte gridando. 

Certo, che del magnanimo Pantéde 
Dalla robufta mano io non mi penfo, 

Che vano il telo ne balzaffe fuora j 
Ma degli Argivi alcun fel prefe in corpo ; 
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, E mi fo a creder , che appoggiato ad eflb 
Difcenderà là entro a cafa l^luto . 

DifTe ; e duol fu agli Argivi il vanto fuo^ 
' Mafììme a Aiace , dotto in guerra , l’alma- 
Commode, » che a lui — ’ 

V icin maffimamente ei cadde, e torto 
, Trarte a lui, che fen già, la lucida arta. 
Pulidamàs fchivò il negro fato 
Per .obliquo movendofi ; ina ’l figlio 
D’ Antenòre Archelòco in fe lo prefe, 

Ch’ a lui gl’ Iddii dertinar la morte, 

E lo colpì così tra capo e collo , 

Nella vertebra ertrema , ed ambedue 
I tendini troncò ; e di coftui 
Molto prima la bocca, e le narici 
Al fuolo andar , che glirtinchi,e i ginocchi 
Nel cadere ; ed Ajace allor gridoe 
^ Forte al nobile, e buon Pulidamante. 

Vedi, Pulidamante, e dimmi il vero/ 
E non è querto uom forfè d’ erter morto • 
Degno per Protocnore ; a me certo 
Non par malvagio, o da ma,lvagi nato. 
Ma fratello d’ Anténor di cavalli 
Domatore , o pur figlio ; che di rtirpe 
A lui prortimamente egli ralTembra . 

Dirte, e bene il fapca .• ed i Troiani 
Prefe duolo nell’alma. Allor coll’ arta ^ 
Acamante ferì il Beozio Pròmaco, 
Andando pe ’l fratello ; e quei traevalo 
Pe’ piedi : allora a lui orribilmente 
Acamante infultò, forte gridando. 

Argivi, per le frecce a morte matti, 

E che mai non v’ empiete di minacce ; 
Non a noi certo fia travagliò, e duolo 
Soli, ma pur voi anca andrete uccifi. 
Vedete come dorme il vortro Pròmaco 
Domo dall’ afta mia ; acciocché il fio 

Del 
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Del fratello non tardi a foddisfarfi ; 

Per queflo ciafcun uomo adora in cafa i 
Lafciar fratei vendicator di Marte. , 

DjOe , e agli Argei fu duolo il vanto fuo ; j 
E al guerrier Pcneléo più il cuor commofle . 
•Andò foura Acamante; ei non attefe 
Del Rege Peneléo la furia ; ed egli 
Colpì Ilionéo figlio a Forbante 
Ricco uom di greggi , il qual principalmente 
Tra’ Troiani Mercurio carezzava, ' 

E roba gli avea data : or forco a lui 
La madre Ilionéo fol partorìo ; 

Queflo allora colpì fotto del ciglio, 

Alla bafe dell’ occhio, e ne caccioe 
La pupilla, e la lancia fuor fuor l’occhio-, 

E del nerbo pafsò la grofla corda; 

Quei s’ affife fendendo ambe le braccia ; 
Ma Peneléo traendo acuta fpada , 

A mezzo il collo fpinfe , e battè in terra 
Colla celata il capo ; ancor la lancia 
Grarvofa era nell’ occhio ; ed egli diffe , 
Quei capo di pappavero portando , 

Ed avvisò i Troiani, e in vanto diffe. 
Ditemi dell’ Illuflre Ilionéo, 

Troiani, al caro padre, ed alla madre. 

Che nel palagio facciano il lamento ; 

Da che di Pròmaco anco Alegenbride 
-Della venuta del caro uom la moglie 
Non goderà, quando da Troia noi 
In navi tornerem figli d’ Achei . 

Diffe; e tutti un timor verde fopprefe . 
Ciafcun guatava a fuggir dura morte . 

• Ditemi , or Mufe , a cui l’Olimooè flanza. 
Chi primier tragli Achei , le fpoglie tolfe , 
Di fangue e di fozzura intrife e lorde, 

Da che fece piegare la battaglia 
E’ Urtator gloriofo della terra. 
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Primiero Ajace Telamonio fue, 

Ch’ Irzio ferì Girzìade, de' Mifi 
Sofferenti di cuore, il Condottiero, 
Antìloco fpogliò Falce , e Merméro , 
Merìone Mori, e Ippozione uccife. 
Teucro Protoone, e Perifete. 

Atride Iperenòr paftor di popoli 
Ferì pofcia nel lombo ; e logrb il ferro 
L’ inteftina tagliando, e per P impreffa 
Ferita Palma fen partì con fretta; 

E gli occhi la caligine coperfe. 
Moltiffimi n’ uccife d’ Oiléo 
Aiace il ratto figlio ; che co’ piedi 
Alcun fimìl non gli era a perleguire 
Uomini, che tremando fi fuggiflero. 
Allorché Giove alto fpavento infufe. 


F/ne del Libro Decimoquarto , 
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poiché i pali valicar© , e ’l 
foflb , 

iggendo, e molti furfottolc 
deflre 

Danai domi ; quelli a i coc- 
chi prelTo 
Stando, fi rimanean dalla paura 
Pallidi , fpaventati ; e dello Giove 
Fu d’ Ida nelle cime , da Giunone , 

Ch’ ha d’ oro il trono ; e si Iellato flette 
Fermo, e Troiani rimirò, e Achei; 

Gli uni disbaragliati, e gli altri dietro 
Disbaraglianti Argivi , ed infra loro 
Nettunno Re ; ed Ettore fui piano 
Diflefo vide , e intbrnogli i compagni 
Stavanfi allìfi ; ei da forte afraa prefo, 
Fuor di sò eflendo , e fangue vomitando 
Che non l’ avea il più deboi degli Achei 
Colpito ; ora in vcggendolo , pietate 
N’ ebbe d’ uomini il Padre , e degP Iddei , 
E fpaventevolmente di fuggiafco 
Sottecchi Giuno nfguardando , difle. 

Certo d’arte malvagio,© fcaltra,il tuo 
Inganno, Giuno, fe celfar da pugna 
Ettore divo, c fuggir feo le genti. 

Non lo , fe poi della dolente trama 
AlTaggerai la prima, e te con ferza 
Flagellerò; non ti ricorda forle, 

Quan- 
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Quando Jti alto appiccata, e a tutt’e due 
i piedi due incudini fofpefi , 

E cacciai intorno Je mani un legame 
Aureo, mafficcio; e tra le nubi e l’ètere 
btelti appiccata j e là nel grande Olimoo 

Quinci, e quindi difciorre; e cui prendein 
Gittava IO giu prendendolo, dal foglio,' 
Finché giugnene al fuol con poca lena. 
Ma me né così l’ ira abbandonoe , 
Strepitofa pel duolo del divino 
Ercole , che col vento Borea tu 
A piegando le procelle 

Mandarti in mar, che non ha fin, né fondo, 
Miferie macchinando , e pofcia a Coo 
Ben abitata 1 adducefli y or io 
Quindi lo liberai, e lo raddulfi 
Ad Argo a pafcolar cavalli nata,* 

Che molte aveva ancor fatte fatiche 
Di nuovo IO quelle cofp ridurrotti 
A mente, acciocché tu larti le frodi: 

faratti giuoco 

E 1 amirtanzae ’l letto, in cui mifchiartiti 
Vegnendo a parte dagl* Iddìi, e inganhartimi . 

T Dea dagli occhi grandi. 

La maertofa, e venerabil Giuno. 

E a lui bociando, alati motti dilTe 

Terra, e l’ampio Cielo 
Sufo, e la difcorrente acqua di Stige , 

E a beati Iddìi ) e la tua facra 
Iella, e di noi due il maritale 
Letto (per cui non mai giurerei in vano) 
Non per mi^ volontà Nettun , che fcuote 
La terra, offende Ettòrre,ed i Troiani, 

Certo rtimo.a 1 alma, e gliel’ impone. 

Tomo 11 B ^pietà 
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Pietà gli venne nel veder gli Achei 
Alle navi abbattuti, e travagliati. 

Ma io a lui darei fano confìglio , 

Là ire, u’ tu, o Negrinuvol , guidi. 

Difle ; e d’ uomini , e Dei forrile il Padre. 
E a lei , in rifpofta dilTe alati motti . 

Se tu pofcia , o Grandocchi , veneranda 
Giuno , d’ un fleflb fentimento meco , 

Tra gl’ immortai fedelTi ; allor Nettunno • 
Ancorché impegno avefle , in altra parte 
Volgeria torto il fuo intendimento 
Alla tua, e mia voglia, e al nortro cuore. 
Or fe tu vero, e puramente parli. 

Va ora ne’ quartieri degl’ Iddìi , 

E chiama, e fa, che quà Iri ne vegna, 
E Apollo nel trar d’ arco gloriofo ; 
Acciocché querta al popol degli Achei , 
Ch’ an ferreo usbergo , vadia , ed a Nettunno 
Re dica, che da guerra rimanendo, 

Alle fue cafe torni ; Ettbrre poi 
Sproni alla pugna Febo Apollo , e lena 
Di nuovo infpiri ; ed obbliar gli faccia 
Gli affanni , eh’ or lo cruccian nella mente, 
E gli Achei faccia ancor voltare il tergo , 
Infondendo fpavento, e imbelle fuga. 

Ed intoppin fuggendo , nelle navi 
A molti banchi, del Pelide Achille. j 
Ed ei rifveglierà il fuo compagno 
Patroclo, e colla lancia ucciderallo 
Il chiaro Ettorre ad Ilio davante . 

Poiché avrà morto ei piìi roburti giovani ; 
Tra gli altri il figlio mio, Sarpédon divo . 
Pero fdegnato, uccideranne Ettorre 
Il divo Achille: e in avvenir da quello, 
Ricacciamento dalle navi io Tempre 
Farò continuo, infino che gli Achei 
L’ alto Ilio prendali , per voler di Pallade. 

Nò 
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io prima porrò giù lo fdegno, 

Nè degli altri immortali alcuno a i Danai 
Permetterò io qui porgere aita, 

Che di Pelide compiali la voglia. 

Così pria gli promifi, e col mio capo 
Cenno gli tei quel dì, allorché Teti 
La Dea venne a toccar le mie ginocchia 
Supplicandomi a fare a Achille onore, 

Ch’ efpugna le cittadi, e le Taccheggia. 

Dine j nè ad ubbidir fi fu reflìa 
I.a Dea Giunone dalle bianche braccia. 
Da’ monti d’ Ida al lungo Olimpo venne; 
Come quando fi move lo ’ntelletto. 
Dell’uomo, che già vifio molto mondo, 
Confideri con fua menxe profonda 
- Là fui , o quà : e molte cofe penfi ; 

Così rapidamente agile , e pronta 
Giuno la maellofa ne volava. 

All’alto Olimpo giunfe, e fopravvenne 
Agl’ immortali Iddii unici infieme 
Nella magion di Giove : e quei, veggendo, 
Si moflèr tutti; e brindis le faceano. 

Ella gli altri lafsò , ma da Temilìide 
Di vaghe guance il brindis accettoe ; 

Che vennele la prima a corfa incontro. 

E a lei, parlando, alati moti diflè. 
Giunon , perchè venirti ? afflitta fembri- 
mi . 

Forfè ti fpavcncò alTai il figlio 
Di Saturno, che in Ietto è a te conforte? 

Le fe pofcia rifporta dalle bianche 
Braccia la Dea Giunone, e sì le difle . 
Non domandare, o Temi Dea, tai cofe. 
Sailo ancor tu, qual fia di lui il coraggio 
Orgogliofo, e crudele: or tu agl’ Iddei 
Soprantendi in le cafe a egual banchetto. 
Querte cofe tra tutti gl’ immortali 

B 2 Anco 
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Anco udirai; che malefatte Giove 
Macchina, e penfa ; ne cred’ io, che a tutti 
Infieme l’alma goderà, o mortali, 

O Dii ; benché alcuno or lieto banchetti. 

L’ augnila Giuno, così detto, aflifefi. 
Per la magion di Giove fi doleano 
Gl’ Iddei; ella rideva in Tulle labbra ; 

Nè allegra , e fpafa moflrava la fronte 
Sotto le negre ciglia : e a tutti in forte 
Cruccio montata , parlò in quelli accenti . 

Folli; che ci fdegniam con Giove, fenza 
Giudicio alcuno ; forfè lo penfiamo 
Raffrenare , e reprimere , apprelTandoci , 

O con detto, o con forza ? ei lungi allifo 
Non cura, nè fi muove; poiché dice. 

Tra gl’ immortali Iddii in pofla, e ’n lena 
Efler l’ottimo fenza paragone. 

Però tenete ciò , eh’ a voi di male 
Manda a ciafeun ; poich’ or di già m’ afpetto, 
Che a Marte danno fabbricato fia ; 

Che gli morì il figliuol nella battaglia 
Afcalafo, tra gli uomini il più caro, 

Ch’ eflcr fuo dice il valorofo Marte. 

DilTe ; e Marte le frefehe anche batteafi 
A palme giufo; e lamentando difle. 

Meco non prenderete al certo fdegno, 
Voi , che 1’ Olimpie magioni abitate .* 

Ch’ io vendichi la morte del figliuolo , 
Andando là alle navi degli Achei ; 
Quando anco ne portaffe il mio dettino , 
Che battuto dal fulmine di Giove 
Co’ cadaveri infieme coricato 
J)e’ morti io ttefifi traila polve , e ’l fangue . 
DilTe , e ordinò , che il cocchio gli acco- 
ttaflero. 

Lo Spavento, e ’l Timore ; ed egli in dotto 
L’ armi fi ipife rilucenti in tutto ; 

Un’ 



D’ OMERO LIB. XT. 27 
Un’altra allor maggiore, e pili crudele 
Da Giove agl’ immortai s’ apparecchiava 
Ira, e difdegno, fe Minerva avendo 
Paura per gl’ Iddii tutti quanti 
Non fulTe ufcita via dal fuo veftibolo, 

Ed il trono ladato, ove fedea, 

Dal capo J’ elmo , e dalle fpalle prefeli 
Lo feudo 7 e fermò 1 ’ afta dalla mano 
Forte prendendo , ferrea ; e con fue 
Parole ripigliò il fiero Marte. 

Folle, fenza cervello, fei perito. 

Così indarno ai 1 ’ orecchie per udire ; 

E ’l fenno ti fallìo , e la vergogna ? 

E che cofe fi dica, non intendi 
La Dea Giunone dalle bianche braccia? 
Ch’ or da Giove 1 ’ Olimpio ne venne ? 
Che vuoi forfè tu fteffò , dopo avere 
Molti mali adempiuti , ritornare 
Ad Olimpo, benchò crucciato a forza? 
Agli altri or tutti pianterà un gran male , 
Poichò tofto i Troiani alteri , e Achei 
Laflerà, e verrà per tempeftarvi 
Ad Olimpo, e per ordin ghermirà 
Chi è nocente, ed anco chi non ò. 

Però or ti configlio a laftar ire 
La collera a cagion del tuo figliuolo. 

Che già di quello alcun per forza , e mani, 
Migliore , o è uccifo , o uccideraftì . 
Arduo di tutti gli uomini la ftirpe, 

E ’l parto liberare, e mantenere. 

Dille, e nel feggio pofe il fiero Marte. 
Giunon chiamò Apollin fuor di cafa/ 

E r Iti, eh’ ò agl’immortali Iddii 
Meftaggio, e loro alati motti difte. 

Giove ambo voi comanda, che vegnate 
Velocilfimamente ad Ida, e poi. 

Venuti, e Giove rimirato in volto, 
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Far ciò , che quegli n’ ingiugne , e comanda ^ 
DifTe, e indietro torno T auguda Giuno. 
S’ aflìfle in trono; e quei mofler volando, 
Ad Ida fontanevole pervennono, 

Madre di fiere; e vi trovaro il figlio,. 
Che largo mira'f di Saturno , in cima 
A Gàrgare fedente ; e intorno intorno 
Nuvola profumata inghirlandavalo. 

Quei due venuti di Giove al cofpetto , 
Che le nuvole aduna, e mette infieme , 
Fermarfi n^ veggendogli , nel cuore 
Cruccioffi ; perchè tofto alle parole . 

Della fua cara moglie avean creduto. . 

E ad Iri in pria alati motti diffe . 

Va via , Iride prefla , al Re Nettunno 
Ad avvifare tutte quefìc cofe,. 

Ned efler falfa ambafciatrice . Impongli ,, 
Che ceiTando da guerra, e da battaglia,, , 
Vadia alle ragunanze degl’ Iddii , 

O al mar divino ; e s’ egli alle parole 
Non mi vorrà ubbidir, ma. farà il folle ,, 
E non ne farà conto ; penfi poi 
Nella mente, e nel cor, che me vegnente 
Sopra lui foflener non pofTa punto , 
Quantunque ei fia poflènte ; pofciach’ io 
Di lui in forza dico effer d’ afTai 
Pili forte; e fon di nafeita primiero. 

E pur d’ efTo non teme il caro cuore 
Dirfi a me egual , che gli altri anno in orrore 
DiiTe ; nè ricusò la piè di vento 
Iri veloce ; e per P Idee montagne 
Difcefe ad Ilio ; come quando vola 
Dalle nubi la neve, e la gragnuola. 
Ghiacciata dalla voga di Rovaio 
Nato dall’ etra : così toRo in furia 
Iri veloce fe ne già volando; 

E accoRatafi dille al gloriofo. 

Che; 
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Che la terra da’ Tuoi cardini fcuote . 

Una ambafciata a te, che tien la terra, 
Chiomazzurro, qua venni ad arrecare. 
Dalla parte di Giove Egidarmato . 
Comanda che ceflando da battaglia, 

E da guerra, tu vadia, o degl’ Iddei 
Alle adunanze, ovvero al mar divino. 

Se non l’ubbidirai alle parole. 

Ma non ne farai conto, e farai ’l folle, 
Ha minacciato di venir quaggiufo 
A far teco battaglia a vifo aperto. 

Di venire alle mani ti fconfiglia. 

Poiché dice di te efler d’ affai 
Più forte, e in nafcimento effer primiero. 
E ’i tuo non ha timor, diletto cuore. 
Dirli a lui egual , che gli altri anno in orrore. 

Force fdegnaco a lei sì dilfe il chiaro. 
Che da’ cardini Tuoi fcuote la terra. 

Pah ! benché buon , come parlò fuperbo, 
Se me pari in onor, terrà per forza. 
Poiché tre fiam fratelli da Saturno , 

Che Rea partorìo , Giove , ed io , 

E ’l terzo Pluto a quei di fotto Sire . 

E in tre parti fur fatte le divife, 

E ciafcun 1’ onore ebbe di fua parte . 

A me toccò abitare lo fpumofo 
Mare Tempre ; all’ ufcire delle forti ; 

E toccò a Pluto la caligin fcura . 

A Giove toccò il Cielo ampio nell’ etra, 
E nelle nubbi ; la Terra é comune 
Di tutti ancora, ed il fublime Olimpo. 
Onde io non viverò di Giove a fenno,* 
Ma quello, ancorché forte, fe ne ftea 
Nella fua terza parte ; e colle mani 
Me, qual codardo affai, non ifpaventi. 
Che le figlie, e i figlino! farìa migliore 
Con feroci parole ripigliare, 
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Che eflb ingenerò ; i quali lui 
Comandante udiranno ancor per forza. 

Soggiunfe Piò-di vento, Iride prefta. 

Sì di te dunque, che la terra tieni, 
Chiomazzur , reco io quella rifpoda 
Altiera, e dura a Giove; o muteraila 
„ Un poco? fon mutabili le menti 
„ De’ buoni ; tu fai pure , che a’ maggiori 
Sempre van dietro le tremende Erìnnidi . 

Le replicò Nettunno Scotiterra. 

Iri Dea , quello motto affai dicelli 
A modo; e quello ò buon, quando il melfaggio 
Convenevoli cofe intenda, e veggia. 

Ala quello grave cruccio il core, e l’alma 
Penetra, quando und’egual parte, e a pari 
Ventura dellinato, egli bravare 
Voglia con difdegnofi acerbi motti . 

Ma certo ora Sdegnato io cederò. 

Ma dirotti altro, e in cuor minacceroéj 
Se fenza me, e Minerva predatrice, 

E Giunone, e Mercurio, e Vulcan Re„ 

^ Rjfparmierà 1’ alta Ilio , e non vorrà 
' Guadarla , e dare il gran pregio agli Argivi » 
Sappia ciò, eh’ a noi ira fa inl'anabile. 

Sì dicendo lafsò la gente Achea 
Lo Scotitore della terra , e fotto 
Il mare andò . E ’l bramavano gli Eroi 
Achei : e allora a Apollo dilfe 
Giove, che aduna le Nubbi, e rammalTa. 

Va, caro Febo, ora ad Ettòrre armato . 
Poichò già a te , quel che la terra tiene , 
Della terra urtator va al mar divino , 
Fuggendo 1’ alto , e grave furor noflro . 

Che molti avriéno ancor la pugna intefa 
Altri , che fono fotterranei Dei . 

E a Sturno danno intorno; pure 
Quedo a me prohttevole diraolto, 

Ed 
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Ed a lui fteflb fu , ch’egli davante 
Corrucciato sfuggì le mani mie ; 

Che non fenza fudor fariafi fatto. 

Or tu in man prendi 1’ egide frangiata , 
Cui affai feotendo, fpaventa gli Eroi 
Achei ; e a te fteffo a cuore fia , 

O da lungi ferente , il chiaro Ettore - 
Tanto adunque gli defla alto valore, 
Finché gli Achei alle navi , e all’ Ellef^ontó 
Vengano, e quindi io fteffo penferò, 

E fatto , e detto , affine , che di nuovo 
Refpirino gli Achivi dal travaglio. 

Difle, ni al Padre, Apòi difubbidìo . 
Scefe da’ poggi Idei , quale fparviere 
Veloce, micidial di colombacci. 

Che tra i volanti è molto velociffimo . 
Trovò il figlio di Priamo guerriero. 
Seguente, ch’egli più non fi giacca, 

E ricovrato avea il cor di frefeo. 

Intorno a lui i compagni ravvifando ; 

E 1’ afima , e ’l fudore , eran ceffati , 

Da che ’l rinvenne di Giove la mente 
Egidarmato, e fattoli a lui preffo 
Dilfegli da lontano oprante Apollo. 

Ettor, figlio di Priamo , a che tu 
Scevro dagli altri fiedi , infievolito ? 
Forfè, che alcun dolore ri penétra? 

Languente gli rifpofe Ettore armato 
D’elmo; chi fei, o degl’ Iddii fortilTìmo, 
Che mi dimandi incontra? ora non odi, 
Che me all’ eftreme navi degli Achei 
Struggente i fuoi compagni il prode in guerra 
Percofle Ajace con faffo nel petto ; 

E rimaner mi fe di forte pugna ? 

E certo io mi credea d’aver in quello 
Giorno a vedere i morti , e di Plutone 
La magion; ch’io fpirava il caro cuore . 
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Rifpofe il Reda lungi Oprante Apollo,. 
Sta ora di buon cuor, che di Saturno 
Il figlio, tale a te foccorritore 
D’ Ida fped'i a affifiere, e difendere, 

Febo Apòi Spadadoro, il qual te in pria. 
Steflb proteggo infieme,. e 1’ alta Villa. 

Or via; 1 molti or Cavalicr conforta. 

I veloci cavai alle incavate 

N.avi drizzar; che io marciando avante,, 
Spianerò a i cavai tutta la nave, 

E in fuga metterò gli eroi Achei. 

Dine; e fpirò gran lena nel pallore 
Di genti ; come quando alcun: defirierOj 
Ripofato , e biadato nella fìalla , 

II legame fpezzando, giu nel piano 
Se ne fcorre sbattendo ,, e calpellando 
Ufato di bagnarfi a! chiaro fiume, 
Orgogliando ; egli in alto tien la tefta,, . 
E i crini intorno agli omeri fi movono , 
Franco di brìo, e di baldanza ei fplendej. 
E lievemente portanlo i ginocchi 

A’ luoghi de’ cavalli, e alla paftura.. 

Così Ettor veloce i piò menava ,. 

E le ginocchia, i cavalier fpronando,. 
Poiché di Dio udita avea la voce. 

Or ficcome a cornuto cervio, o caprio 
Danno la caccia cani ,.e contadini. 

Quello, fcofcefa rupe, e forte macchia 
Salvonne, e lor deftin non era il giugnerlo,. 
Per l’urlo di cofioro , apparì fuore. 

Lion barbuto nella via ; e tofio 
Tutti, in fuga cacciò, benchò animofi j. 
Così'i Danai fin qui in truppa fempre 
Seguitavan, forando colle fpade, 

E coll’ afte a due tagli ; ma dappoi , 

Ch’ Ettore fcorfon per le file attorno 
Andar degli uomin, pavenuro, e a tutti 
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A i piedi cadde il cuore : or pofcia loro 
Parlamentò Toàs d’ Andremon figlio. 
Degli Etbli ottimiffimo fciente 
In dardo , e a pugnar buono anco a piò fermo . 
E in parlamento, pochi degli Achei ■ 

Il vincean , quando intorno alle parole 
Contendeflero i giovani. Egli favio 
Loro parlamentò, e cosi difTe. 

Ahimò ! qual grande mai miraeoi quello, 
Io con gli occhi rimiro! che fchifando 
Le fata, di bel nuovo fia riforto 
Ettore ; e pur di certo il cuor d’ ognuno 
Speravai morto per la man d’ Ajace 
Telamoniade j ma alcuno Iddio 
Certo campò, e falvò Ettore, quello. 
Che a molti Danai le ginocchia fciolfe ; 
Siccome ancor, eh’ ei fia per efler, credo, 
Che non fenza di Giove altitonante 
Sta primo combattente , e così pronto . 
Orsù , com’ io dirò , facciamo tutti . 
Tornar la truppa ordiniamo alle navi ; 

E noi, quanti f miglior vantiamei d’ effere 
Nell’ efercito , qui fermi ne diamo. 

Se pria il ratteremo collo feontro , 

L’ alle levando, io penfo, che bench’egli 
Nel cuor bramofo fia, e apparecchiato. 
Temerà entrar de’ Danai nel drappello . 

Difle ; e quei forte udirò , ed ubbidirò . 
Aiace, .e ’l Re Idomenéo ; Teucro, 

E Merlone , e Mege a Marte eguale 
Apparavan la pugna, gli ottinTT|ti 
Chiamando , incontro ad Ettore , e Troiani . 
Dietro, alle navi degli Achei, -i^andaro 
La truppa : Orà i Troiani infiemeMlretti 
A batter cominciar: marciava innaVizi 
Ettore con gran pafTo , e a lui dav\nte 
N’ andava Febo Apollo , nelle fpaiie\ 
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Di nuvola veflito, e la feroce ' \ 

Egide avea, terribile , ed irfuta 
Per tutto , decorofa , ragguardevole ; 

Che dib a portar fabro Vulcano a Giove, 
Per terrore degli uomini, c (pavento. 
Quefla egli avendo nelle mani, i popoli 
Conduceva. Or gli Argivi indeme (Iretti 
Attendeano la pugna. Allor levarli 
Acute (Irida d’ una , e d’ altra parte.. 

Da’ nerbi ne fcoceavan le faette , 

E molte lance dall’ ardite mani . 

Altre nel corpo a giovani robufti. 
Corridori q,uai Marte , fi ficcavano ; 

Molte in lo fpanzio ancor di mezzo , priat. 
Che la perfona leggiadra godefiero , 

In terra fi reftavan , colla voglia 
Di faziar l’ appetito nel bel corpo . 

Finché 1’ egida in man falda teneva 
Febo Apollo, frattanto ambi eran tocchi 
Da i tratti colpi , e ’l popolo cadea . 

Mai poiché in faccia rifguardando , a i Danai 
' Cavalcanti girolla,. e la commolTe, 

Ed ei fopra gittò un grande (Irido, 

A loro r alma addormentò nel petto> 

E. fi fcordar della feroce guardia . 

Or qual di bovi armento , o grofTo branco 
Di pecore malmenano due belve , 

Nel cupo tempo della fcura notte 
Giugnendo di repente, e non v’ elTenda 
li comandante, e guardian prefente ; 

Così fi fpaftntar gl’ imbelli Achei , 

Ch’ Apollo* mife in lor (pavento, e fuga / 
E die a’ ^rojani , e ad Ettore la gloria . 
L’ uom uccife 1’ uomo-, alla sfilata 

Ettore /mmazzò Stichio, e Arccfilao,* 

L’ un j^uce de’ Beoti armati a ferro ; 
Quel /del buon Menefléo compagno fido • 
y Enea 
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Enea difpogliò Medonte, ed Jafo 
Quegli , figliuolo naturai d’ Ojleo 
Divino era, Medon , fratei d’Ajacc. 

Ma abitava in Fìlaca, lontano 
Dalla materna terra, poich’ avea 
Uomo uccifo , il fratei della matrigna 
Erìopide , cui teneva Oìleo. 

Jafo, duca degli Ateniefi 
Era, e figlio appellavafi di Sfelo 
Di Bùcolo e Mecifteo fu levato 
Dal mondo via da Pulidamante, 

Echio da Polite, in prima pugna;: 

£ Clonio da Agénore divino. 

Deiòco da Pàris fu percoflb 

Dietro in P eftrema fpalla, che fuggiva 

Tra’ primi difenfori , e combattenti ; 

E ’l ferro innanzi fprnfe, e trapaffollo. 
Mentre quelli a collor fpogliavan l’armi. 
Gli Achei intanto minando al foflb 
E alla palizzata, quinci , e quindi 
Fuggìanfr; e lor fu forza entrar nel muro.. 
Ed Ettore a’ Troiani comandava 
Alto gridando, defibn nelle navi, 

LafTalIbn ir le fpoglie intrife, e lorde ► 
Colui , che lungi dalie navi a parte 
Scorgerò altrove ; ivi, alla morte lui- 
Sentenzierò ; nè poiché morto fia. 

Da frati , o fuore toccheragli fuoco , 

E fia de’ cani fuor di porta llrazio . 

DilTe;e i cavai sferzando in fulle fpalle^,. 
Oltre gli fofpignea , fclamando forte 
Per le file a i Troiani, e quei con elio,. 
Tutti gridando, i lor deftrier traenti 
I cocchi addirizzavano, con grida 
Sacrate ; e innanzi innanzi , Febo ApolIo> 
Di leggieri il ciglion del cupo foflb 
Abbattendo co. i piè gittò nel mezzo- ;• 
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E feo qual ponte, una via lunga , ed ampia. 
Quanto^ un tratto di lancia, allorché uomo 
La Tua forza provando , lanceralla . 

Ei qua fi rovefciavano a falangi ; 

E avanti Apollo colla preziofa 
Egida- in braccio ; e abbatté il muro Acheo 
Aitai leggeramente, come quando 
Alcun fanciullo lungo ’l mare arena ; 

Che da che per 1’ infanzia averà fatti 
Traftulli, appreflTo ancora, ne gli guada 
Con le mani, e co’ piedi , per traftullo; 

E così tu , o faettante Febo 
Molto travaglio, e pena degli Argivi 
Guadafli,e in lor metterti alto fpavento. 
Così querti alle navi fe ne davano 
Fermi , e fcambievolmente confortandoli , 
"Ed a tutti gl’ Iddii le mani alzando, 

' Facean di grandi voti ognun di loro ; 

Ma fovra tutti Nedgre Gerénio 
Cudode degli Achei facea preghiera 
La man porgendo allo deliante cielo. 

Giove padre, fe mai alcuno in Argo 
Fertile di frumento, a te bruciando, 
Grafie di bove cofce , o pecorella , 
Supplicò di tornare ,• e tu promelTa 
Gli fedi, e cenno; tu di ciò rammentati, 
E ne difcaccia. Olimpio, il dì fpietato . 
Né gli Achei sì da’ Troi domar tu lalTa, 
Così dilfe pregando; e tonò forte 
Giove buon conliglier , le preci udite 
Del Neleìade Vecchio. Ed i Trojani 
Quando la mente udir di Giove Egioco , 
Gir più agli Argivi , e di pugnar fovvennonfi , 
Come del mare fpaziofo il fiotto 
Della nave formonta le pareti. 

Quando l’ incalza la balìa del vento , 

Che fommamente fa ricrefcer i’ onde ; 

Cosi 
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Così i Troi con grande urlo il mur falìro j: 
E cacciandovi dentro i lor cavalli,, 

Alle poppe pugnavano coll’ afte 
A taglio doppio , da vicino , parte 
Da cocchi , e parte dalle navi eccelfe, 
Nere, montati fopra, colle lunghe 
Stanghe , eh’ eran lor pofte nelle navi , 

A naval guerra acconce, e di più pezzi ,, 
Incollate, e di ferro in bocca armate. 

Patroclo , infin , che gli Achei , e i TrojanL 
Per lo muro pugnavano , di fuora 
Dalle veloci navi ; egli frattanto 
Nel padiglion d’ Eurlpilo cortefe 
Aftìfo , il tratteneva con novelle, 

E fulla acerba piaga medicine 
Spargea , rimedi de’ neri dolori. 

Ma poiché feorfe i Troiani falire 
Il muro a furia ; e che de’ Danai nacque.- 
L’ urlo, e la fuga allotta egli proruppe. 
In oméi i e le fue Anche battéo 
Con mani lafte ; e lamentando difle .. 

Eliripilo, non più a te io poffo. 

Aftifter qui , benché tu duopo n’ abbia ; 
Poiché s’ é follevata una gran briga. 

Or te trattenga il fante; ch’io a Achille: 
M’ aftretrterb, perché a battaglia il mova.. 
Chi fa, fe forfè di Dio coll’ aiuto. 

Il cuor gli fveglierb , dolce parlando; 

„ Che buono é il parlar dolce dell’amico... 

Cosi dicendo, i piedi vel portarono. 

Or gli Achei i Troiani a lor vegnenti 
Fermamente attendeano, né poteano. 
Benché e’ fuflTero manco, difcacciargli 
Dalle navi r né mai potean , rompendo 
Le falangi de’ Danai , i Troiani 
Fralle tende mifchiarfi, e fralle navi. 

Ma qual riga, un naval legno addirizza j, 

D’ aL-- 
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D’artefice perito nelle palme, 

Che ben s’intende d’ ogni maeftrìa, 

Pe i fuggeriti avvilì di Minerva. 

Così la pugna , e guerra non pendeva 
Nb di qua, n^ di là, ma egual ftendeafi; 
Pugnavan pugna altri da altre navi ; 

Ettor gìo centra Ajace gloriofo ; 

Ambo d’ una fol nave avean travaglio ; 

potevano, o quegli cacciar quefto, 

E incendiar le navi ; o quelli quello 
Scacciar, da che condotto aveavei Dio. 
Quivi il figlio di Clizie Calétore 
Mentre il fuoco alla nave n’ arrecava 
Nel petto fu colpito d’ una lancia 
Da Aiace illullre ; e llrepicò caggendo, 

E di man gli cafeò ’l tizzone accefo . 
Ettore, quando accorfelì con gli occhi 
Del cugino cadente in fulla polve , 
Davanti 3 nera nave ; a incoraggiare 
Prefe Troiani, e Licii , alto fclamando. 

Troiani, e Licii, e Dardani dapprelTo 
Combattenti , non anco dalla pugna 
Vi vogliate ritrarre in quello llretco j 
Ma di Clizie falvar vogliate il figlio. 

Che gli Achei non lo fpoglino dell’ armi , 
Che delle navi al luogo ^ già caduto, 
DilTe ; e con lucida alla laettoe 
Ajace ; e non lo giunfe ; ma ben poi 
Licofròne di Màrtore figliuolo , 

Fante d’ Ajace ; Citeréo , che (lava 
Con lui , dappoi , eh’ avea fatto micidio 
In Citéra divina. Or cortui colfe 
Col ferro aguzzo nella terta fopra 
L’ orecchio , mentre ftava a Ajace preflb : 
E fupin nella polve dalla poppa 
Della nave cadeo diUefo a terra ; 

Ajace fi rifcolTe, e al fratei difle. 
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Teucro, caro, a noi certo è: ftato uccifo 
Un compagno fedel, noftro Maftòride, 

Che noi due , di Citéra in cafa noftra 
Venuto , al par de’ cari genitori 
Nel palagio onoravamo ; Ora Ettbrre 
Altier l’ uccife ; or dove a te le frecce, v 
Che pretta danno morte, e dove 1’ arco 
Che Febo Apollo confegnotti in dono ? 

Sr ditte ; e quegli intefe : e a lui vicino 
Correndo fi fermò , tenendo 1’ arco 
In mano, che fi tende addietro a forza, 

E ’l turcaflb , che ferba le faette. 

Ed affai torto contro de’ Troiani 
Gli ttrai mandò ; e colpì Clito lieto 
Di Pifénore figlio , e dell’ illuftre 
Pulidamante Pantòde compagno ,• 

Che nelle mani avea allor le rèdine , 

E co’ cavai s’ affaticava, poi, 

Che là tenea la via , dove moltiffime 
Affai falangi eran turbate, e fcoffe j 
In fervigio d’ Ettòrre , e de’ Troiani. 

Ed a lui venne addirittura un guaio , 

Che niun gli levò , bench’ ei ’l voleffc . 
Perchè gli cadde fovra la collottola 
Uno rtridente fofpirofo ttrale. 

Dal cocchio minò j battuto a terra ; 
Spaventati i cavai davano addietro ; 
Sbalzando il voto cocchio; il padron torto 
Pulidamante il vide , e fe n’ accorfe , 

E a i cavalli primiero incontra venne , 

Ed ei quegli ad Aftinoo figliuolo 
Di Protiaone diè . E 1’ efortava 
Molto a tener vicino, e ad aver 1* occhio 
A i cavalli ; e di nuovo egli marciando, 
Mefcoloffi co’ primi combattenti . 

Teucro un’ altra faetta contra Ettòrre 
Di ferro armato prefa avea ; e certo 
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Lo facea rimaner della battaglia 
Appo le navi degli Achei , fe lui 
Che fea prodezze, e maraviglie in guerra, 
Percotendo dell’ anima fpogliava ; 

Ma non sfuggìo ’l profondo accorgimento 
Di Giove , eh’ avea prefo in guardia Ettòrre . 
A Teucra Telamonio or levò il vanto . 
Che un ben attorto nervo in un fino arco 
Spezzò, mentre egli fopra lui traea ; 

E fi fmarrì altrove la faetta 

Grave di ferro, e di man 1’ arco caddeli . 

Teucro raccapriccioffi , e al fratei difie. 

Pah! certo affai della battaglia noftra 
Tronca in mezzo i difegni la fortuna . 
Perchè a me feoffe dalla mano 1’ arco, 

Ed un di frefeo attorto nervo ruppe , 

Che a lui quella mattina avea legato 
Per reggere agli firai fpeffo fcoccanti . 

Replicò il grande Ajace Telamonio •. 

O dolce frate, 1’ arco e le faette 
Folte or lafcia giacere, e fiar ripofie , 
Che fcompigliolle Iddio ’nvidiando a’ Danai. 
Ma in le mani prendendo la lunga afta,.. 
E lo feudo in la fpalla, co’ Troiani 
Combatti , e l’altra gente a pugnar della. 
Che non fenza travaglio, e fenza pena. 
Benché domi abbian noi , prendan le navi 
Ben guernite ; ma di pugnar fovvengaci . 

Diffe ; ei 1’ arco ripofe nella tenda, 

E feudo intorno agli omeri fi mife 
A quattro falde, e fuila nobil tella 
La ben fatta celata ei pofe , infigne 
Per coda di cavallo ; e orribilmente 
Il cimier per di fopra facea cenno. 

Prefe la forte raffilata lancia. 

Seguitò a ire , e tofio torto a Ajace 
Correndo fue j ma poi, eh’ Ettore vide 

' Di. 
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Di Teucro i danneggiati infranti Arali ^ 
Troi confortò, e Licii, alto fclamando. 

O Troi, e Licii, e Cardani guerrieri. 

Che da vicin pugnate a corpo a corpo, 
Uomini fiate , o cari , e vi fovvenga 
D’ affaltevole guardia impetuofa , 

Per le concave navi ; eh’ io con gli occhi 
Vidi d’ uomo primier da Giove infranti 
„ Gli Arali ; che di facil A palefa 
„ Agli uomini di Giove la balìa. 

Tanto a cui egli dia pregio fovrano , 
Quanto a cui egli abballi, e aitar non voglia . 
Come ora degli Argivi abbalTà il pqjlo , 

E noi foccorre ; ma pugnate folti 
Alle navi adunati i e chi di voi 
Colto, o ferito , morte, e fato avranne, 
Mora : laido non gli è , mentre la patria- 
,, Soccorre , di morir ; ma la conforte 
Salva, e fai va i figliuoi dietro, e lacafa, 
E ’l retaggio non tocco : fe gli Achei 
Partiran colle navi alla diletta 
Patria terra . Ei sì difle , e rifveglioe 
Il valore, e ’l coraggio di ciafeuno . 
Quindi Ajace gridava a i fuoi compagni . 
Vergogna, Argivi: or buono, 0 andar per- 
duti , 

O falvi , e dalle navi il mal cacciare • 
Forfè credete , fe le navi prenda 
Lo feotitor della celata Ettòrre, 

A piè arrivar ciafeun nel fuo paefe? 

Or non udite Ettòrre incoraggire 
Il popol tutto; eh’ è già pronto a incendere 
Le navi ? certo eh’ egli non comanda 
D’ andare al ballo, ma di far battaglia. 
A noi non v’ ha di queAo intendimento, 
E configlio miglior, che da vicino 
Le mani mefcol-are, e la poflanza. 

Mc- 
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Meglio, o perire in un tratto, o campare y 
Che lungamente confumarfi in grave 
Oftilità così alle navi indarno. 

Da uomini , che fon di noi peggiori. 

Difle ; e a ciafcun la forza , e ’l cuore 
accefe . 

Ettore allor tolfe via Schedio, figlio 
Di Perimede, duce de’ Focefi . 

Tolfe dal mondo Ajàs Pulidamante 
Condottier de’ pedoni in tutto armati ; 
Chiaro , leggiadro figlio d’ Antcnòrre . 
Pulidamàs fpogliò Oto dilanio. 

Di Fillde compagno , comandante 
De’ coraggiofi Epèi . Mege , veggendo, 

A lui andò all’ aflalto ; egli attraverfo, 
Pulidamante fi chinò, e fchermiffi . 

Per lui a voto il colpo andò , che Apollo 
Non lafsò , che tra i primi combattenti i 
Di Panto il figlio rimanefie uccifo. 

Ben ei di Crefmo colla lancia il petto 
Ferì nel mezzo ; e. ri fonò caggendo ; 

Quei dagli omeri 1’ arme difpogliava. 

Ad afialirlo allor Dòlope venne 
Dotto in afta , Lampetide , cui Lampo 
Ingenerò, più bravo uomo del mondo, 
Laomedonzìade ; lui, che ben fapeva 
D’ aflaltevole guardia impetuofa , 

Che allora di Filìde colla lancia 
Ferì a mezzo lo feudo ; da vicino ^ 

Mofibfi ; e ’l folto gli fervi torace , I 

Ch’ ei portava incavato, e ben adatto 

Che Fìleo un tempo d’ Efira condufle. 

Dal fiume Selleente : poich’ a lui t' 

Ofpite diello Re d’ uomini Eufete , 

Per portare alla guerra', de’ nimici 
Uomini guardia, eh’ a lui anco allora 
Dal corpo del figliuol cacciò la morte . 

Di I 
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Di coftui Mege , dell’ elmo di bronzo 
Di crini irfuto di cavallo, punfe 
La cima cima, con acuta lancia ; 

E fiaccò d’ efTo il cavallin cimiero . 

Tutto in terra cadeo lì traila polve ; 
Tinto di frefco nel color vermiglio. 
Mentre quelli ccn quello combattea , 

Pur durando, e vittoria ancor fperando , 
Frattanto il Marziale Menelao 
Difenditor gli venne; e per lo largo 
Stava coll’ afta quatto ; c per didietro 
Colpì la fpalla • e per lo petto ufcivane 
La punta furiofa, oltre anelando; 

E quei boccone allotta fi diftefe . 

Ambo n’ andato 1’ arme di metallo 
Per ifpogliar dagli omeri ; ma Ettòrre 

I fratelli , e cugini tutti tutti 

Confortava ; ed in prima Icetaònide 
Bravò, il generofo Melanippo . 

Or quelli allora i curvipedi buoi 
Pafcea in Percòta , mentre gl’ inimici 
Erano lungi : ma poiché de’ Danai 
Vennon le navi, che da’ remi fpinte 
Van quinci , e quindi ; ad Ilio egli ne venne , 
Spiccando fra’ Troiani a maraviglia. ' 
Abitava da Priamo , e al par de’ figli 
Ei ’l rifpettava , e sì faceagli onore . 
Collui Ettor bravò , e così difle . 

Così , o Melanippo , lafteremo 
Andar dunqu© le cofe f e a te non punto 
Movefi il caro cuor per lo cugino 
jl Morto ? non vedi , come all’ armi intorno 
% Di Dolope fi ftudiano ? Or vien dietro . 

^ Che con gli Argivi non è già più tempo 
In lontananza di combattere ; anzi 
O uccidere, o Ilio fublime 
Diroccar, foggiogare i cittadini. 
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Difle; egli andava innanzi , e quei feguìalo 
Uomo a Dio eguale : ora agli Argivi dava 
Conforto il grande Telamonio Ajace. 

Amici, uomini fiate, e verecondia 
Ponete in cuor: tra voi vi rifpettate 
„ Traile gagliarde zuffe : che degli uomini, 
„ Che rilpettanfi ; piti falvi, che uccifi, 

„ De’ fuggenti n^ gloria alcuna forge , 

,, Nè veruna prodezza. £i così difle. 

Erano quei per lor medefmi ancora 
A difendere preff i , c a dare aita ; 

E in cuore fi mifer la parola i 
Trinceraron le navi con muraglia 
Di bronzo ; ed allo ’ncontro rifvegliava 
Giove i Troiani ; e dava il prode in guerra 
Menelao ad Antìloco conforto. 

Antìloco, niun altro degli Achei 
Piti giovane di te, nè in piè più Jeflo, 
Nè forte, come te, nel far battaglia . 

Oh ! fe balzando alcun Trojan cogliefTì * 

Sì difle, e fi partì, e quel commofle. 
Ei faltò fuori della prima fila. 

E faettb coll’ aftai rifplendiente, 

Intorno a fe guatando : ed i Troiani 
Addietro fi traean , così bel bello , 

Quando un tal uomo faettava; e gire 
Non in van lafsò il dardo ; ma il figliuolo 
D’ Icetaòne, il fuperbo Melanippo, 

Che marciava alia pugna, lo percofle 
Nel petto, preflb la mammella; ed egli 
Sonò caggendo , e fonar 1’ armi fopra . 
Ruinò tolto Antìloco, qual cane, 

Che corre fovra a cavriuol ferito, 

Cui dal covile ufcendo, il cacciatore 
Giunfe col colpo ; e dislegò le membra. 

Così a te addclTo , o Melanippo , corfe 
Antìloco guerrier, per far difpoglio 

Dell’ 
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Dell’ armi ; ma non fu nafcofo al divo 
Ettore, che gli venne a corfa contro, 
Per la mifcliia, Antìloco 1’ attefe, 
Quantunque folTe veloce guerriere ; 

Ma fuggi sbigottito in spavento , 

Simile a belva, che mal fatto avelfe, 
Ch’ avendo il cane uccifo, od il bifolco 
Intorno a i buoi, fi fugge , avantich^ 
Degli uomini il drappello fi raccoglia. 
Così fuggì Neftoride ; i Troiani , 

Ed Ettor fopra con folenni firida 
Saette, che fifehiavano, verfavano . 

Si fermò poi rivolto ; allorché giunfe 
Allo fiuol de’ compagni : ed i Troiani 
Eioni fomigliando mangiadori 
Di crude carni , in ver le navi andavano 
Precipitofi ; e gli ordini di Giove 
Fornivan, che lor fempre rifvegliava 
Una gran forza, e addormentava il core 
Degli Argivi , e la gloria ne toglieva,* 
Sollevava quegli altri, ed aizzava. 

Poich’ a fui il cor volea porger la gloria 
A Ettore Priàmide ; affinch’ egli 
Nelle navi rofirate un divin fuoco 
Gittafle infaticabile, e di Teti 
Uè lìrane preci del tutto compieflè. 
eh’ attendea quello il configliero Giove 
D’ una nave , che brucia , rimirare 
Con gli occhi la gran fiamma, ed il chiarore , 
Che da quel tempo era per darne fuori 
De’ Trojan la rifpinta dalle navi , 

E la vittoria a’ Danai largire . 

Ciò macchinando, alle incavate navi 
II Priàmide Ettòrre rifveglioe. 

Che da fe fielfo ancor forte era pronto , 
In furia fe ne già, qual Marte, eh’ alla 
Brandifce; o come quando llruggitore 

Fuq* 
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Tuoco fu i monti in cupa macchia infuria : 
Facea fpuma per bocca , e ambi gli occhi 
Sotto le dure ciglia sfavillavangli . 

L’ elmo alle tempia orribilmente intorno 
Crollavafi , mentr’ Ettor combattea. 

Che dall’ etere a lui lo fteflb Giove 
Era difenditor , che a lui tra molti 
Uomini Colo, onor porgeva , e gloria. 

Ch’ era per efler ei di corta vita. 

Ch’ apparecchiava a lui già il fatai die 
Minerva dalla forza di Pelide, 

E le fchiere degli uomini volea ^ 
Romper, tentando, ove vedea la truppa 
Moltiffima , e ove 1’ armi fquifitiflìme . 
Ma n^ così poteo romper, quantunque 
Fi n’ aveffe talento, e brama affai , 

Che ’l tennero fchierati a torre, e ftretti , 
Come rupe , ove il fol par che paffeggi , 
Grande , e vicina all’ imbianchito mare , 
Che ferma fta afpettando de’ fonori 
Venti le vie precipitofe , e 1’ onde 
Gonfie, che rimbombando in lei ributtanfi ; 
Così faldi attendeano di piè fermo 
I Danai i Trojani, e non fuggivano. 

Ma quei di fuoco lampeggiando , andava 
Di per tutto faltando, infra lo fìuolo ; 

E dentro ruinò, come allorquando 
L’ onda in veloce nave ne precipita 
Gagliarda, dalle nubbi, ed accrefciuta, 

£ nodrita dal vento; e quella, tutta 
Dalla fpuma è coperta,* e nella vela 
Fifchia di vento un perigliofo foffio ; 
Tremano i naviganti , nella mente 
Temendo ; poco dalla morte lungi . 

Sì il cor partìafi degli Achei ne’ petti • 
Or quegli , qual lion , che flrage penfa , 
Vacche affaltando , che di grande ftagno 

Vaa 


Digilized by GoogU 



D'^ OMERO. LIB. XK 47 
Van pascendo alle prata a mille a mille , 
E tra quelle il pador , che ancor non fave 
Combatter colla fiera a vifo aperto , 

Sopra la ftiorte della nera vacca, 

Ei traile prime , ed ultime vitelle 
Sempre inficme fen va ; quello nel mezzo 
Saltato, fi divora la vitella, 

E tutte impaurite via ne fcappano. 

Così gli Achei allor cacciati in fuga. 
Divinamente , e fpaventati foro 
Da Ettore, e da Giove Padre tutti. > 

Ei folo uccife quello da Micene 
Peiifète, di Còpreo caro figlio. 

Che del Re Euriftèo ambafciadore 
Air Eccellenza d’ Ercole n’ andava. 

Di quello padre aflai peggior nat’ era 
Figlio migliore , in vane virtudi , 

O ne’ piedi , o in battaglia ; e tra’ primieri 
De’ Micenefi s’ era facto in fenijo , 

Che diè allora ad Ettòrre il fomino pregio. 
Poiché voltato indietro, dello feudo 
Diede nell’ orlo, e ribalto, che egli 
Portava, infino a i piè , muro agii flrali . 
Con quello orlo imbrogliato, fupin cadde, 
E intorno crocchiò 1 ’ elmo orribilmente , 
Alle tempie di lui in terra andato. 
Ettore tollo fé n’ avvide , e prelTo 
Fagli correndo, e ficcò Falla in petto, 

E lui vicino a’ cari Tuoi compagni 
Uccife; ei non poterò, ancorché trilli 
Pe ’l compagno, e dolenti, aiuto dare; 
Ch* egli temeano molto Ettorre divo. 
Vennero m villa delle navi ; e intorno 
Gli proteggean le prue delle navi 
Qu ante prime dal mare eran fottratte 
Al lido; e quegli afuria entro buttavanfi. 
Gli Argivi dalle navi fi ritralTero 
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Per forza ancor, da quelle prime ; e quivi 
Alle tende fi fiavano raccolti, 

Nè per lo campo gìan difperfi ; che 
Verecondia, e paura ratteneva , 

Che fenza fin 1’ un 1’ altro riprendeanfi . 
Mafiìmamente Nefior Venerabile, 
Guardiano degli Achivi , fupplicava , 
Abbracciando ciafcun, pe’ genitori. 

Amici , uomini fiate , e in cuor ponete 
Verecondia, e rifpetto degli altri uomini . 
Ciafcun rifovvenitevi de’ figli , 

Pelle conforti, dell’ aver, de i padri ; 
Tanto colui, a cui cfix fon vivi. 

Quanto colui, a cui elfi fon morti. 

Per quefii io prego qui, che non ci fono. 
Star fermi, e faldi, e non voltarfi in fuga. 

Diffe ; e d’ ognun fpronb forza , e coraggio, 
E lor Minerva difcacciò dagli occhi 
Una facrata di caligin nube , 

E lume quinci , e quindi affai lor venne , 
E dalla parte delle navi , e ancora 
Della guerra, eh’ è al pardannofa a tutti.. 
Ettore feorfer prode, e i lor compagni,* 
Tanto quelli, che dietro alla lontana 
Stavan, nè combattèano , quanto quelli , 
Che cornbattean combattimento forte 
Preffo alle fnelle navi . Or ad Ajace 
Magnanimo non foffri il cuor di fta»-e , 
Ove gli altri fi fìavan d’ Achei figli . 

Pi navi le coverte vifitava 
Con alto paffo ; e maneggiava flanga 
Lunga, a naval combattimento fatta. 
Della man nelle palme con caviglie 
Infieme meffa, braccia ventidue . 

Come quando uom , che cavalcar ben fappia 
Che da poiché da molti avrà trafcelti 
l^uattro defirier, dal piano, maneggiando 
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Alfa grande cittade per la via 
Comunale , e battuta gli fofpinge , 

Molti a veder lo danno uomini , e donne : 
Egli faldo, e ficuro ognor faltando , 
Cavalca a cambiatura, e quegli volano. 
Cosi Ajace a molte di veloci 
Navi, converte già con alto paflb, 

E la fua voce ali’ etere giugneva . 

Sempre terribilmente egli fclamando, 

I Danai confortava, e incoraggiava, 

Alle navi , e alle tende a far difefa . 

Nè Ettore fi dava de’ Trojani 
Nella truppa, che bene ^armati fono. 

Ma quale di volanti augelli popolo 
L’ àquila falba affai, mentre ei padurano 
Sulla riva d’un fiume, oche, o purgrue, 
O cicni collilunghi ; così Ettòrre 
Su nave , che cerulea avea la prua , 
Andava a buon , volandone a rincontro-. 
E Giove dietro il fofpignea con manò 
Sftiifuràta, e con lui infieme il popolo, 
Ri-nforzodì alle navi la battaglia . 

Detto avredi , che indomiti , e indéfédì 
Tra loro fi feontraffer nella guerra ; 

Con ani moli cà tal combatteano . 

E a lor pugnanti quedo era 1’ intènto . 
Gli Achivi certo non credean feampare 
Dal male, ma perire; ed a’ Trojani 
Sperava 1’ alma in petto di ciafeuno, 

Le navi incendiare, e gli Eroi 
Achivi uccidere. Or codoro quèdé 
Cofe penfando , 1’ un i’ altro premeanfi , 
Ettor toccò la poppa d’ una nave, 
Che ’l mar cammina, vaga, in mar veloce, 
La qual menò Protefilao a Troja, 

Nò poi lo riconduffe al fuo paefé. 
Intorno alla cui nave, Achei, e Troi 
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Tagliavano l’un l’ altro da vicino; 

Ne le foghe degli archi , o pur de’ dardi 
Attendeano , ma ftando ivi di preflb , 

Un cuore avendo, con acute fcuri , 

Ed accette pugnavano , e con fpade 
Lunghe , e con lance quinci , e quindi a- 
guzze ; 

E molti bei cultelli , colla manica 
Negra, e col pomo; altri cadeano in terra 
Dalle mani, e dagli omeri altri d’uomini 
Pugnanti, e correa fangue il negro fuolo. 
Etcor, pofciache prefe dalla poppa, 

Non già lafTo , il timone in man tenendo, 
E a’ Troiani comandando diffe . 

Porterete del fuoco , e infieme accolti 
Voi ne folleverete un grande allarme . 

Or a noi Giove un degno giorno diede 
Tra tutti quanti , a prendere le navi , 
Che qui, malgrado degl’ Iddii comparfe , 
Molti danni ci fero , per triftizia 
De’ vecchi, che, quando io volea pugnare 
Delle navi alle poppe, me medefmo 
Rattennero, e vietato ancor la gente. 

Ma fé allor Giove noftre menti offefe, 

Or ne comanda , e fveglia , e riconforta . 

Diffe; e quei più contragli Argivi andato. 
Non più Ajace foflenne ( eh’ era opprefTo 
Dagli ftrali ) ma un poco fi ritraffe 
Credendo di morire , ad un panchetto 
Di fette piedi ; e delle navi eguali 
Le coverte lafsro . Quivi egli flette 
Offervando : e i Troiani ognor coll’ afla 
Tenea ben lungi dalle navi , quale 
Portafle l’ inftancabil fuoco ; c ognora 
Con firane grida , i Danai confortava . 

Amici , Danai Eroi , fervi di Marte 
Uomini fiate, amici, c rammentatevi , 

Di 
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Di brava forza ; forfè che penfiamo, 

Che dietro alcuni fian foccorritori , 

O alcun muro di Marte , che difenda 
Gli uomini dalla morte ? non v’ ha alcuna 
PrefTo città, di torrioni armata, 

U’ fiam difefi , col favor del popolo , 

Che quel partito , dove inchina , adòrza . 
Ma ben nel pian de’ Troi , guerniti d* 
arme, 

Appoggiati fui mar , lungi fegeiamo 
Dal patrio terren ; per quello lume 
Di fperanza ^ ripollo nella mano, 

Non in laflar dolcemente la guerra. 

DilTe ; e coll’ alla acuta furiando 
Ricercava, chiunque de’ Troiani 
Alle concave navi fi portalTe 
Coir incendiario fuoco , in grazia d’ Ettore 
Che {limolava . Ora a collui Ajace , 
Afpettandolo , di^ d’ una acuta alla,* 

E dapprelTo ferì alle navi , dodici . 
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Osi quei per ia nave combat- 
teano 

Ben di banchi fornita , e ben 

E Patroclo ad Achille flette 
accanto 

Paflor di genti , lagrime verfando 
A caldi occhi , qual fonte d’ acqua bruna 
Che da fcofccfo, e dirupato roaflb 
Verfa caliginofa acqua profonda. 
Veggendolo , n’ increbbe al pi^ veloce 
Divino Achille, e alati motti difleli. 

Patroclo , perché piangi , qual bambina: 
Pargoletta, che infieme colla mamma 
Correndo, a torla in coilo la coflrigne , 
Attaccata alla gonna , e la ritiene , 
Mentre in fretta cammina , e lagrimante 
Riguardala , finché la prenda in collo : 
Patroclo, a lei Amile, ne diflilli 
Tenero pianto : ai tu qual cofa a dire 
A i Mirmidòni, o pure a me medefmo ?- 
Qualche nuova di Ftia tu folo udifli ?• 
Dicono , che Menezio ancora viva 
D’ Attore figlio, vive P^leo Eàcide 
Tra i Mirmidòni i de’ quai due aflai. 
Morti, noi ci dorremo? o degli Argivi 
Pietà ti prende, poich’ alle incavate 
' Navi fi muojon , per Jor tracotanza ? 

DI. 
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Dì, noi celare, affinché ambi il fappiaino, 
Dando un grave fofpir , dicefli a lui , 
Pàtroclo Cavaliere. O Achille, figlio 
Di P^leo , degli Achei affai fortifTimo , 
Non ti fdegnar : tal duol lìrinfe gli Achei . 
Poiché tutti , quanti eran pria migliori , 
Giaccionfi nelle navi , faettati , 

E feriti . Tidìde 't faettato 
Forte Diomede ; ferito è Ulifle 
In afta gloriofo,- e Agamennone . 

Saettato b di freccia in una cofcia 
Eurìpilo ancora. Or quelli i medici , 

Che molte medicine anno alle mani, 

: Curano intorno a loro affaccendati , 

• Le piaghe medicando; ma tu, Achille, 
Ineforabil , nè pieghevol fei . 

.Non mi prenda giammai dunque un tal 
fdegno , 

Quale tu ferbi , o trifto valorofo . 

Chi da te prò trarrà, che dopo vegna. 

Se agli Argivi non togli indegna morte ? 
Difpietato; a te dunque non tu padre 
Il Cavalier Pelèo, nè Teti madre. 

Ma generotti il verdegiallo mare. 

Ed erti malli ; eh’ hai alma crudele . 

Che s’ alcuno in tua mente vaticinio 
Schivi , ed alcun da Giove sì t’ efpofe 
La venerabii madre ; or me rantolio 
Manda, ed infieme meco 1’ altro popolo 
Di Mirraidòni ; s’ alcun lume forfè 
A’ Danai , e fperanza alcuna io ria . 
Concedi in dolTo 1’ armi tue recarmi . 

Se me a te alTomigliando forfè , 

Dalla guerra s* aftengano i Troiani. 

E degli Achei i bellicofi figli 
Travagliati rifpirin ; che di guerra 
Fia picciolo il refpiro , ed il rifquitto; 
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E agevolmente frefchi , e non iftanchì,. 

Gli uomini fianchi già della battaglia 
Rifpjgnerem cacciando alla cittade, 

E dalle navi infieme , e dalle tende. 

Sì difle fupplicando, affai ben folle; 
Poiché era certo, a sé medefmo morte 
Mala per fupplicare, e reo dettino . 

Affai dolente ditte il ratto Achille . 

Oimé, gentil Patroclo, che dicefti ? 

Né già mi cal di vaticinio alcuno 
Ch’io fappia, né da Giove alcuna cofa 
Mi rapportò la venerabil madre . 

Ma quello grave duol va al cuore, e all’alma, 
Quando un fuo pari l’uom vuol decimare, 
E ’I premio dopo tor , quando ha più forza . 
Emmi ciò grave duol , poich’ io foftérfi , 
Travagli, e pene in cuore. Una pulcella> 
Ch’a me già premio dier caro, e rifcelto 

I figli degli Achei ; e colla lancia 
Mi guadagnai , cittade ben munita 
Prendendo ; cottei dopo delle mani 
Tolfemi il Rege Agamennòne Atride j 
Come a difonorato vagabondo. 

Ma lattìam quelle cofe , come fono- . 

„ Né lice in infinito in cuor crucciarfi . 
Certo io ditti non pria dipor lo fdegno , 

Se non quando a mie navi futté giunto 

II remore, e la guerra. Or tu in dottò 
Véttiti 1’ arme mie per fama illuttri ; 

E a i Mirmidòni della guerra amici 
Duca fia a combattere, laddove 

Un nuvol di Troiani ofeuro , e nero 
Gira alle navi intorno fieramente ; 

E alla riviera, dove il mar fi frange. 
Piegati fono , e ferrati gli Argivi , 

Poco fpazio di luogo anco occupando ., 

E tutta la cittade de’ Troiani 

S.o^ 
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Sopra 'é venuta ardimentofa, e balda. 

Che non dell’ elmo mio veggiono il fronte 
Da vicin balenare; e credo certo 
Fuggendo empiuto avrien di morti i folTi, 

Ed i canali, s’Agaménnon Re 
Intefa meco la fi fufie bene. 

E ci difpi'itano ora il noflro campo. 

Poiché non di Tidide Diomede 
Nelle mani la lancia inferocifce , 

Per cacciarne da’ Danai la morte . 

ancor d’ Arride udii voce fonante 
Dall’ odiofa tefia ; ma d’ Ettòrre 
Omicida i Troiani incoraggiante 
Rompefi attorno il Tuono , c ne rimbomba. 
Quegli di grida , e giubili guerrieri 
Tutta n’ ingombran la valla pianura 
Per aver vinti in la battaglia Achei . 

Or tutta via, Patroclo, dalle navi 
Difcaccia quella peflilenza , e llrage. 

Corrivi fieramente, e a furia fopra ; 

Perché con fuoco ardente non abbrucino 
Le navi, e’I caro a noi tolgan ritorno. 

Fa, qual ti pongo in cuor, fin di difcorfo . >- 

Acciò a me grande onor riporti, e pregio 
Da tutti i Danai ; i quai la giovin vaga 
Ritornino, e di più dien ricchi doni. 
Scacciati dalle navi , indietro torna . 

Se poi a te dia la gloria riportare 
L’ altitonante di Giunon conforte , 

Non bramar tu fenza di me pugnare 
Contro a’ Troiani della guerra amici ; 

Mi renderai più vile , e fenza onore . 

Nè lieto per la guerra , e per la llrage , 
Morti i Troiani, ad Ilio ne guida. 

Che dall’ Olimpo alcun degli eternali 
Dii non venga ; alfa! gli ama Apollo arderò. 

Dà volta indietro, allorché chiaro lume 

C 5 Nel- 
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^elle navi avrai pofto di Calvezza. 
t laiTa lor pel campo attaccar mifchia* 
Oh! Giove padre, e Miaerva, e Apolla, 
alcun de’ Troiani, quanti e’ fono 
Morte fcampaflfe ; o alcuno degli Argivi ; 
E noi due niggiffìm di morire ; 

Acciò noi foli finantellaflTim Troia. 

Quelli tai cofe fra di lor diceano.. 

Piò non reggeva Aiace dagli Arali « 
Domavaio di Giove l’ intelletto , 

E gl’illuArr Troiani faettando . 

E dintorno alle tempia la celata 
Splendida dava fuon, colpita, atroce, 

E colpita era Tempre agli fendetti 
Ben lavorati; ei travagliava al manco 
Omero , Caldamente ognor reggendo 
Il vario feudo; xì\ valeano intorno 
A lui, crollar, che Arali fean puntello. 
Sempre d’ afima forte era comprefo, 

E il fudor di per tutto in abbondanz» 

Ne difcocjeva dalle membra fue; 

Nè in alcun modo refpirar potea. 

Che i mali fatto avevano Aeccato. 

Ditemi orMufe, a cui T Olimpo è albergo. 
Come entrò il fuoco pria in le navi Achee ? 
Ettor fatto vicin, d’ Ajace alPaAa 
Di fràALno, diè un colpo di fpadone 
Preflb l’ incaAro della punta dietro ; 

Ed a terra il battéo tutto di netto. 
Brandiva Ajace Telamonio indarno 
Colla fua mano il monchcrin dell’ aAa . 

E da lui lunge la ferrata punta 
Caduta fui terreno rimbombava. 

Conobbe Ajace fra fuo cuor gentile , 

E degl’ Iddii tremando ammirò Popre. 
Ch’ aAai della battaglia i penfier tofa 
Giove, che d’alto tuona, e a’Trojani 

Vo- 
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Volea vittoria; or dagli fìrai fi trafle. 

E quei gittar 1* infaticabil fuoco 
Nella veloce nave : e torto in quella 
Si roverfciò inertinguibil fiamma. 

Così intorno alla poppa il fuoco giva . 
Achille allora ambe battendo l’ anche, 
Dirte a Patròclo. Or via, o nobil, forgi 
Patroclo; tu che vai, quanto cavallo. 
Veggio alle navi d’ortil fuoco il flulTo. 
Che non le prendan ; nè più fcampo fia- 
Armati prerto, ch’io la gente aduno. 

Dirte ; e di lurtro rame armoflTi Patroclo. 
Pria le gambiere alle gambe fi mife 
Vaghe, affibbiate con puntali argentei. 
Ed in fecondo luogo la corazza 
Caccioflfì intorno al petto, a più colori. 
Stellante, del ne’ piè agile Eàcide . 
Gittortì intorno agli omeri la fpada 
Di metallo, con chiovi d’ ariento ; 

E poi lo feudo poderofo, e grande. 

Su’l nobil capo il ben fatto cimo pofe , 
Con coda di cavallo; orribil , vago, 

E fea il cimier di fopra un fiero cenno. 
Prefe lance roburte , da fua mano ; 

L’ arta non prefe fol del buono Eàcide , 
Grande, grofia, gagliarda, che brandire 
Un altro degli Achei non potè mai ; 

Ma fol fapea brandirla il forte Achille. 
Pelìade di frhrtlìno, che al caro— 

Padre diede Chirone, dalla cimaF> 

Di Pelio, ad effer rtrage per glv Eroi . 
Ad Automedòn comandò torto-» »• 
D’attaccare i cavai; cui dopo Achille 
Rompi-fchicre onorava al maggior Agno. 
Fidiffimo era a lui nella battaglia, '' 

A fortener le minacciofe grida . 

Onde Automedòn condurte fotto, 

Cd Ed 
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Ed al giogo attacco gli agii cavalli, 
Xanto, eBajo, eh’ a volar feano coll’ aure „ 
Che a Zil'tiìr vento partorio 1’ Arpìa 
Pi^-bianca , pafcolante là alle prata 
Deir Ocèano lungo la corrente . 

E dalle bande mife il^buon Pedà fo , 

Cui, tempo fa, d’ Eeziòn prendendo 
Li città, menò Achille il qual mortale 
Pur tenea dietro agl’ immortai cavalli^ 

I Mirmidòni andando attorno armava 
Di tutto punto AchiJle per le tende., 

E. quei, qiiai lupi gìan divoratori 
Di cruda carne , intorno alle cui menti 
Una indicibil forza, i quali cerbio 
Cornuto, groflb , lacerando al poggio, 
Mangian ; la gota a tutti in fangue rofla^ 
£ a branchi van dalla fontana bruna », 

Per forbir colle rade, e fottil lingue 
L’acqua bruna di fopra » in fulla punta,. 
Con ifeoppio buttando il fatto fangue 
Intrepido ^ nel petto il loro cuore. 

Ma il ventre fi riraan gonfio, e premuto^ 
Tali de’ Mirmidòni i capi , e duchi, 
Intorno al prode fervo del veloce 
Co’ piedi Achille s’ ingrofTavan pronti., 

E tra quelli Marziale Achille flava 
I cavai confortando, e genti d’arme.. 
Cinquanta eran le navi corridore. 

Onde a T|^a fu guida a Giove caro> 
Achille 5 Cinque fece capitani , 

A’quai raacomandò iUcoinandare,. 

Ed ei m^o pofTente in lor regnava ., 

L’ uno {quadrone conducea Menéflio ^ 

Coa vyio petto a botta, di Sperchéo 
Figlio/ch’ è un fiume da Giove venuto,. 
Cui t/irtorì la figlia" di Pel^o 
La bftlla Polidora , al non mai fianco 

Sper* 


Digitized by Googh 


D’ 0 MERO LI B, XFI. sp 
Sperch^o , donna a Dio , in Ietto unita ^ 
Boro per foprannome , a Peri^reo 
Figlio, eh’ apertamente aveala prefa , 
Donerà dando fenza fine , e dote . 
All’altro Eudoro Marzio comandava 
Partenio , cui già partorìo in danza 
Polimela leggiadra , di Filante 
Figlia: di quella il robullo Argicida 
S’innamorò; cogli occhi rimirandola 
Traile cantanti, al ballo di Diana 
Dal fufo d’or, llridente cacciatrice » 
Tolto montando alle foprane llanze ^ 
Nafeofamente allato a lei fi giacque 
L’innocente Mercurio, ed incorrotto* 

E dielle un lieto graziolb figlio 
Eudoro a correr prefio, e battagliero* 

Or poiché lui Lucina accoglitrice 
De’ parti, in luce Io fe gire innanzi,. 

E del Sol vide i raggi ; allor colei 
D’ Echecléo Attoride la forte 
Potenza , menò a cafa , quando appunto 
Dati le avea mille fponfali doni. 

Quclfo il vecchio Filante ben nutrie , 
Ed allevò con diligenza efirema , 
Carezzandolo, qual fuo figlio proprio. 
Filandro al terzo, Marzio, comandava 
Memàlide, che in tutti riluceva 

I Mirmidbni; per pugnar di iancia 
Dopo il compagno di Pelidc . Il quarto^ 
Guidava il vecchio Cavalier Fenice . 

II quinto Alcimedonte di Laerce 
Figlio gentile . Or poiché tutti infieme' 
Schierati Achille pofe i Capitani , 
Impofe loro una parola forte. 

Mirmidoni , niun mi fia dimentico 
Delle minacce,, che già minacciafte 
A i Trojan , fopra le veloci navi , 

la 
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In tutto il tempo dello fdegno mio. 

E me accufavate ciafcheduno ; 

Sciagurato di P^leo figliuolo , 

Di fiele adunque ti nodrì la madre ^ 
Spietato , che rattieni appo le navi 
Contra lor volontà i tuoi compagni . 

A cafa almen torniamci colle navi 
Per mare andanti , da che a quella guif» 
Una collera trilla in cuor ti cadde. 

Quelle cofe adunati, a me fovente 
Parlavate ; or comparfa 'è di conflitto 
Grande opra, di cui pria vaghi eravate. 
Qui co’ Troiani un forte cuor combatta. 

DilTe, e d’ ognun Iena , e coraggio accefe. 
E più le truppe all’ordine fi milero. 
Dopoché il Rege udirò . E come quando 
Uom muro unifce con (errate pietre. 
D’alta cafa, fchifando urti di venti ; 

Così erano elmi, e colmi feudi uniti. 
Scudo feudo reggea, elmo elmo, uomo uomo , 
E gli elmi a crini di cavallo adorni. 

Con gli fplendidi chiovi fi toccavano, 
Mentr’e’movean la tefla : così fitti 
Stavan tra loro l’uno appreflb l’altro. 

E a tutti avante due uomini armavanfi 
Patroclo, e Automedon, d’un folo cuore, 
A guerreggiare innanzi a i Mirmidòni. 
Ma Achille prefe a ire al padiglione, 

E sì la cafla fcoperchiò leggiadra. 

Ben fabbricata, ed ingegnola molto, 

Ch’a lui Teti donò d’argentee piante, 
Per portar nella nave , tutta piena 
Di camifee , e di felpe para-vento, 

E di tapezzerie vellofe, e ricche. 

Quivi era a lui una coppa lavorata, 

Che niun altro , o d’ uomini bevea 
Da quella il vin vermiglio , e rilucente : 

Nè 
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a verun degl’Iddii ei vi libava , 

Salvo eh’ a Giove Padre; or quella allora 
Dalla cafla prendendo , collo zolfo 
Prima purificò, pofeia lavolla 
Dell’acqua alle leggiadre alme correnti. 
Lavò ei le mani , e attinfe il rodo vino. 
Orò poi , ritto dando in mezzo al chiufo ; 
E libò il vin, nel Cielo riguardando; 

Nè a Giove afeofo fu, che al fulmin gode. 

Giove, Re Dodoneo, Pelafgo, lungi 
Abitante , a Dodona a i freddi efpofla 
Imperante; ed a te dintorno i Selli 
Abitan Vati, non lavanti i piedi. 
Dormenti in terra ; certo già mio detto 
Udifìi, quando a te facea preghiera. 
Onore a me , danno alla gente Achea 
Facefli affli : or tu ancora adeflò 
Quello mio defiderio a fin conduci.; 

Ch’ io fleflo rederò qui dalle navi , 

Ma fpedifeo un compagno per pugnare 
Con molti infieme Mirmidòni ; a lui 
Gloria or concedi ampio-veggente Giove . 
Fortificagli il cuor nella fua mente. 
Acciocché veggia Ettòr, fé ancorché folo , 
Di guerreggiar s’intenda il nodro fervo. 

O pur, fe a lui allor le invitte mani 
Infurian, quando io vo al romor di Marte . 
Or poiché la battaglia drepitofa 
Caccerà dalle navi; fano, e falvo 
Appreflo torni a me alle ratte navi ^ 

Con tutte l’ armi , e co’ guerrier compagni , 
Che da viein combattono alle drctte.. 

Sì diffe orando; e udilloil favioGiove. 
Una cofa a lui dié’l padre, e non l’altr» 
Dalle navi fcacciar guerra, e battaglia 
Dié ; ma falvo negò tornar da pugna . 
Certo ei libato , e orato a Giove Padre > 

Nel 
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> Nel padiglìon fi ritornb , e la coppa 

Nella cana ripofe ; e al padiglione 
Venendo, avanti fi fermò; e volle 
Ancora in cuor, mirare de’ Troiani , 

E degli Achei la travagliofa mifchia . 

Gli armati infieme con Patroclo altero , 
Marciavano con orditi, fino a tanto, 

Che baldanzofi tra’Trojani ruppero. 

Torto fimlle a vefpe fi verfarono 
Viali , che i fanciulli malavvezzi 
Stuzzican travagliando fempremai, 

Loro , che filila via anno il vefpajo , 
Stolti : e comune mal fanno a parecchi ; 
Querte, fe alcun pafiando uom viandante 
Moverà noti penfando j erte roburto 
Cuore tenendo , oltre fen vola ognuna , 

E a’ propri figli fuoi foccorfo porge . 

Di querte i Mirmidòni allora il cuore, 

E l’alma avendo, dalle navi in copia 
Verfavanfi: e un romor forgeva immenfo . 
. Confortò i fuoi Patròclo, alto fclamando. 
Mirmidòni , compagni di Pelìde 
Achille, uomini' fiate , o cari amici ; 

E vi fovvegna di valor roburto ; 

Acciò al figlio di Pèleo onor facciamo, 
Ch’ò il miglior degli Argivi affai affai, 
Appo le navi, e i bellicofi fervi. 

Che alle rtrctte combattono ; e conofca 
Atride ampio-regnante Agamennone , 

Suo danno, perché l’ottimo de’ Greci 
Non rifpettò, e nullo onor gli fece. 

Diffe ; e d’ ognun fpronò forza , e coraggio . 
Dicr tutti in truppa accolti entro a’ T rojani . 
Stridean le navi orribilmente intorno 
Dagli Achei , che gridavano ; e i Troiani , 
Torto eh’ e’ vider di Menezio il forte 
Figlio, lui, e ’l fereente, rilucenti 

Coll* 
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Coll’arme, a tatti il cuor fi follevoe, 

E sì fi fcompigliaron le falangi 
Ch’ e’credean, dalle navi il piè-veloce 
Pelide già gittata avefie l’ira, 

E ricovrata l’amifiade. Ognuno 
Mirava, ove fuggire alta ruina. 

Patroclo il primo con afta lucente 
Tralfe a rimpetto là nel mezzo, dove 
Moltifiìmi ondeggiavano alla poppa 
Di nave dell’ altier Prctefilao ; 

E Pi ree me colpì , che i Péoni armata 
Gente a cavallo, d’Amidòn menava, 

Da Aftlo, che largo le ne feorre . 

Coftui colpì nella diritta fpalla , 

Ed ei riverfo nella polve cadde. 

Urlando ; ed i compagni incorno a lui 
Chi di quà , chi di là, Péoni fuggirli j 
Che fpaventata fuga in tutti mile 
Pàtroclo, poich’uccife il Capitano, 

Che nel combattimento fea prodezze. 
Cacciò da navi , e fpenfe accefo fuoco. 
Mezzo bruciata ivi reftò la nave. 

E i Troiani fuggirli a gran tumulto. 

E per le cave navi fi verfavano 

I Danai; ed eterno era il tumulto. 

Come allorché dalla fublime cima 
Moverà di gran monte folta nebbia 

II balenante Giove, e sì n’ appaiono 
Tutte vedette, ed eminenze, e poggi, 

E macchie , e dal Ciel feoppia etere im- 
m enfio ; 

Così i Danai fcacciando dalle navi 
Il fuoco oftile,- un poco rcfpirarono. 

Ma non fi feo già della guerra folla . 

Che non punto per anco gli Troiani 
Dagli Achivi , che fono a Marte cari, 
MelTì del tutto in ifeonfitta , c fuga. 
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E dalle nere navi eran rifpinti ; 

Ma refifteano ancora, e dalle navi 
A ritrarfi venìano per forza. 

Uomo uccife , uomo allor ; fpafa la pugna 
De’ Capitani ; e’I primo ^ di Menezio 
II forte figlio, torto che fu volto 
Areìlico, il colpì in una cofcia 
Con arta acuta , e ’l ferro innanzi fpinfe j 
Ruppe r orto la lancia; e quei boccone 
Sulla terra cadeo ; Ma Menelao 
Marzio ferì Toante , difcopertofi 
Nel petto appo lo feudo ; e membra fciolfe . 
Philìde Anficìo, che venia allo’ncontro 
Ortervando , prevenne, nell’ ertremo 
Della gamba appoggiando ; ove il piìigrortb 
Dell’ uom mufcol fi trova; e alla punta 
Dell’ arta intorno , fi fdruciro i nervi , 

E gli occhi atra caligin gli coperfe. 

I Nertòridi ; Antìloco ferìo 

Con acuta arta, Atimnio, e sìpe’l fianco 

La ferrea lancia fuor fuori ne fpinfe , 

E cadde avanti. Màride dapprerto 
Colla- lancia ne venne incontro a Antìloco , 
Pe’l germano, adirato; avanti al morto 
Stando: ma il divino Trafimcde 
Prevenne, pria tirando, nel ferire, 

( Nè già sbagliò ) fopra la fpalla a un tratto . 
E r ertremo del braccio , della lancia 
Lo lacerò da i mufcoli la punta, 

E l’oflb ruppe infin, feoppio facendo. 

Sonò caggendo, e coprì un bujo gli occhi . 
Ambo così, da due fratelli uccifi 
All’Èrebo n’ andato, di Sarpédone 
Buoni compagni , figli faettanti 
D’Amifodàro, che nudrìo 1’ indomita 
Chimera, Male a molti de’ mortali . 

Ajace d’Oiléo, con grande aflàlto , 

Vivo 
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Vivo prefe Cleobùlo» nella turba 
Impacciato, ed offefo; ma a lui quivi 
Sciclfe la forza, colla fpada a pomo. 

Il collo percotendo, e tutta fotto 
Si rifcaldò la fpada per lo fangue . 
Purpurea morte quel negli occhi prefe y 
E Parca poderofa. Ora Penéleo, 

E Licone alle firette s’ affrontaro , 

Che colle lance tra di lor fallirò, 

Ed ambedue lanciato aveano indarno*. 
Colle fpade effi s’ affrontar di nuovo, 

Allor Eicon dell’ elmo colla chioma 
Di cavallo la punta ne percofle j 
E ruppefì la fpada intorno al gambo > 

,Ma Penéleo batt^ fotto P orecchio 
Il collo, e tutta dentro entrò la fpada j. 
La fola pelle s’ attenea , e ’l capo 
Penzolava, e fi fciolfono le membra. 

Merìone, Acamante avendo giunto 
Co’ piedi rapidiffimi , e veloci , 

Lo Wò, mentre quelli ne falla 
Su i cavalli , nell’ omero diritto . 

Cadde dal cocchio , e nebbia agli occhi 
fparfefi. 

Idomenéo Erimante nella bocca 
Con difpietato ferro perforoe. .. v 
Pafsò la ferrea lancia all’ altra banda , 
Sotto appunto al cervello : e l’ offa bianche' 
Difruppe i e balzar fuor fcommeffi i denti 
Eropieronfi ambedue gli occhi di fangue , 
Cui. per la bocca , e per le nari a canna 
Aperta ributtava rifoffiando ; 

E di morte atra nubbe il ricoperfe. 

Quelli adunque di Danai capitani 
Ciafcuno un uom s’ uccife : e come i lupii 
Agnelletti alTalifcono, o capretti, 
Alfalfini, dal gregge dirubando 

Quel- 
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Quelle , che fu pe’ poggi pecorelle 
Per follia del paftor fi defviaro . 

Quegli veggendo, faw preda rapina, 

Di lor , che cuor ferbano imbelle , e fiacco • 
Così i Danai alfalirono i Trojani. 

A’quai fovvenne fracafibfa fuga , 

E di forte valor fi fmenticaro . 

Ajace il grande ognora contra Ettòrre 
Di ferro armato, bramava tirare. 

Ed ei per bella maeftria di guerra, 
Coperto 1’ ampie fpalle con torino 
Scudo, oflervava degli Arali il fifchio, 

E la foga , e lo flrepito de i dardi . 

Ei certo conofceva della pugna 
La vittoria, cho or quà , or là ne piega. 
E così faldo rimaneva , e falvi 
Manteneva gli amabili compagni. 

Come quando va nube dall’Olimpo 
Sufo in cielo , dall’ aere fereno , 

Allorché Giove la tempefia fcocca. 

Sì di lor dalle navi ne venia, 

Ed urlo, e fuga, e Arepitofa caccia. 

a modo rìpafiavano. I cavalli ' 
Ettore traportavano veloci 
, Coir armi : che laflata avea la gente 
Troica , i quai malgrado la cavata 
Fofla tenea. E molti nella fofia 
Cocchi-traenti , veloci deArieri 
Rotto il timon da capo, abbandonato 
De i Regi i cocchi > e Pàtroclo feguiva 
Dietro, gagliardo i Danai efortando, 

E a i Trojani mali difegnando . 

EAì d’urlo, e di fuga tutte quante 
Le vie empierò , poiché fi fmagaro . 

In alto la burrafca ne fchizzava 
Da’ nuvoli : e allungavano i cavalli 
D’ una fol’ unghia alla cittade indietro 

II 
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TI pafTo dalle navi, e dalle tende . 
Patroclo , dove popolo moltiffimo 
Vede fcommoflo, là toccò gridando; 

E gli uomini cadeau Cotto le ruote, 
Boccon da i cocchj ; e le volanti fedie 
Vote rende van Ibbbalzando Tuono. 

A rimpetto falcare fopra il foflb 
I veloci cavalli, ed immortali 
Che dier gl’ Iddii a Péleo in lieto dono, 
Oltra anelando . Centra Ettòrre il core 
Comandava, poiché colpir bramava; 

Ma i veloci cavai via nel portavano. 
Qual fotte un turbo vien gravata tutta 
La negra terra, in Autunnal giornata. 
Quando acqua verfa giù rovinofilTìma 
Giove, allorché con gli uomini fdegnato 
Si crucci , i quai nel Foro in violente 
Guifa fentenze deano diflorte , 

E la giuftizia , e la ragion ne caccino , 
Non curando la villa degl’ Iddii, 

E in tutti i fiumi lor, la piena ingrofla ; 
E molte valli portan via i folTati , 

Che nel purpureo mar feorron sbuffando , 
Tombolandone giù dalle montagne, 

E guaflanfi degli uomini i lavori . 

Le Troiane cavalle sì correano 
Sbuffando , e con ambafeia fofpirando. 

Patroclo , dopoché fpuntò le prime 
Falangi, e le tosò fovrattagliando , 

Dietro alle navi a ritornar volando 
Le flrignea , né permife , che a cittade 
SalilTero, dov’ elfi andar bramavano; 

Ma traile navi, e’I fiume, e l’alto muro 
Uccidea perfeguendo ; ed alla coda 
Tagliavali, ed a molti il fio pagava. 
Allor Prònoo q)rimier con lucid’ afta 
Colpì nel petto apprefentato ignudo , 

Prel- 
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Preffo lo feudo, e difnodb le membra 
Sono caggendo.- e Teftòr figlio d> Euope 
Alla feconda molfa; egli in polita ’ 
Sedia «ilante, fi fedeva inchino, 

E '8'" ■‘■“«'•rio i 

^ dalle mani andato giù le redinf. • 

Quei coir afta facendoTegli a tiro ’ 

^ella mafcella delira Io trafifle * 

Epef queua prendendolo, Io trafté 

ficcome quando un uomo 
ovra d un fcoglio , che in fuor fporge, affifo 
Un folenne , .e facrato pefee tL ’ 

Co.T rln ® luftro ferro. 

Così con luccicante afta del cocchio 

NpIi" k fpalancate fauci. 

Nella bocca lo feofle, e gittò al fuolo^ 

E lui caduto abbandonò il coraggio . 

che incontro vemva,’ 

Colpi d una falTata tiella tefta 

*1 ih due 

J ezzi n andò nella celata forte ; 

E quei boccone fui terreno cadde. 

E intornogli là morte guaftatrice ' 

^ ^ lo coperfe. 

Pofcia Erimante,^ e Anfòtero, è Epàltc 

Damdftóre, * 

Ed Echio e Pire, e Ifeo, e Evippo 
E Polimélo Argéade, elft tutti ’ 
Ammaflati mandò alla fertil tèrra 
Sarpedon poi , quando i compagni Vide 
Senza mitra, ed usbergo, e fenza cinto 
Domi fotto le mani di Patròclo ’ 

Meneziade , i Licii divini 
bravando ripigliò con alta voce .• 
ergogna, o Liciani ; ove fuggite ^ 

or fiate, chMovocontroTcoftni, 

Hec 
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Per faper chi egli ^ quefio poflente, 

Che regna, e vince, e che di molti mali 
'' A i Troiani ha già fatti.* poich’ a molti , 
E buoni egli ha slegate le ginocchia. 

DifTe i e dal cocchio balzò al fuol coir armi. 
Pàtroclo d’ altra parte, poiché ’l vide , 
Saltò fuor della leggiola. Or coftoro. 
Quali avoltoi d’ adunche ed ugna , e labbra, 
Su un alto maffo in gran {Iridio combattono ; 
Così {{ridendo andare, un centra l’altro. 
Quel vedendo, pietà ne venne al iìglio, 
l’Di Saturno grifagno nella mente. . 

’E diffe a Giuno , fua forella, e moglie. 

LafTo me ; che Sarpedone carifìfìmo 
Degli uomini, è deftin , che mi {la uccifo 
Da Pàtroclo figliuolo di Menezio ! 

11 cuor fra due mi fta penfando in mente , 
Se io lui, mentre che egli é vivo, 
Rubandolo alla lagrimevol pugna. 

Pongo nel popol graflb della Licia ; 

, O ’I domo lotto man di Menezìade . 

Rifpofe l’ Occhigrandi , augulia Giuno. 
Che parola dicefti , afpro Saturnio? 

Uom ch’é mortale , e già di lunga mano 
Desinato alla fua forte fatale, 

Rifcioglier vuoi dalla dolente morte ? 

Fa: ma tutti altri Iddìi non tei lodiamo . 
Altro dirotti: in niente tu ripònloti . 

Se vivo mandi Sarpedòne a cafa. 

Guarda, che poi alcun altro degl’Iddii 
Non voglia rimandar fuo caro figlio 
Dalla forte battaglia *, poiché molti 
Pugnano intorno al gran caflel di Priamo 
Figliuoli d’ immortali ; e tu in lor fdegno 
Crudele metterai, ira, e difpetto. 

Or s’ei t’é caro, e fe’ 1 tuo cuor fi duole. 
Per or permetti nella forte pugna , 

Che 
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Che dalle mani uccifo fia di Patroclo 
Menezìade ; ma pofciach^ lui 
Abbandonato avrà 1’ alma , e la vita , 
Farlo portar da Morte, e dolce Sonno, 
Finche giungan di Licia ampia nel popolo 
Ove il balfimeranno , e onoreranno 
Fratelli, e cittadini, con fepolcro, 

E con colonna; ch’fe de’ morti il premio 
DilTe ; n^ niego fe , il padre degli uomini 
E degl’Iddci; e fanguinofe ftille 
Versò fopra la terra, il figlio caro 
Onorando, eh’ a lui era Patroclo, 

Per ammazzare in Troja dalle larghe 
Glìiove ,. lontano dalla patria Tua.* 
Quando elTì predo vennono airaflaito, 
Aliar. Pàtroclo il chiaro Trafimòde, 

Che buon fervo era di Sarpedon Re , 
Colpi in fondo del ventre, e membra fciolfe 
Il fecondo movendo, Saipcdòne , 

In lui colla lucente afta fallio. 

Ma ben ferì coll’ afta il cavai Pèdafo 
All’ omer dritto; ei fofpirò fpirando 
L’anima, e traila polve fi diftefe, 
Dando alti mugghi, e l’anima voloftene 
Ambo fgorgaro ; e ’l giogo fece crich , 

Ed a loro le briglie lìi confufero , 

Poichò il cavallo lì della bilancia. 

Si giacea traila polvere. Di quefto, 
Automedonte gloriofo in afta 
Trovò fine, e compendo : fguainata 
Una ben lunga affilata fquarcina 
Dal grodb fianco, ed empito facendo. 
Tagliò tofto il cavai della bilancia, 

N'e indarno oprò ; cd ambo s’ addrizzaro 
L fi tenner ben refi colle briglie 
Ed eiTl d ue fi rannodar di nuovo 
i’cr contela , che i’ anima divora. 
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Sulla .fpalla finiftra di Patroclo 
Giunfe d’ alla la punta , e non lo colfe . 
Secondo .mofle col ferro Patroclo ; 

Ma non gli fcappò in van di mano il colpo. 
Ma colpì , dove intorno al dolce cuore 
Le vifcere fi ftan racchiufe , e firette. 

E ruino^ come allor quando quercia 
Ruina, o pioppo , o fmifiirato pino, 

Cui gli uomin fa-legname , fu pe’ monti 
Tagliaron con ben raffilate fcure, 

Accy'i fufle al fervigio delle navi . 

Così davanti al cocchio , ed a i cavalli 
Giacca difiefo ; digrignando i denti y 
E la polve ghermendo fanguinofa. 

Come di. pelo rilucente toro 
Tra i curvipedi bovi alto'orgogliofo ’ 
Strozza un lion faltando entro all’ armento j 
Gemendo et muore del lion tra i denti ! 
Sì da Patroclo il condottier de’ Lidi 
Scudieri uccifo, ne fpirava; e ’l caro 
Compagno nominava. O dolce Glauco, 
Che tra gli uomini fei ben battagliero 
Or t’è grand’ uopo d’ efiere lancierò, 

E battagliero ardimentofo, e forte. 

Or ti fia a petto la malvagia guerra, 

S’ agile , e pronto fei j Prima conforta 
De Licii i comandanti uomin , per tutto 
Vifitando , a combatter per Sarpèdone . 

E tu ancór per me col ferro pugna. 

Poich a te pofcia io fia vergogna , ed onta 
Tutti i giorni in iperjieruo, le l’arme 
Difpogheran gli Achcpi^ me caduto ' 

Al luogo delle navi ; or rien tu forte,' 

E riconforta, e fprona il popol tutto. 
Mentre ei così dicea ; la fin di morte 
Gli occhi gli ricoperfe, e le narici. 

Quello col caldo montando fui petto 
Tomo IL D Dal 
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Dal corpo fvelfe 1’ afta , e la corata 
Dietro le venne; e di lui indeme T alma) 
E deir afta la punta trafle fuorc , 

1 Mirmidòni tennero di lui 
I cavalli sbuffanti, ed agognanti 
Fuggir, poiché lafciar de’ òirj i cocchi. 
Fu a Glauco greve duol la voce udire. 
E gli fi moOTe il cor , eh’ ei non potefle 
Giugnerli ajuto ; e prefo con la mano 
Premeva il braccio : poiché grevemente 
L’affaticava la ferita, quella 
Che Teucro già , mentr’ ei veniali incontro 
AIl’afTalto, con freccia aveali fatta, 
Dall* alto muro lontana tenendo 
La maladirion da’ fuoi compagni. 

E orando diffe al forte arderò Apollo • 

Odi , Sire , che forfè della Licia 
Nel graffo popol fei, o pure in Troja, 
Ma ben puoi afcoltarne da per tutto ; 

Un uom dolente, come or duol m’affale» 
Che quefta piaga ho io dura, ed il braccio 
Trafitto intorno m’è con doglie acute,* 
punto ilfanguea meafeiugar fipuote 
£ la fpalla da lui sì mi s’ aggrava . 

Non poffo regger faldamente 1’ afta ,* 

Nb girmene a combatter co’ nimici. 

Un uom valorofìftìmo perìo, 

Sarp^done di Giove figlio ; e quelli 
Non difende nh meno il fuo figliuolo. 

Tu Sire, a me la dura piaga lana. 
Addormenta i dolori ,'ic dammi forza. 
Acciò i compagni Licif confortando 
Gl’ incoraggi , e gli defti a guerreggiare ,* 
E pel morto cadavere io battagli . 

Sì diffe orando ; e I’ udì Febo Apollo . 
Tofto fopì i dolori ; e dalia piaga 
Dilficile afeiugb il nero fang^e. 
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E forza a lui mife nell’ alma. Glauco 
Riconobbe in Tua mente, e ne gcdèo. 

Che prefto udillo orante il grande Iddio , 
Pria ftimolò de’ Licii i comandanti 
Uomini , da per tutto andando attorno 5 
A pugnar per Sarp^done : e a’ Troiani 
Pofcia n’ andò ; facendo lunghi palli . 

£ a Pulidamàs di Panto figlio, 

Ed al divino Agenore. Andò ancora 
Ad Enea, e ad Ettbr di bronzo armato « 
£ prelTo fatto , alati motti dilTe . 

Degli Aiuti', Ettor , fei molto or di> 
mentico , 

Che a tua cagion lontano dagli amici 
;£ dalla patria terra il cor cotifumano, 

£ pongono la vita a ripentaglio ; 

Ma tu non vuoi a lor porger foccorfo. 
Giace Sarphdon condottier de’ Licii 
Scudieri, che la Licia manteneva 
Colle eiuflizie, e colla forza Tua. 

Domollo fotto Pàtroclo coll’afta 
Il ferreo Marte,* Ora accudite, amici; 

E nel core vi prenda un giuftn fdeeno ; 
Che 1 ’ anni non ne rubino, o che almorto 
Pacciano villania i Mirmidbni , 

Sdegnati per li Danai , che perirò , 

Quanti mai furo quelli, che coll’ afte 
Alle veloci navi n’ uccidemmo . 

Così difte ,* e ìTrojani un lutto a tefta 
Prefe , difcatenato , ìrremifTibile , 

Poiché della città foftegno a loro 
Era, bench’ ei d’ altro paefe fuftè . 

Che molte con lui infìeme andavan genti; ' 
Ed ei tra quelli era in pugnar migliore. 
Gian dritto inverfo i Danai, e ferratti ; 

E conduceali Ettorre, per Sarpedone 
Crucciato ; ma gli Achei riconfortava 

Da L* 
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L’ irfuto cuor del Menezìade Patroclo . 

A i due Ajaci in prima egli fe motto, 
Che per fe ftefTì gìan di buon talento. 

Ajaci, ora il foccorrer vi fia caro, 
Quali voi pria tra gli uomini eravate, 

O ancor migliori ; giace un uom , che pri- 
mo 

Saltb dentro nel muro degli Achei 
Sarpèdone : oh fe lui prefo fozzafTìmo^ 

E dagli omeri T arme gli toglieffimo , 

E alcun de’ fuoi compagni, che ’l difen- 
dano. 

Con difpietato ferro noi domaffimo ! 

DifTe ; e pronti eran elTi a dare aita . 
Poiché afforzar le fchiere quinci , quindi 
Troiani, e Licii ; e Mirmidòni,e Achei, 
Concorfero a pugnar pe ’l morto corpo, 
Grieve gridando ; e fcano affai fracaffo 
Degli uomin 1’ arme ; Quando Giove ftefe 
Dannofa notte filila forte pugna, 

Acciò pe ’l caro figlio di battaglia 
Dannofa foffe la fatica, e pena . 

Rifpinfero i Troiani gli primieri 
Gli Achei dall’ occhio nero ; che fu colto. 
Non già il peffimo uom trai Mirmidòni 
'Del magnanimo Agàcleo figliuolo 
11 divino Epigèo , che nel ben pofto 
Budéo , e abitato comandava , 

Jn pria; ma allora un buon cugino uccifo, 
Alla protezion di Péleo, e Teti 
D’ argentee piante , s’ era accomodato . 

E quei il mandato a feguitare Achille 
Il rompi-fchiere , ad Ilio da’ belli 
Puledri, acciò pugnaffe co’ Troiani . 

Quefto , mentre toccava allora il morto , 
Colpì 1’ Illufìre Ettòr d’ una faffata 
Nella tella , e in due parti ella fpezzofll 

Tut' 
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Tutta colla gagliarda fua celata . 

Quegli a bocconi fopra ’l morto cadde j 
E intorno a lui la morte fi diffufe 
Dell’ alma abbattitrice. E a Patroclo 
Dolor ne venne del compagno morto . 
Dirizzò in mezzo a’ primi combattenti, 
A rapido fparviere firaigliante, 

Che gracci , e ftorni fpaventati fcaccia. 
Così addirittura inverio i Licii , 

O Patroclo, che fai via co’ cavalli, 
Furiofo movefti , e inverfo i Troi ; 
Difdegnofo nel cuor per Io compagno. 

E colpì Stenelao diletto figlio 
D’ itamene nel collo con un fafib 
A mano , e i grolTì nerbi a lui difruppe . 
Si ritralTer gl’ Innanzi, e ’l chiaro Ettòrre. 
Quanto di ftambecchino arco difiefo 
E‘ la voga, ed il tratto, cui sfidato 
Uom tragga , o in fcaramuccia , o pure in 
guerra , 

Da’nimici, che l’alma ne diftruggono. 
Tanto i Troiani rinculato , e tanto 
Gli Achei caricaro. Glauco il primo 
Vòltofi uccife Baticlèo il valente. 

Di Calcon caro figlio ; eh’ abitando 
In Grecia fue magioni, per ricchezza. 
Tra i Mirmidoni , e per roba fplendea. 
Quello , Glauco coll’ alla in mezzo al petto 
Ferì , voltato di repente , quando 
Ei perfeguente lui, già già carpivalo. 
Traboccando alla terra feo fracafib , 
Profondo, e fitto duol prefe gli Achei, 
Quando cadde il bravo uomo ; ed i Tro- 
iani 

Aliai gioito : e intorno a elfo andato 
A Ilare uniti, e folti . gli Achei, 
Obbliarono già la gagliardìa j 

D ^ Ma 
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Ma ìnverfo ior la fòrza ne drizzavano^ 

Or qui da capo Meribne uccife 
De’ Troiani un armato uomo guerriero 
Laogono T ardito , a Onetor hglio y 
Che Sacerdote era di Giove Ideo 
Stato fatto,, e qual Nume era nel popolo 
Con onor rifpettato; or quello colfe 
Sotto r orecchio, e la malcella , e tollo 
L’anima dalle membra ne partlo^ 

E sì Io prefe un odiofo bujo . 

Enea contro Merìone la ferrea 
Alla lanciò; poiché fperava giugnerlo,. 
Mentre egli lotto feudo s’ avanzava . 

Ma quei di contro veggendo , la fèrrea 
Lancia feansò , che innanzi ei fi prollefe .. 
£ per di dietró T afia lunga al fuolo 
Appoggiata rimafe, e ben confitta, 

£ la coda dell’ alla dimenavafi , 

Finché lafciò la fòrza il grave fèrro ^ 
D’Enea la, punta nel terreo, vibrata. 
Andò ; che in van fcappò da fòrte mano a. 
Enea in cor fidecDolTene , e sì. dilTc. 

Merìone te , benché fii faltatore , 

L’ alla mia fermo avea, s’ io ti colpìa ^ 

Rifpofe Meriòne in alla chiaro . 

Enéa , forte é te , benché valente , 
Spegner di tutti gli uomini la forza, 
Chiunque contra te venga a difefa ; 
Mortale certo che ancor tu fei fatto.. 

Se in pieno io ti corrò con ferrO' acuto 
Repente, benché fiero delle mani, 

Darai a me la vittoria, e l’ alma a Fiuto,. 
Ch’ é per buoni puledri gloriofo . 

DilTe ; c’I buon Menezìade il riprefe^ 
Merìon , perché tu , che prode fei , 

Tali cole favelli? Ó dolce, e caro. 

Certo i Troiani per parole ontofe 

Dal: 
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Dal morto non faranno per ritrarfi , 

Prima che alcun la terra non pofTegga . 

,, In configlio parole; in guerra, mani. 

„ Però non pih difcorfi : uopo ^ combat- 
tere . 

Diflc , e andò avanti ; e ’l divin uom 
feguìalo . 

Or come d’ uomin tagliator di legna , 

Il rumor fi folleva giù del monte 
Nelle vallèe, e lungi il fuon fi fentc. 
Così fi fol levava di coftoro 
Dal fuolo fpaziofo , alto fracaflb , 

Di rame , c pelle , e forbiti vitelli , 

Da fpade , e lance , a doppio taglio, punti . 
Nè uomo più , eh* avicOr 1* aveffe in pra- 
tica, 

Sarp'edone divin raffigurato 
Avria i eh’ egli tra Ifrali , c fangue , e 
polve 

Dal capo era rinvolto infino a’ piedi . 
Quei fempre intorno al morto rigiravano , 
Come quando le mofehe nella Palla 
Ronzano intorno a i traboccanti fecchj 
Di latte, alla Pagion di primavera; 
Quando il latte /premuto i vafi inonda. 
Così quei intorno al morto raggiravanfi . 
Nè Giove mai torcea dall’ afpra pugna 
I lucidi occhi , e in lor fempre mirava 
Fifo , e ben molte in cor cole volgea , 
Sopra 1’ uccifione di Patròclo, 
Ripenfando, fe già ancora lui 
Nell* afpra pugna quivi fopra il divo 
Sarpèdone l’illuPre Ettor col ferro 
Tagliane, e P arme di doffb togliefle. 

Or pur con più crefeePe 1’ alta briga . 
Così, mentr’ ei penfava , parve il meglio 
Che’l buon fergente del Pelide Achilie, 
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I Troiani di nuovo , e Ettore armato 
Di ferro, alla città ne ripignefle ; 

E l’anima a parecchi ne togliefle . 

Ad Ettor pria di tutti infufe un’alma 
Fievole; onde fui cocchio egli montato 
Si volfe in fuga : ed efortava gli altri 
Troi a fuggir ; che conokea di Giove 
Le facrate bilance. Allor ne i prodi 
Licii rifletter, ma fi diero in fuga 
Tutti, da poichh’l Re fcorfero offefo 
Nel cuore , e flefo là tra i morti in mafia 
Poiché fovra di lui molti cadere-; 

Quando Saturnio allungb T afpra briga. 

E. dagli omeri quei di Sarpedòne 
L’armi levare ferree, lucenti, 

Ch’'alle concave navi a portar dielle 
A’ compagni il buon figlio di Menezio. 

Qui diffe a Apollo il Nubb-aduna Giove* 
Or via fu, caro Febo, l’atro fangue 
Va, e purga a Sarpédon , degli ftrali, 

E lui poi, molto lungi trafportandone 
Del fiume il laverai nelle correnti ; 

D’ ambrofìa l’ ungi , e d’ immortali vefli • 

II cuopri ; e fa , che accompagnato fia„ 

E portato dal Sonno, e dalla Morte 
Velocemente, due fratei gemelli.. 

Che della larga Licia ben torto 
Nel popol graffo lo pofino , dove 
Fratei feppelliranlo, e cittadini, • 

„ Eternandol con tomba , e con colonna r 
„ Che quella b de’ defunti i’ onoranza . 

Diffe ; nb al Padre Apoi difubbidfo . 
Dagl’Idei poggi andò alla grave pugna 5 . 
Torto levando dagli ftrali il divo 
Sarpédone , e portandoi lungi via , 

Ben ben lavò del fiume alle correnti , 

D’ ambrqfìa 1’ unfe , c d’ immoitali vefli 
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Coprino, c fe , che accompagnato fufle, 
E portato dal Sonno , e dalla Morte 
Velocemente , ambo ad un corpo nati ; 
Che della Licia torto fpaziofa 
Il collocar nel graffo, e ricco popolo. 

Or Patroclo i cavalli, e Automedonte 
Confortando, infegula - Trojan i , e Licii. 
Ed affai funne danneggiato ; rtolto . 

Se l’ordin di Pelide egli fervava, 

Fuggla di negra morte acerbo fato. 

,, Ma di Giove miglior fia Tempre il fenno, 
„ Che degli uomini, il quale anco il ro- 
burto 

„ Uomo fpaventa ; e toglie la vittoria 
i)i leggier , quando anch’ ei fproni a pu- 
gnare , 

Ch’anco a lui cor nel petto andar laffoe. 
Or qual primo , qual ultimo ucciderti, 
Patroclo, allor, che te gl’ Iddii a morte 
Chiamaro ? Adrarto pria , Autonoo , e E- 
chéclo , 

E Perimo Megàde, e Epiftòrre, 

E Melanippo : e pofcia Elafo, e Mólio , 
E Pilarte , cortaro egli ammazzoe . 

Gli altri, ciafcun fovvennonrt di fuga. 
Allor Troja alti-porta avrebber prela 
I figli degli Achei fatto il podere 
Di Pàtroclo ( eh’ affai ei colla lancia 
Andava innanzi infuriando , fe 
Apollo Febo non fi fuffe fermo 
Su ben eretta torre ; e a lui d^nofe 
Cofe penfando , e i Troiani aiutando ) 
Tre volte gìo fui gomito dell’ alto 
Muro Patròclo , e tre Apollo lui 
Con urto fe crollare , e lo feommoffe 
Colle mani immortali , il rilucente 
Scudo pungendo j ma quando la quarta 
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Fiata egli aflaltò, come un demonio,. ’ 
Con gran minaccia Apollo arciergli diffc.. 
Tirati addietro, o nobile Patroclo. 

Non t’ ^ deflin , che fotto la- tua lància. 

S’ efpugrri la città de’ Troi alteri, 

da Achit, eh’ e di re molto migliore.. 
Difle ;e Pàtroclo molto addietro traflefi;,t, 
Schifando l’ira dell’ arciere Apollo.. 

' Ettor tenea i cavai dalle falde unghie 
In porta Scea ; poich’ egli flava in forfè,. 
Se pugnafle, movendo un’altra volta, 

Fra l’ondeggiar delle nemiche fquadre,. 

O ordinaffe, che i, popoli ferrafferli. 

Dentro le mura. Or mentre quelle cofe: 
Agitava, gli fu a un tratto allato 
Febo Apollo , ad un giovane , e robufto. 
Alio, rafTomigliato;. cn’era Zio 
Materno d’ Ettor di cavai maeflro,. 
tratei carnale d’ Ecuba-, e Figliuolo. 

Di Dimante, abitante della Frigia,, 

Alle correnti del fiume Sangàrio . 

A lui fimll, gli diflè Febo Apollo. 

Ettor; perchè rimanti di battaglia?' 

Nè t’ è uopo ciò fare : oh quanto io fono.» 
Minor, tanto fufs’io di te più forte.. 

. Certo peravventura. triftamente 
Ceflèrefti da guerra. Or via; tu incontra 
Pàtroclo fpigni i cavai d’ unghia forte 
Se lui uccida, e ti dia gloria Apollo. 

DifTe, e rivenne Iddio là nel travaglio 
Degli uomini . A Cebrìone guerriero 
Ordinò il chiaro Ettòrre , che i cavalli 
Alla guerra sfèrvaffe; ma Apollo 
Andando penetronne nella turba . 

E negli Argivi mife un rio tumulto , 

E M pregio diè a’ Troiani , e ad Ettòrre. 
Ettòrre andar lafciava gii altri Danai, 

Nè 
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gli uccidea : ma tenne incontro Pa- 
troclo 

I cavai di forte unghia. D* altra banda 
Pàtroclo da’ cavai faltonne in terra , 
Avendo 1’ ada nella manca ; e fafTo 
Prefe coll* altra , marmorino , ed afpro , 
Cui la fua mano intorno ricopriva. 

E fcagliollo con forza ; n^ già molto 
Spazio dall’ uomo ritirato dette , 
vano colpo fece ; ma colpio 
Cebrìone , cocchier d’ Ettore , figlio 
Naturale di Priamo l’ illudre , 

Mentre tenea le redine del cocchio ] 

Per me’ la fronte, con aguzza pietra . 
Prefe la pietra 1’ uno e 1’ altro ciglio , 
le refid^ 1’ odo , e in terra gli occhi 
Caddero nella polve lì da’ piedi. 

Ed ei limile a marangòn , dal cocchio 
Ben lavorato , fece un tomo , e 1’ oda 
Lafciò lo fpirto. Ora sbeffando a lui 
Gli dicedi , o Patroclo Cavaliere . 

Càppita ! certo 'è adai agii codui l 
Oh come agevolmente capitombola ! 

Se fi trovade in alcun mar pefcofo, 

Molti qued’ uomo fazierebbe , 1’ odriche 
Cercand^o , della nave gih balzando , 
Quantunque ancora il mar fude in tem- 
peda. 

Come or nel pian, da’ cavai facilmente 
Col capo innanzi fa falto mortale. 

Tra’ Troiani al ficur fon marangoni . 

Dide , ed andò contra Cebrìo’^ Eroe , 
Con andar di lion, che a mandr^-guado 
Dando , nel petto fu colpito, e Iuk 
R uinò la lua propria fortezza. \ 

Cosi faltadi fier , contra Cebrìone „ 

O Pàtroclo . Ma Ettor d’ altra banda» 
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Dal cocchio faltò x terra : e ambodue 
Per Cebrìon contendean , qual due lionì y 

I qAiai della montagna in lulie cime 
Per r ammazzata cervia, ambo affamati. 
Molto orgoglio fpirando , ne combattono^ 

Sì per Cebrìone , due madri di guerra 
Patroclo Meneziade, ed il chiaro 
Ettòrre, fi bramavan tra di loro 
Tagliar la. pelle con fpietato ferro . 

Ettor, poiché r ebbe alla teda prefo,. 

Non lo lafciava; e Pàtroclo d’altronde 
Lo tenea per un piede ; e gli altri poi 
Troi , 'e Danai facean forte battaglia. 

Come Euro , e Noto tia di lor garreg- 

giano , 

Nelle vallèe della montagna,, a fcuotere 

II fondo bofco, il fràffino,. ed il faggio, 

E il cornio , di gran forza ; che tra loro- 
Gettanfi addodb i ben didefi rami 
Con fuono immenfo , e firoppio ,. allorché 
frangonfi . 

Sì Troiani , ed Achivi , traffaltandofi. 
Batteanfi, e a- niun di loro in mente 
Venia fuga, o fpavento perigliofo. 

Molte intorno a Cebrìone acute afte 
Ficcavanfi, e pennute aflai faette 
Da’ nervi difcoccate ; e molti fadì 
Groffi gli feudi feommovean fcrollanda 
De’ combattenti intorno a lui ed egli- 
Nella poivcr rinvolto fi giacea 
Grande in# gran fpazio , de’ maneggi fiiot 
Di cocchii, e maedrie tutte feordato . 
Finché iJfTOteamminava in mezzo al Cielo • 
Gli uni ,. e gli altri le frecce affai tocca«- 
v^o . 

E la ^ente cadea : ma quando if Sole 
Si rkornò allo ftaccar de’ bovi , 
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E allor fopra lor forte eran gli Achei 
Più forti , € Cebribne Eroe ne tradero 
Dagli ftrali , e dall’ urla de’ 1 rojani ; 

E dagli omeri 1’ arme gli levarono. 
Patroclo n’andò fopra de’Trojani 
Con mal talento y e tre fiate in fila 
Die aflalto , al predo Marre firn igl lance 
Gridando, orrendamente ; e tre fiate 
Nove uomini ammazzò : ma allorché venne 
La quarta volta innanzi , eguale a dòmone ; 
Pàtroclo, allor t’apparve il fin di vita. 
Che Febo ti fcontrava nella forte 
Pugna tremendo ; ed ei , mentre marciavtk 
Per lo tumulto , non conobbe quello . 

( Che intorno già in molto aere rinvolto )• 
Stette di dietro, e ’l doflb ne percofle, 

E le due larghe fpalle , colla mano 
Volta, e gli venne un capogiro agli occhi.. 
Dal capo giù gli gettò 1’ elmo Febo 
Apollo ; e rotolando fò fracaflo 
Sotto i piè de’ cavalli la celata 
Fatta a trombone ; e fi bruttaro i crini 
Di fangue, e polve.* nè poteafi avance' “ 
A crini di cavallo adorno 1’ elmo 
Imbrattar nella polve : ma d’ un uomo 
Divin la teda, e la leggiadra fronte 
D’Achille egli guardava. E allora Giove 
Diella a portare ad Ettor fui fuo capo; 
E da vicino , a quello era la morte . 
Tutta in man fe gli ruppe ada ombri* 
lunga , 

PeGante , grolTa , robuda , ferrata . 

Dagli omeri lo. feudo colla briglia 
In terra cadde, feudo alto, talare. 

E fciolfegli 1’ usbergo il Sire , figlio 
Di Giove ApoIIo;j e a quedo il fenno prefa 
La maladizione , e fotco fuco 
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Le chiare membra infievolite , e fciólte 
Fermo fi flava sbalordito ; e dietro. 

Le reni con acuta afla fra gli omeri 
Da vicino colpì un Dàrdano uomo , 
Euforbo di Panto, che vincea 
La gioventù fua eguale ( opra di lancia. 
Di cavalcare , e di veloce gamba ) 

Che già venti pcrfone da i cavalli 
Pofe giù in prima vegnendo co’ cocchi, 
Difcente della guerra ; che primiero, 

Ti. lanciò colpo, o cavalier Patròclo, 

Nè uccife : quegli addietro ebbe ricorfo , 
E mefcoloflì colla turba , 1* afta 
Di fràflìno dal corpo divellendo . 

Nè Patròclo afpettò , quantunque ignudo 
Fofle nella battaglia. Ma Patròclo, 

Dalla piaga di Dio, ed afla domo 
Traflefi addietro al popol de’ compagni 
Schifando morte. Ettòrre, quando vide 
Patròclo altero, addietro ritirato. 

Ferito con acuto ferro , vènneli- 
Da vicin per le file; e lo ferìo 
Con afta in fóndo al caflo , c all’ altra, 
banda 

Il ferro fpinfe ; ed ei' fonò caggendo, 

E attriftò molto il popol degli Achei. 
Come quando lion, porco indefeflo 
Sforzò in battaglia , ed ei del monte in 
cima 

Menando orgoglio combatton per una 
Piccola fónte , e voglion ambo bevere ; 
Molto anfante , il lion domollo a forza ► 
Così molti uccidente , di Menezio 
Il forte figlio Ettore Priamide 
Con lancia da vicin privò del cuore » 

^ Infultando alati motti diffe. 
Patroclo , certo tu dicevi , che 

Ab- 


D ; = Goo^li 




ir 0 ME RO LIR. Xl^L 85, 

Abbatteredi la cittade noflra, 

E le donne Troiane difpogliandò 
Di franco giorno, condutte l’avrefti 
Alla diletta patria terra. Folle. 

Per quelle d* Ettore i deftrier veloci 
Appetiron co’ pib di guerreggiare . ^ 

E colla lancia io fteflo infra i Troiani' 

Di guerra amici , ragguardevol fono . 

Che dal giorno fòrzom io gli difendo. 

Ma te qui gli avoitoi divoreranno . 

Ah mefchin ! non a te , benché valente ,, 
Valfe Achille, ch’affai ben molte cofe 
A te , eh’ andavi ,, n’ ingiunfe , reftàndo ^ 
Cavalcante Patròclo , non. tornare 
Prima da' me, traile incavate navi. 

Che d’ Ettore omicida la lorica 
Sanguinofa non fpezzi intorno al’ petto.. 
Così ti dille, e tu llolto il credefti. 

Spirando gli dicelli , o Cavaliere 
Patròclo ; già or. Ettore ne infulta. 
Poiché ti diede là vittoria Giove 
Saturnio , e Apollo, che dòmàronmi 
Agevolmente , poi, eh’ ellì dagli omeri 
Mi levarono 1’ arme .* che fe venti 
Così fatti a me innanzi ne venilfono ,, 
Tutti quivi perìano ,, dalla mia 
Lancia domati: ma me l’àfpra Parca, 

E di Latona il figliuolo m! uccide , 

E degli uomini Euforbo , e tu me terzO: 
Ne fpogli . Or io ti dico un’ altra cofa ,, 
Tu nella mente^ tua riponla , e ferba . 
Non certo nb ancor tu molto vivrai . 

Ma a te già prellb s’ avvicina Morte,, 
E forte Parca , domo dalle mani 
D’Achille fenza macchia, figlio d’Eaco* 

Sì dicendo,, il coprìo la- fin di morte ^ 
L’ alma volando dalle membra , andonne 
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A cafa Pluto, fua forte piangendo, 
Fortezza , e gioventute abbandonando . 
Difle a lui ancor morto il chiaro Ettorre . 

Patròclo ; a che alra morte mi predici ? 
Chi fa, fe Achille di Tetìde figlio, 

Che per la bella chioma ^ infigne Dea, 
Anticipi percoflb da mia afta 
A perder 1’ alma ? Così ei dicendo 
L’ afta ferrata dalla piaga eftrafte. 
Montato fu col calcio : e quel fupino 
Cacciò dall’afta. Ora coll’afta tofto 
Centra Autoraedonte fe n’andoe, 

Divin fergente del pi^-fnello Achille. 

Che cor bramava; ma via ne’l portare 
I rapidi deftrieri, ed immortali, 

Che a Péleo dier gl’ Iddìi in lieto dono . 


Fine del Libro Decimofejìo • 
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libro xvil 

On fu nafcofo d’ Atreo al figli- 
uolo , 

Il caro a Marte Menelao, Pa« 
trbclo 

Uccifo da’ Troiani in la bat- 
taglia. 

Glo per 'li primi combattenti armato 
Di netto ferro; e intorno a lui n’ andoe, 
Come una intorno a vitelletra madre , 
Che figliato abbia per la prima volta ; 
Lamentol'a ; che pria non Teppe parto 
Così a Patrbclo il biondo Vienelao 
Davanti a lui tenea 1’ afta, e lo feudo 
Per tutto eguale /quello a uccider pronto > 
Che incontro gli veniffe ; nb di Panto 
Adunque al figlio,' per fraflìnea lancia 
Buon , non caleva del gentil defunto 
Patrbclo/ ma a lui preflb fe ne ftava, 

E diflè al caro a Marte Menelao.- 
Atride Menelao , di Giove alunno ; 
Duca di genti: addietro, lafcia il morto, 
Abbandona le fpoglie fanguinofe . 

Che non alcuno in prima de’ Troiani, 

E degl’ incliti Ajuti colpì Patroclo 
Con Tancia nella poderofa pugna. 

Perb concedi, ch’io infra i Trojani 
Fama buona riporti ; guarda , eh’ io 
^ ... Non 
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Non ti percuota, e’I dolce cuor non toglia. 

DifTe indegnato il biondo Menelao. 
Giove padre , non ^ bello il vantarli 
Sopra uie forze, ed altezzofamente. 

tanta ^ di liopardo, o di lione 
Forza , o di porco cignale maligno , 

Di cui nel petto grandilTimo cuore 
Guata alla forza lua, e la rifveglia; 
Quanto di Panto i figli al fraffin buoni 
Hanno d’orgoglio, e fentimento altiero . 
E non la forza nò, d’ Iperenòrre 
Di cavai domator Tua gioventute 
Prima godea , quando me difprezzbe, 

E me afpettò , e diffe , che fra’ Danai 
Era io un guerrier vituperofo ; ' 

Nò io mi penfo , che co’ piedi fuoi 
Tornando, defle gufto alla confort® 
Diletta, e a’ reverendi genitori. 

Così certo ancor tuo io fciorrò polfo , 

Se contro a me ftarai ; ma io consìglioti » 
Che ritfaendoti, alia truppa vadia, 

Ne contr’ a me tu llar : pria eh’ alcun 
malo 

„ Accidente t’accada, poich’ ò fatto 
„ Il male, allora lo conofee il folle. 

DilTe , nò ’l perfuafe ; Ei sì rifpofe . 
Certo ora , Menelao , di Giove Allievo , 
Ben pagherai il mio carnai fratello, 

Ch’ ucciderti , e di cui ti vanti , c parli . 
Vedovarti la moglie nel profondo 
Del talamo novello .* e a’ genitori 
Metterti un feiagurato , e pianto , e lutto • 
Certo , che a ior mefehini io diverrei 
Sorta del pianto, e alleggiamento al duolo , 
Se io la terta tua portando, e 1’ armi , 
Porrolla in mano a Panto , e a diva Fròn- 
tide • 
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Ma non già molto tempo ancora fia 
Senza prova il lavoro, o fenza pugna ^ 

O gara di difefa , o pur di fuga . 

Sf dicendo, feri allo feudo eguale 
Per tutte bande, n^ difruppe il rame> 
Ma fpuntoffi la punta a lui nel fodo 
Scudo ; il fecondo moflTeli col ferro 
Arride Menelao , orando a Giove 
Padre; e mentre che indietro ei ritraeali. 
Ne’ fondamenti della gola il punfe, 

£i fidato alla man grave, appoggiolla» 
Ma pe ’I morbido collo all’ altra banda 
Pafsò la punta , e ftrepitò^ cadendo , 

E 1’ armi fopra lui fracaflb fero . 

Di fangue fi bagnaro a lui le chiome 
A Grazie fomiglianti ; e le fue trecce. 
Ch’annodate erari con ariento, ed oro. 
Qual uoni nutre piantone germogliante 
D’ ulivo , in luogo feparato , c folo , 

Ove a baftanza fcaturifee l’acqua, 

Vago, verde, fioHto, e ben vegnente j 
Che i venticelli d' ogni forte muovono ; 
Di fior bianchi h gremito tutto quanto ; 
Or venendo un gran vento di repente 
Con fier groppo, e burrafea , dalla folTa 
Lo diveglie, e’I difiende in filila terra; 
Così il figlio di Panto , per fralTìnea 
Afta valente Euforbo , poich’ Arride 
Menelao ebbe uccifo; loglio l’armi. 
Come quando un lion nodrito al monte ; 
Fidato in fua poflanza , del pafeente 
Armento vacca rubi la migliore. 

Prima il collo le rompe colle zanne, 
Pofeia il fangue trangugia, e Pintefiina. 
Tutte troncando ; e intorno a quello i 
cani , 

E gli uomini pallori molto molto 
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Abbaiano di lungi, e incontro andare 
Non vogiion ; che timor bianco gl’ingom-. 
bra. 

Così a neflun di quefti ardiva il cuor» 

Nel petto d’ andar contro a Menelao 
Chiaro di gloria ; E certo di leggiere 
Portato via allora di Pantéde 
Le famofe armi avria Arride, fe 
Non gliel’ avefTe invidiato Febo • 

Apollo; eh’ a lui Ettor mife addoflb, 

Che va del par con lo veloce Marte ; 

Ad uomo affbmigliato, de’ Cicòni 
Al condottiero Mente ; e a lui fclamando ^ 
Proflfèrì motti , che battevan P ali . 

Ettore; or tu così corri, feguendo 
Senza giugner, d’ Eacide guerriero 
I cavalli ; ma quelli faticofi 
A domarli da uomini mortali , 

E a cavalcar da altri che da Achille , 

Cui partorìo una immortale madre. 

E in quello mentre , il Marzio Menelao 
Figlio d’ Atr^o,'in proteggendo Patroclo, 
De’ Troiani il migliore ha uccifo , Euforbo 
Di Panto , e ’l fe rellar da forte pugna . 

DilTe ; e andò Dio degli uomini alla briga. 
A Ettor grave duol ferro le vifeere 
Intorno intorno negre , e guatò pofeia 
Per le file ; e rantolio riconobbe , 

L’un, che le rinomate armi fpogliava , 

E r altro fui terren giacer dillefo ; 

E feorrea il fangue per la fatta piaga. 
Andò tragli prìmier combattitori , 

Di rilucente ferro armato ; e forte 
Gridando, a fiamma fimìl di Vulcano, 

Che non s’ ammorza ; nè al figliuolfu afeofo 
D’ Atréo , forte fclamando ; onde dolente 
Dille fra ’l proprio coraggiofo cuore . 
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LafTo me! s’ abbandono le belle armi, 
E Pàtroclo, che per mio onor qui giace i 
Ch’ alcun de’ Danai meco non s’ adiri , 
Che ’l veggia ; che fe fol fendo ; con Ettore 
E co’ Trojan pugnerò per vergogna; 

Che me un, molti non mettano in-mezzo. 
Tutti quanti i Trojan qua ne conduce, 
Per leggiadra celata Ettore infigne . 

Ma perchè fammi il caro cuor tal motti? 
„ Quando uoni vuol contra Dio con uom 
pugnare, 

,, Cui Dio onora, a lui gran mal precipita . 
Però de’ Danai alcun non biafmerammi , 
Nè s’ adirerà meco, i! qual ne veggia 
Ad Ettor ceder : poi eh’ egli guerreggia 
MofTo da Dio ; che fe Ajace il prode 
In guerra, in alcun luogo effer l'entiffi, 

Di pugna ambo tornando, fovverremei 
Contra Dio anco, fe per alcun modo 
Traeflìmo il cadavere ad Achille • 

Pelide ; ciò de’ mai farebbe il meglio’.' 
Mentr’ ei così volgea pe ’l cuor, per I’ 
alma ; ' * 

Sopravvennon le fchiere de’ Trojani ; 
Ettor le comandava andando innanzi,* 

Ma quegli indietro fi ritraffe, e ’l morto 
Abbandonò guatando , e rivolgendoli . 

Qual lion di profonda, e lunga giubba, 
Che cani, ed uomin dalie Italie caccino, 
Con lance, e grida; di lui il forte cuore 
S’ addenfa, e ferra, e dalla Italia vafiené 
Mal volentier ; così partìa da Patroclo 
Il biondo .Menelao ; e rivoltato 
Fermofli , quando giunfe de’ compagni 
.Alle truppe, guardando, fe vedeva 
Ajace il grande, Telamonio figlio. 

Bea torto il ravvisò alla finiftra 
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Di tutta la battaglia, incoraggiante 
I compagni , e a combatter confortante . ' 
Ch* un divino fpavento , e fuga in loro 
Mefla avea Febo Apollo j egli correndo 
N’andò; c preffo fatto, tolto dilTe. 

Ajace quà o caro ,• pe ’I defunto 
Pàtroclo ci fludiam, fe’l morto a Achille 
Portiamo innanzi ignudo almen ; da che 
Ha r arme il vago m la celata Ettorre . 

Difle , e a Ajace guerrier mofle il coraggio . 
Caccioffi tra’ primieri combattenti , 

£ con lui infieme il biondo Menelao. 
Ettor, Patroclo, poiché le bell’ armi 
Spogliate avea , traeva ; acciò dal bullo 
MpzzaHe il capo con tagliente ferro ; 

E ’l morto (Irafcinando , alle Troiane 
Cagne donalTe ; Ajace féofi predò , 

Alto feudo portando, e torreggiantc. 
Ettor torto partendo ritirofll 
Indietro nel drappello de’ compagni. 
Montò nel cocchio ; e diò 1’ armi leggiadre 
A* Troiani, a recare alla cittadc, 

E ad elTer per lui gran rinomanza. 

Ajace intorno a Meneziade, l’ampio 
Scudo porgendo fopra , e ricoprendolo , 
Fermo sì fe ne rtava , qual lione 
Attorno de* fuoi parti , a cui menante 
I pargoletti, facciànfegli incontro. 

Nella bofcaglia, uomini cacciatori, 

Quefto allor per valor , fuperbo in villa , 
Tutto trae giufo il fiero fopracciglio . 

Colle palpebre ricoprendo gli occhi . 

Sì Ajace fe ne flava intorno a Pàtroclo 
Eroe rigirandoli ; e Arrìde 
Dall’ altra banda Menelao, a Marte 
Amico flava, un gran duolo nel petto 
Crefeendo ; Quando Glauco d’Ippòloco 
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Figlio d’ uomini Licii condottiere , 

Ettor così a traverfo rimirando , 

Riprefe con gagliarda afpra bravata . 

Ettor , beli’ uom per certo fovra tutti , 
Fallito adunque aflai Tei di battaglia, 
Sicur , che te tien buona fama indarno, 
Che così nel fuggire amico fei . 

Dì or, come città infierne, e cartello 
Salverai fol co* popoli, che in Ilio 
Nati furo , eh’ alcun de’ Licianì 
Non anderà co’ Danai a combattere 
Per la città ; poiché non fora alcuno 
Grado il pugnar tra uomini nimici 
Senza finar giammai, a tutte l’ore. 

E come falvererti tu il piggiore 
Uomo là traila torma , o infelice . 

Poiché Sarpédon, ch’era ofpite inrteme, 

£ collegato, abbandonarti ad eflere 
Strazio agli Argivi , e fortunata preda ; 
Che a te fu un gran vantaggio, alla cittade, 
E a te medefmo , mentre eh’ ei fu vivo . 
Or non poterti a lui fcacciare i cani . 
Però, fe alcuno a me ora de’ Licii 
Farà mio fenno, andiamocene a cafa, 

E a Troia fpunteranne alta ruina. 

Che fe aderto in Trojani fi trovarte 
Valore ardimentofo, c,non tremante, 
Quale negli' uomini entra, che con uomini 
Malaffetti, e nimici, per la patria 
Commifer pena , e briga ,• torto Pàtroclo 
Dentro ad Ilio trarremmo ; che fe quelli 
Alla gran villa di Priamo Rege 
Veniffe. morto, e da pugna il traelfimo. 
Torto gli Argivi 1’ arme di Sarpédone 
Belle difcioglierlano, e il medefmo' 
Dentro ad Ilio merremmo; che di tale 
Uom fervo uccifo fu , che aflai migliore 
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Begli Argéi tutti, appo ie navi, e a cui 
Son fervij che combattono alle flrette. 

Or non patirti tu del forte Ajace 
Star a fronte, guardandolo con gli. occhi ; 
De’ nimici alla zuffa, o inverfo Lui 
Combatter; che di te egli ^ migliore. 

Dirte r armato Ettor , con un mal piglio . 

O Glauco, perchè tu, fendo quahfei, 
Altieramente favellarti? o caro, : 

Certo io credea te Ibprartare agli altri 
In fenno, quanti mai rtan nella Licia 
Per r ampie g.ebe fue famofa, c. grancfe. 

Or di te il fenno incolpo affai per quel lo,: 
Che dicerti, il qual me aftermi il groflb. ’ 
Ajace non aver fermo afpettato . 

Non io già paventai della' battaglia , 

„ Nè del fuon de’ cavalli ; ma maifempre 
„ Pii: portènte è di Giove cgidarmato | 

„ L’intendimento, che anche un uomo- 
gagliardo ' . 

Sbigottifce j^e.fpaventa, e di leggiero 
Toglie vittoria a lui, quando anco ei rteflb 
A combatter Io fpinga . Or via 'fu , caro, ' 
Sta qui da me ; e riguarda un po il lavoro . 

Se tutto dì farò io così trifto , 

E codardo qual dici ; o pur,, .fe alcuno 
De’ Danai , benché pronto affai di forza , 

Dal difender terrò Patroclo morto. 

Biffe, e i Troi confortò alto, fclamando . 
Troiani, e Licii , e Daidani, che a corta 
Pugna venite; uomini fiate, o amici, 

E di fiera difefa vi fovvenga ; 

Ch’ io r armi fpoglio del gentile Achille, 
Belle, eh’ ucci fo ch’io ebbi di Pàtroclo 
La forza, guadagnai per fpoglie mie. 

Sì detto, fen partì l’Armato Ettorre 
Dall’ ortil guerra ; e correndo, i compagni 
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AflTai torto trovò; non ancor lungi 
Co’ piè veloci dietro a lor tenendo; 

Ch’ alla città recavan le famofe 
Di Pelìde armi ; e ftando cosi a parte . 
Dalla battaglia lagrimevoi molto, 

L’ armi cambiò ; ovver diede le foe 
A portare al facro Ilio, a’ Troiani 
Di guerra amici ; ed ei gl’ immortai pezzi 
D’arme vertiflì del Pelide Achille. 
Ch’al.fuo padre diletto, i Celertiali 
Iddii già procacciato , egli al fuo figlilo 
Ne feo un prefente nella fua vecchiezza. 
Nè nell’ armi del padre invecchiò il figlio. 
Scorfel da lungi il Nubbi-aduna Giove , 
Del divino Pelìde armato d’armi ; 

E dirte fra fuo cuor, crollando il capo. 

. Ahi trirto ! nè a te morte è nel penfiero, 
Chet’ è preflb ; e tu verti armi immortali , 
Di buon prod’uomo,di cui gli altri tremano; 
Cui ucciderti il mite, e forte fozio. 

L armi villanamente tu di terta 
E di dortb toglierti . Orsù io ora 
A te regalerò una gran forza , 

Pena di ciò; per querto dalla pugna 
Tornando tu , non prenderà già Andromaca 
Da te r armi famofe di Pelìde . 

Dirte, e bartando le cerulee ciglia, 
Saturnio fè 1’ accortumato cenno . 

D’ Ettore alla perfona aggiurtò 1* armi ; 
Ed entrò in lui il guerriero orribil Marte, 
E di forza , e valor , dentro s’ empiéro 
A lui le membra; e a’ gloriofi Aiuti 
Andò forte gridando ; e a tutti loro 
Ben fi parca rilucere dell* armi 
Ond’ ci ben rtava, del Pelìde Achille, 

E ciafcun confortava con parole 
Andando intorno,e Metile, e Glauco, e in oltre 
Tomo II E Me- 
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Medonte, Terfilòco, Afteropèo, 

E Disénore , e Ippòtoo, e Forcine,- . ' 
E Cròmio, ed Ennòmo aguratore. 
Confortando ei coftor, fe alati motti. 

Udite , compagnie innumerabili 
Degli Aufiliarii convicini. 

Perché non io cercando moltitudine, 

Nè duopo mica avendone ; quà voi 
Dalle voftre città ciafcono accolli. 

Ma perchè le conforti de’ Troiani, 

E X pargoletti figli volentieri 
Guardafte dagli Achivi a guerra amici. 
Quello intendendo, i popoli confumo 
Con donativi, e provianda, e ’l vollro 
Cuor di ciafcuno crefco , e riconforto . 
Però ora alcuno a dirittura volto, 

O pera , o fcampi ; è ciò il parlar di guerra . 
E a chi Patròclo ancor defunto , pure 
A i Troiani torrà cavalcatori, 

E cederagli Aiace,- la metade ' 
Partirò delle Ipoglie, e l’altra avronne 
Metade io ftelìb c a lui ben altrettanta 
Gloria farà, quanta a me proprio pure. 

DilTe , e a drittura i Danai caricaro 
L* alle levando, e affai credea il lor core. 
Da Aiace Telamònide ritrarre 
Il morto; folli ; che fopr’ effb a molti 
L’ alma tolfe ; ed Aiace allora diffe 
Al valorofo in guerra Menelao. 

O caro, o Menelao, di Giove Allievo; 
Non più noi due ifpero, che da guerra 
Ritornerem ; che non io del cadavere 
Tanto temo di Pàtroclo, che prello 
De’ Trojan fazierà cani, ed uccelli ; 
Quanto temo io della mia fella, che 
Non gli accada accidente ; e della tua 
Poiché nuvol di guerra il tutto cuopre 
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Ettore, e a noi ne fpunta alta mina. 

Or via , chiama de’ Danai i baroni , 

Se alcuno tn’ oda . Ei così difle ; e ’l buono 
In guerra Menelao non fece niego. 

E (clamò a tefta a i Danai gridando. 

O cari degli .Argivi e duchi, e capi, 

E quei che apprefTo Atrìde Agamennone 
E Menelao, il pubblico (ì beono , 

E ciai'cheduno a i popoli comandano, 

E da Giove rifpetto, e onor lor viene ; 
Forte cofa è a me ciafcun de i duchi 
Vifitare : cotanta e accefa briga 
Di guerra : ma da fe , uno ne venga^ 

E fi fdcgni nell’alma, che Patròclo 
Ludibrio fia delle Trojane cagne, 

Di(Te ; ed acuto udì Ilo d’ Oilèo 
Il prefto Ajace; e primo, incontro venne 
Correndo per la zuffa , e dopo lui 
Idomenéo, e Meriòn fergente 
D’ Idomenéo a Marte micidiale 
Eguale ; ma chi poi degli altri in fua 
Mente i nomi dirà, quanti mai pofcia 
Ragunaron la pugna, degli Achei? 

I Troiani dier dentro uniti, e folti 

I primieri, e a lor Ettor giva innanzi. 
Come alle bocche di fiume da Giove 
Difcefo, il groflb fiotto rumoreggia 
Alla corrente, e intorno gli alti lidi 
Rimbomba, ributtato il mar di fuore . 
Cotanto de’ Troiani era lo ffrepito. 
Stavan gli Achei intorno a Meneziade, 
Un fol cuore tenendo ; e fatta fiepe 
Con gli feudi di bronzo y e intorno a loro 
Elmi lucenti, molta nebbia fparfe 

II Saturnio, jwichè nò Meneziade 
Odiava per l’ innanzi , quando vivo 
Era fante d’ Eàcide \ ma aveva 
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In odio, eh’ alle cagne egli Trojane 
VenifTe preda; e però lui i compagni 
Promofle ad aitare. Ora i Troiani 
Primieri urtar gli Achei dagli occhi neri • 
Ei lardando il cadaver, fi fuggirò, 

Nè alcun di loro i Troiani orgogliofi 
Uccifero coll* afte, benché aveftonne 
Talento, ma il cadaver ritraevano. 

Ma poco eran per ftar gli Achei di lungi , 
Ch’ affai torto gli fe voltare addietro 
Ajace, che in Tembiante era, ed in fatti, 
Sovra altri Danai, dopo il buon Pelìde . 
Si drizzò per gl’ Innanzi ; a porco in forza 
Simìl cignale , che ne’ monti i cani 
Ed i fioriti giovani di facile 
Sperfe , per li fentieri rigirando. 

Così di Telamone illurtre figlio , 

Il chiaro Ajace, facilmente andando 
Tra le falangi de’ Trojan, le fperfe, 

Ch* erano intorno a Pàtroclo venuti . 

E fotnmamente amavan di ritrarlo 
Al luo cartello, e riportarne gloria. 

Certo lui del Pelafgo Leto il chiaro 
Figlio Ippòtoo traeva per un piede. 

Nell’ afpra zuffa ; con coreggia avendo 
Preffo il tallon legato intorno a i tèndini , 
Piacer facendo a Ettore, e a’ Troiani. 

Ma di repente a lui tal guajo venne. 

Che niun che ’I bramaffe , gliel levoe . 
Quefto, il figliuol di Telamon, movendo 
Per la truppa, percoffe da vicino, 

Per la celata di ferrate gote. 

Spezzoffi 1’ elmo a crini di cavallo , 

Alla punta di lancia intorno ; colto 
Dall’ afta grande , e dalla mano groffa , 
Dalla ferita per canal fu vennono 
A un tratto le cervella fanguinofe. 
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E di lui la pofTanza ivi fi fciolfe. 

£ dalle mani il piede di Patrbclo 
Magnanimo lafsb andare in terra 
A giacere.* egli allato a lui, boccone 
Su ’l morto cadde ; lungi da Larifla 
Fertile ; nb rendeo a i cari padri 
La mancia dell* averlo efiì allevato ; 

£ corto a lui ad efier venne il fecolo. 
Dall’ alla domo del fuperbo Ajace . 

£ttor trafie ad Ajace in lucida alla . 

Ma quei incontra mirando , 1’ afta ferrea 
Scansb un tantino , e Schedio coraggiofo 
D’ Ifito figlio, de’ Focefi molto 
Ottimo , che nell’ inclito Panbpeo 
Le magioni abitava, ad uomin molti 
Comandando, coftui percoffe fotto 
La mezza ferratura della gola , 

£ di per tutto la punta dell’ afta 
Ferrea pafsb preflb l’eftrema fpalla, ' * 
Sonb caggendo, e fer fracaftb 1 armi. - 
Ajace poi Forcine bellicofo 
Di Fenope figliuolo proteggente 
Ippbtoo a mezzo la pancia percofte. 
Ruppe della lorica il caffo ; e il rame, 
Lacerb 1* inteftina ; e quei caggendo 
Nella polve con man prefe la terra. 

Si ritrafler gl’ Innanzi , e ’l chiaro Ettorre • 
Gli Argivi alto gridavano, e traevano 
I morti , Ford, e Ippbtoo, e fpogliavano 
Di dofso 1’ armi. Allor certo i Trojani 
Di nuovo dagli Achei a Marte amici 
Sarebbero faliti ad Ilio, domi 
Per la loro impotenza, e fievolezza, 

E gli Argci pregio avrebber riportato. 
Ancor di Giove oltra la forte , in loro 
Forza , e pofsanza ; ma lo ftefso Apollo 
Enea fpronb, fimìle a Perifante 
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Epìtide trombetta, nel fèmbiante/^ 

Che prefso il vecchio padre a lui fervendo 
Di trombetta, e d’ Araldo era invecchiato ,, 
Savio in cari configli nella mente . 

A lui rafsomigliato , difle il figlio 
Di Giove Apollo:, Ènea, com’ fuor di Dio. 
Ilio fublime voi ne falverefie ? 

Ch’ io. vidi altri uomin confidarli in forza 
Ed in poflanza^ e in gagliardia, e in loro 
Truppe; e gente tener lenza paura. 

Ma a noi Giove affai più , eh’ a’ Danai vuole 
Vittoria; or voi tremate, e non pugnate. 

DilTe ; e conobbe Enea 1’ arciere Apollo 
Ih faccia , e a Ettor diffe alto gridando 
Ettore , e altri de’ Troiani, e Aiuti, 
Condottieri, vergogna b quella adeffb;' 
Dagli Achei cari a. Marte, domi ad Ilio. 
Salir per fievolezze , e per paure , 

Ma ancora, alcuno degl’ Iddii mi dice 
Fattoli preffb; che il fupremo Giove 
Mallro della battaglia, fia in aiuto ;- 
Però a drittura andiamo contra i Danai .. 
Nb queti quelli Patroclo alle navi 
Accollino, ed in, pace, trapalfaro.. 

Diffe , e faltando fuori, de’ primieri - • 
Combattenti, arrellolfi, e quei voltàronlij. 
Ed incontro fi. fletterò agli Achei. 

Or quivi Enea Leòcrito coll’ alla 
Fedì, figliuolo d’Arisbante, buono 
Compagno a Licomede ; or lui caduto. 
Comparì il caro a. Marte Licomede . 

E aitai preffb andando, li riflette, 

E faettonne con la lucida alla . 

E colpì Apisàone Ippàfide, 

Paftor di genti , folto la corata 
Nel fegato, e di botto fciolfe l'otto 
Le ginocchia, che là dalia Peònia. 

Dall’ 
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Dall’ ampie glebe era venuto , e dopo 
Afteropéo, in pugna era il migliore. 
Comparì lui caduto il Marziale 
Afleropéo, e volentier drizzoill 
A combatter anch’ eflb contra i Danai ; 
Ma in niun modo ancor potea, che intorno 
EflTi ftindo a Patròclo, con gli feudi 
Eran fteccati da tutte le bande ; 

E avanti tenean l’afte; poiché Ajace 
Tutti aliai vifitava andando attorno, 

E dando molti , e buoni ordin di guerra . 
alcun di dietiro al morto ritirarli, 
alcun pugnare avanti , egli ordinato 
Aveva degli Achei, innanzi agli altri. 
Ma dare intorno aflfai a lui, e prelTo. 
Combatter; Così il groflo Ajace dava 
Ordini ; e fi bagnava di purpureo 
Sangue il terreno ; e gli uni accanto agli altri 
Cadeano morti infieme, de’ Troiani, 

E degli prepotenti Aufiliarj, 

E de’ Danai ; che ne anco elfi pugnavano 
Senza fangue ; ma piu pochi di molto 
Perìano,' poiché Tempre rammentavanfi 
Per la turba tra loro 1’ aitarli , 

E difcacciar da fé I’ alto travaglio. 

Così di fuoco a guifa elfi pugnavano. 

Nè tu detto averefli , che ornai il Sole 
FulTe falvo, o la Luna; che da feura 
Nebbia in battaglia eran comprefi , quanti 
Stavano intorno a Menezìade morto. ’ 
Gli altri Troiani , e bene in gambe Achei , 
Pugnavan quelli all’aere fereno. 

E fi fpandea del Sol la ratta luce ; 
Nuvolo alcun non apparla in tutta 
La terra, o monti; e con alcuna pofa, 
Combatteano feanfando tra di loro 
Le ronzanti quadrella , e fofpirofe , 
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Quei che (lavano molto dilungati. 

Ma quei di mezzo, travaglio foffrivancr 
Da nebbia , e guerra ; e con fpietato ferro 
Erano afflitti quanti eran migliori . 

Due uomini non anco aveano intefo, 

^Baroni gloriofi, Trafimede, 

E Antìloco, del buon Patroclo morto. 

Ma ancor credean, che vivo nel primiero 
Tumulto combatte(Te co’ Troiani . 

Ed ambo, rimirando de’ compagni 
La motte, e fuga, a parte combatteano ^ 
Che così ordinato aveva Néflore, , 
Spignendo a guerra dalle nere navi. 

A quelli tutto il dì grande era molTa 
Gara di dura lite, e di fatica, 

E di fudor fenza reflar, raaifempre. 
Ginocchia, e (linchi,epiè (otto a ciafcuno 
£ mani, e occhi nel pugnar fozzàvanfì. 
Intorno al fervo buon del ratto Achille. 
Come quando uom d’ un toro , o groflb bue 
La pelle dia a’ popoli a tirare 
Ebra d’unto: e cofloro efla prendendone 
Lontani l’un dall’altro la diflendono 
In giro, e ne la tirano, e rantolio 
Colai! le gocce , e 1’ unto ne penétra , 
Molti traendo; e tutta vien tirata. 

Sì il morto quelli quinci , e quindi in poca 
Luogo traevan d’ ambedue le parti . 

Che molto loro fi credeva il cuore 
A i Trojan trarre ad Ilio; agli Achei 
Alle concave navi .* per lui mifchia 
Selvaggia ne forgea, nV Marte quello 
Veggendo, quegli, che le genti fcuote, 

O pur Minerva il biafmerìa,. nè ancora 
Se P aflalilTe grandemente l’ ira . 

Tal tu Patroclo, d’uomini, e cavalli 
Giove in quel dì dillcfe il mal travaglia*' 

Nè 


Digtiizod by Gooql^ 



D’ 0 MI RO LIB. Xni IO j 
ancor fapeva alcuna cofa il divo 
Achille di Patròclo traboccato ; 

Che lungi affai dalle veloci navi 
Combattean fotto il muro de’ Troiani. 
Però non mai nel cor vedealo morto, 

Ma che vivo accoftatofl alle porte , 
Indietro fofle per far poi ritorno. 

Poichò nè anco ciò credeva in fine, 

Ch’ aveffe ad efpugnar fenza di lui , 

E non con lui il cartello; che fovente 
Ciò dalla madre intefe udendo a parte , 
Che del gran Giove a lui portava i fenfi . 
Or non gli diffe il mal, ch’era feguito , 
La madre; eh’ un carirtìmo oltre modo 
Compagno fuo era venuto a morte. 

Quei fovra il morto Tempre avendo l’ arte 
Aguzze, tra di loro eternamente 
Stavanfi prefi , ed attaccati infieme ; 

E P un 1’ altro uccideanfi . Or così alcuno 
Degli Achei diffe , eh’ anno ferreo usbergo . 
Amici , non per certo è gloriofo 
A noi, tornare alle incavate navi; 

Ma qui la terra negra a tutti s’ apra . 
Che torto ciò a noi molto fia meglio; 
Che fe quello lafTafTìmo a’ Troiani 
Trarre al cartello, e riportar la gloria. 

Così alcun de’ Troiani altieri diffe. 
Amici ; s’ è dertin, che appo cortui 
Che tutti fiamo infieme uccifi, nullo 
Si rimanga di guerra, o indietro sfili. 

Sì diffe alcuno, e forza diè al compagno. 
Così pugnavan quei ; e fragor fenreo 
Al Ciel di bronzo già per 1’ aere immenfo. 
I cavalli d’Eàcide, da parte 
Della battaglia, e dilungati rtando, 
Piagnean , da che pria udir 1’ auriga 
Nella polve caduto per la mano 
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Ettore micidial ; certo che il forte: 
Figlio di Dioréo Automedonte,. 

Affai con flagel pretto {limolava 
Fruttando, e attai ancora ragionava 
Colle buone, e anco a(Tai colle cattive.. 
Però n^ alle navi inverfo il largo- 
Ellefponto volevan dietro andare, 

in guerra dagli Achei ; ma qual colonna: 
Sta falda, che fopra la. tomba, d’ uomo> 
Morto fu, o di femmina, piantata; 

Sì flavan fermi, vaga fedia avendo,. 

Ficcati i capi in terra, e lor le lagrime: 
Calde fcorrean dalle palpebre in terra,, 
Plorando per detto di lor cocchiero .. 

E la florida chioma iinpolveravafi , 

Dal cerchio giutta il giogo fuor cafcando,, 
A tutt’ e due.. Or ambo lamentàntifi. 

Il Saturnio mirando compatìo, 

E ditte fra fuo cuor, crollando il capo r 
Ah fciagurati ! perché voi donammo 
A P^Ieo. Re mortai ?' pur voi due fete „ 

E privi di vecchiezza, ed immortali. 
Forfè, perchè con gli uomini mefchini 
Dolori abbiate, e travagliofi affanni ? 

„ Che niente certo è più dell’ uom tapino,, 
,, Di tutto ciò che in terra e fpira , e ferpe,. 
Ma non da voi , e da’ dipinti cocchi. 

Sari mica portato Ettor Priàmidè,. 

Ch’io noi permetterò; che non gli è forfè 
Affai ch’egli abbia e l’armi , e. da vantarli 
Così in vano ? Or ad ambi alle ginocchia 
Metterò fpirto, e ancor nell’ alma, affine. - 
Che falviate da guerra Automedonte: 

Alle concave navi, che lor pregio 
Porgerò ancor d’ uccidere inttnchè- 
Alle navi di buon banchi ne giungano. 
Tramonti il Sole,, e il facto bujo. venga 
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Diffe, e infpirb a’ cavai fpirto pofTentc. 
Quei 'la polvere al fuolo, dalle cbiome 
Gittando , ne portavan lievemente 
Il ratto cocchio a’ Troi , e agli Achei. 

Su quelli Automedonte combatteva , 
Benché dolente pe ’l compagno, e gramo. 
Movendo co’ cavai, qual avolt0)0 
All' oche ; che fuggìa leggeramente 
Di rotto al fi^r tumulto de’ Troiani ; 

E -per la molta torma , pcrfeguendo , 
Oltre egli ne movea leggeramente. 

Non uccidea già gli uomini, allor quando 
Moveva a dar la caccia, e perfeguire. 
Che non poteva in alcun modo un folo , 
Che nella lagra feggiola volalfe , 

Mover coll’ afta, e tenere i veloci 
Cavalli : or alla fine un compagno uomo 
Con gli occhi il vide Alcimedonte , figlio 
Di Laercéo Emònide , e di dietro 
AI cocchio ftette,e a Automedon e difte. 

Automedbn , quale a te mai d-^ i t^ei 
Penfiero infruttuolb in petto pofc, 

Ed il buon fenno tolfe, che pugnaftl 
Contro a’ Troiani nella prima fchiera 
Solo? pure il compagno a te fu morto. 

E d’ Eàcidc r armi Etcbrre ifteftb 
Avendo in doftb, fen rifà gioiofo.. 

Rifpolè Automedbn di Dìore figlio.* 
Alcimedonte , chi a te d’ Achei 
Altro pari giammai, degl’ immorfali 
Cavalli a poffeder la domagione ^ ^ 

E lo fpirto, fe non Patrbclo a’ Dii 
Maertro egual; quando egli fuffe vivo? 
Ma or la Morte l’ha giunto, e la Parca. 
Or tu la forza, e le fplendenti briglie 
Tien; che dal cocchio io fmonto , per 
■ combattere. 


E 6 


Difte ; 



t 


/ 


10 ^ ILIADE ■ ' 

Difle ; ed Alcimedonte fa montando 
Nel ratto a guerra cocchio , prellameate 
E ferza, e briglie nelle mani prefe * 
Automedòn fmontò : e fe n’ accorfe 
L’ illuftre Ettbrre, e ad Enea tantofla 
Parlò dicendo, che vicino gli era. 

Enea, Configliero de’ Troiani 
Ch’ han fèrreo usbergo : quelli due cavalli. 
Ho conofciuti del piè ratto Achille, 
Comparii in guerra con cocchier malvagi.. 
Però di prenderli io ne fpererei , 

Mentre tu col tuo animo lo voglia, 

Che non mai certo contra noi vegnendo 
Sodrirìan elTi fermi llando a fronte ; 

Col' ferro battagliar del duro Marte .. 

Di ITe ; nè ricusò il buon Fi’ d’ Anchife ^ 
Ambo a diritto andar coperti, e chiulL 
Gli omeri di vacchette, afciutte ,. fode ,, 
Da molto fopra ricoperte rame. 

E in lor compagnia Cromio^ ed Aréto 
A Dio fembiante ; P uno, e 1’ altro andavano*. 
Ed affai lor fperava il cuore ,, uccidere 
Ambi ,. e i cavai portane via dall’ ampia. 
Cervice;, folli: non dovean tornare 


Da Automedonte mica fenza fangue; 

Ch’ ei fatta la preghiera a Giove Padre ,, 
Di lena, e forza 1’ atro cuore empièoli,. 
Dicendo a Alcimedòn compagno fido.. 

Alcime^òn , non- mi tener da lungi 
I cavai ; \^a che foffin nelle reni 
AlTai ; ol^certo io Ettore Priàmide 
Non prima, penfo, celTerà la forza, 

Che d’ Achille egli monti fu i cavalli 
Di vaga, e bella treccia, uccifi. noi, 

E degli uomini Argei le fchiere volga: 

In. fuga, e in ifconfitta, sbigottite. 

Od elfo fra i primier prcfo rimanga .. . 

Difle,, 
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DifTè, e chiamò i due Ajaci , e Menelao > 

O due Ajaci, duchi degli Argivi, 

E Menelao; accomandate il morto 
A quanti fon migliori,, e più valenti, 

Che intorno a lui ne ftieno, e ne difcaccino 
D’ uomin le fchiere.' ma da noi viventi 
Sì ne fcacciate il difpietato giorno. 

Poiché quà per la guerra lagrimofa 
Ettor ne giunfe,e Enea, che de’Trojani - 
Sono i più groHì, ed i miglior baroni. 

Ma degl’ Iddii ciò fla nelle ginocchia. 
Trarrò anch’io: curerà Giove il tutto. 

DilTe, e lanciò vibrando 1’ ombri-lunga 
Afta, e colpì d’ Areto nello feudo 
Per tuttcv uguale, ed ei non reflè 1’ afta ^ 
Ma trapaftbllo il rame banda banda. 

Per la cintura andò nell’imo ventre. 

Come quando tenendo acuta feure 
Uomo trerco,e gagliardo, dietro a i corni 
Di bue felvaggio, fcaricando il colpo 
Tutto tronchi di netto il fil del collo/ 

Ei dato un lancio , a terra ne ruini . 

Così quei dato un lancio , a terra cadde* 
Riverlo; e nelle fue interiora 
Affai vibrata rattamente 1’ afta . 

Slacciò le membra. Ettore Automedontet 
Con la lucida lancia faettoe; 

La ferrea quefti afta mirando in faccia , 
Scansò, che fi diftefe in ver la terra. 

E per di dietro l’afta lunga al fuolo 
S’ aflifte ; e fi crollava della lancia 
II fufto ; fiuchò il polfo abbandonoe 
Il grave ferro ; e allor con fpada predò' 
Avrìano eftì due fatto r affalto ,. 

Se i due Ajaci lor, che pronti andavano. 
Non ifpartìan ; ch’e’ venner per lo ftuolo,. 
Alia chiamata; del compagno a. aita. 
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Or coftor paventando, addietro ferond 
Ettòrre,e Enea, e Cromio a Dio firnìle. 
E Ar^to quivi abbandonar fquarciato 
Il cuor, lungo diftefo ; Automedonte 
Eguale al ratto Marte, ne fpoglioe 
L’armi, e infultando feo quella parola. 

Un poco certo almen di Menezìade 
Morto il cuore alleggiai dal grieve duolo, 
Benché piggior di lui io n’ abbia uccifo. 

Difle ; e prendendo quelle lorde fpoglie, 
Nel cocchio le ripofe; ei montò fufo , 

Piè e mani , tutto fotto e fopra , l'angue , 
Come un lion, ch’ha divorato tauro. 

Di nuovo rinforzò fopra Patròclo 
La forte zulfa,- dura, lagrimevole, 

E la contefa la deftò Minerva 
Da Gie! difcefa: che 1’ avea fpedita 
Giove largo veggente a follevare 
I Danai ; che di lui era rivolta 
La mente ; Or qual purpureo a’ mortali, 
Giove tende da Cielo arcobaleno. 

Ad elfere di guerra, o di llagione 
Fredda, dillemperata , alto l'egnale ; 

Che da i lavori gli uomin filila terra 
Fa ceflarc, e alle greggi è dolorofa ; 

Così in purpurea nube ella rinvoltali, 
Penetronne entro al popol degli Achei, 

E ciafcuno fvegliò, e in prima il figlio 
D’ Aereo, confortando il generofo 
Menelììo, sì gli dilTe (poich’egli era 
A lei vicino ) prefe le fattezze 
Di Fenice, e la voce infaticabile. 

A te, o Menelao, vergogna, ed onta 
Certo fia, fe d’Achille ifluftre il fido 
Compagno lungo ’l muro de’ Trojani. 
Strazieran lacerando i predi cani . 

Or tien forte, e conforta ii popol tutto . 

DilTele 
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Diflele il prode in guerra Menelao . 
Fenice, babbo,, antico Veglio; oh dciTe.' 

A me Minerva forza ; e degli fìrali 
Lungi tenefle la ronzante voga. 

Allora vorrei io Ilare, c difendere 
Patroclo; che morendo affai toccommi 
Il cuor; ma Ettor fa in battaglia fuoco 
Ei tremendo, e feroce- mai non teda 
Di trucidar col ferro; poich’a lui 
Dietro gli dona Giove il fommo pregio .. 

Diffe ; e godè la glauca Dea Minerva , 
Che pria di tutti Dei lei fupplicata 
Avea ; Ora negli omeri , e ginocchi 
Violenza mife, e a lui nel petto infufe- 
Caparbierìa. di mofca , che cacciata 
Ancorché venga affai da corpo umano, 
Infjlente s’attacca, e a morder prende, 
Ed è a lei deU’uom il fangue ghiotto. 

Di sì fatta franchezza, ed ardimento 
Empiègli il cuore tuttoquanto negro. ' 
Andò a Patroclo, e traile 1’ afta lucida.. 
Pode era fra i Trojan, d’ Eezione 
Figlio, e ricco, e valente ; 6 a lui Ettòrrer 
MafTime onor facea tra quei del popolo. 
Poiché gli era compagno favorito- 
Commenfale; ora lui alla cintura 
Percoft'e il biondo Menelao, mcntr’egli' 
Movea a fuggire, e cacciò affatto il ferro.. 
Strepitò ftramazzando : ma Atride- 
Menelao il morto di fotto a’Trojani- 
Cavò, e- riduffc al popol de’ compagni.. 
Inzigò ftando preffo Ettore- Apollo,, 

Prefo d’. Asìade Fénope il fembiante , 

Che a lui di tutti gli ofpiti il oiìi caro 
Abitava in .Abìdo;,or fomigliante 
A coftui , diffe il grande arcierp Apollo., 
Ettòr j chi altri mai te degli Achei 

Teme-»- 
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Temerà ; quando tu, di Menelao 
Spaventato, fuggirti; il quale in pria, 
Fiacco guerriero ; ed or fen parte folo 
Portando via il morto da’ Trojani ; 

Il tuo fedel compagno egli n’uccife, 
Bravo tra’ primi combattenti , Pode 
Figlio d’ Eezione . Ei così dirte . 

E lui di duol coperfe un nuvol nero. 
Traila prima andò fchiera guernito 
Di ben forbito rame, e rilucente. 

L’ Ègis co’ fiocchi allor prefe il Saturnio, 
Pulita come un marmo, e rifplendente ; 
Rannuvolò l’alta montagna d’Ida. 
Balenando tonò profondamente , 

Quella fcrollò : vittoria diò a’ Trojani, 

E gli Achei mandò in fuga, e inifpavento, 
Primier Pen^leo Beòte fnggìo, 

E di lancia fu colto in una fpalla , 

Mentr’ egli innanzi correva a dirtela, 

E fen fuggìa fenza voltarfi mai , 

La lancia in cima gli leccò la fpalla. 

E infino all’ orto, di Pulidamente 
L’ alla graffiollo : che d’ affai vicino 
L’ ebbe colpito , Ettore pofeia Leito 
Ferì di prelfo al carpo della mano. 

Figlio dei coraggiofo Alettriòne, 

E di combatter rimanere il feo ; 

Tremò ei guatandole fpaventato in fuga 
Andò ;ch’ei non credea più nel fuo cuore. 
Colla lancia alla man pugnar co’Troi. 
Ettor, che dopo Lòito movea , . . 

Era da Idomenèo nella lorica 
Al petto colto prelfo la mammella .s. 

Ma nel furto fi ruppe la lunga afta. . 
Urlarono i Trojani ; e a Idomenk» 
Deucalide egli tralfe, che fi flava 
Ritto fui cocchio j e, fallì poco fpazio. 
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Da liri il colpo; ma ben di Meribne 
II fergente , e cocchier , quei colpì Cerano, 
Che dalla bene edificata Litto, 

Dietro gli già : che a pib la prima volta 
Le navi abbandonando , quinci e quindi 
Agitate da’ remi , venne , e grande 
A’ Troiani vittoria in man poneva, 

Se i veloci cavai non fpigneva oltre' 
Corano torto; e a lui falute ei venne, 

E difcaccionne il difpietato die. 

Ma ben ei perfe 1’ alma Cotto Ettòrre 
Omicida. Il percofle alla mafcella, 

Sotto r orecchio ; e i denti ruppe 1’ arta 
Ertrema, e tagliò per mezzo la lingua; 
Cafcò dal cocchio , e versò ai Cuoi le redine ; 
Con le fue care man Merìon le prefe 
Dal Cuoi , chinato , e ad Idomòneo difle , 
Or tocca ; finchò a ratte navi giunghi . 
Tu’! vedi ancor : non più ò poder d’ Achei . 

Difle ; e sferzò Idombneo i belle-chiome 
Cavalli inverfo le incavate navi . 

Che paura nel cor gli era caduta . 

£ fi fu ben accorto Ajace al tòro 
E Menelao di Giove, allorch’ ei dava 
La vittoria fcambievole a’Trojani. 
Cominciò allora a far ragionamento 
Tra quelli- il grande Telamonio Ajace . 

Poh ! quegli ancor , eh’ affai bambino fufle, 
E fenza Cenno, ornai conoCcerìa, 

Che Giove padre il pregio dà a’Trojani; 
j^ichò di tutti lor giungon gli rtrali , 
Chiunque gli mandi , o Cia ^li trifto, o prode. 
Che Giove tuttavia tutti gli addirizza. 
Caggiono in vano a tutti noi per terra . 
Or via : noi pur penfiamo ad un configlio 
Ottimo ; di ritrarre infieme il morto, 

E divenir noi fteffi ritornando 

Gioja 
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Gioja a i cari compagni , ed allegrezza . 
Che forfè in quà mirando s’addolorano,’ 
Nè più penfano d' Ettore omicida 
Di folìener la forza, e 1’ afpre mani, 

Ma di cadere nelle navi negre . 

Oh folTe alcun compagno, che preftiflimoi 
A Pelìde facelTe da meflaggio ! 

Che io mi penfo , che ei nè anco intefa 
Abbia la rea novella, e dolorofa , 

Che a lui perìo il caro Tuo compagno. 

Ma non per anco fcorger poflb alcuno 
Sì fatto tra gli Achei ; poiché da nebbia 
Sonò ingombrati inQeme, efTì, e’ cavalli . 
Giove padre, or tu libera dal cieco 
Aere ofcuro i figli degli Achei. 
Fafereno,e a veder danne con gli occhi. 
Struggici al lume ancor ; da che sì piàceti. 

Sì difle ; e quel , che lagrime verl'ava , 
Compatì il Padre ; e gliene venne pièta . 
Torto fperfe caligin ; cac:iò nebbia . 
Sfolgorò il Sol; tutta la pugna apparfe. 
E Ajace dirte al prode Menelao . 

Guata or, Menelao nobil , fé tu vedi 
Antiloco ancor vivo, di Nertòrre 
Il magnanimo figlio : e lo conforta 
A girne prerto al bellicofo Achille, 

A dir; che gii perìo il fuo caro amico. 

Dirte; nè ricusò ’l buon Menelao. 

E prefe a camminar, come un lione 
Da mandra, che dappoi eh’ ei farà rtracco. 
Cani aizzando , ed uomin , che noi lafciano 
Rubar de’ bovi il graffo, tutta notte 
Vegghiando; e quegli delle carni amante 
Si dirtla; ma nulla al fin conchiude. 

Che folti dardi incontra fe gli avventano 
Da mani ardite, e torce ancora accefe. 
Le quali erto paventa, ancorché ingordo 

£ al 
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E al mattili parte coti afflitto core. 

S: da Patroclo il prode Menelao 
Affai mal volentieri fi partiva, 

Che temea fieramente, non gli Achei 
Inna,n?i a dura fuga lo lafciaffero 
Preda, e firazio a* nimici : ond’ egli molto 
Merìone, e gli Ajaci incoraggiava. 

Ajaci duchi degli Argei, e Merìone ► 

Or fi rammenti 1’ uom della bontate 
Del povero Patroclo ; eh’ egli a tutti 
Sapeva effere affabile, e benigno. 

Quando era vivo. Or morte, e Parca in- 
gombralo . 

Sì diffe, e partì il biondo Menelao; 
Guardando in ogni dove; quale aguglia,. 
Che dicon , che a veder fia fottiliffima 
Degli augelli , che fotto ’l Ciel ne volano i 
Cui, benché, in alto fia, non fu nafeofa. 
La fnella lepre, coricata fotto 
Un arbufcel frondofo d’ ognintorno.’ 

Ma fovra lei robuftamente move, 

E ghermifcela torto , e toglie 1’ alma . 
Così a te , o nobil Menelao , 

Giravanfi per tutto i lucidi occhi , 

Per lo drappello de’ compagni molti. 

Se di Nertore il figlio ancor vivente 
Per ventura mirarti . Or affai torto 
Il ravvisò di tutta la battaglia 
Alla manca, i compagni incoraggiante, 

E confortante a battagliare. E preffo 
Fatto , gli difle il biondo Menelao . 

Antiloco, or via qua, nobil; da Giove 
Nodrito ; affinch’oda la dolorofa 
Ambafciata, che mai non doveffe effere.. 
Già mi penfo che tu fteffo veggendo , 
Conofea , come danno Iddio a’ Danai 
Raggira; la vittoria é de’ Troiani, 

L’otti- 
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L’ottimo degli Achei rimafe uccifa, ' 
Patròclo ; fatto a i Danai afpro defio. 

Or tu tofio ad Achille, degli Achei 
Corri alle navi a dirlo ; s’ egli forfè 
Prefio prefio in la nave il morto falvi , 
Nudo ; che l’ armi 1’ ha il guerriero Ettòrre , 

Sì difie , e fiupì Antìloco in udendo. 
Per un gran pezzo mutolezza il tenne , 

E perdì:o la parola : ed a lui gli occhi 
Di lagrime s’ empierò; e la fiorita 
Voce gli fi ritenne : ma per tanto 
L’ordin di Menelao non lafsò indietro; , 
Prefe la via a correre, e a un buono 
Amico confegnò l’armi, Laòdoco, 

Che a lui preflb volgea gli faldi in unghie 
Cavalli ; e quello lagrime verfante 
I piedi ne portavan dalla guerra, 

Ad Achille Pelide ad apportare 
La cattiva novella, ed ambafciata. 

a te , o nobil Menelao, il cor volle 
Dare agli afflitti compagni foccorfo , 
Donde partiffi Antìloco, e divenne 
Gran defiderio a i Pili! ; ma il divo 
In loro Trafi mede egli ne pofe. 

Ed egli andò fopra Patròclo Eroe . 

E fi fermò, quando agli Ajaci fue 
Venuto, e tofio loro ei così difie. 

Colui già io fpedì alle veloci 
Navi ad Achille ne’ niò fnello, e quefio 
Non penfo già , che fia or per venire , 
Ancorché aUai col divo Ettor fdegnato , 
Che in niun modo ignudo, e difarrnato 
Pugnerìa co’ Trojani . Ora noi fiefil 
Facciamo almeno un ottimo penfiero, 

E come il morto fottragghiamo , e come 
Noi medefmi dall’ urla de’ Trojani 
La morte, ed il dettino ne fuggiamo . 
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• Rifpofe il grande Telamonio Ajace. 
Tutto a modo dicefh , ed a propofito, 

O molto gloriofo Menelao . 

Tu, o Merìone dunque alTai ben torto, 
Entrando fotto, e ’l morto follevando, 
Portàtenelo fuori della briga . 

É noi due co’Trojani , e con Ettòrre 
Divin combatteremo,' un’ alma avendo, 
Ed uno rterto nome ; che anco pria 
Stando infieme, attendeam rapido Marte, 
Difleye quei il morto dalia terra prefero 
Abbracciandolo, e in alto affai il levato, 
Ed urlò dietro il popolo Troiano, 

Come videro il morto alzar gli Achei . 

Si difilato a cani fomiglianti , 

Che contro ad un cinghiai ferito movano 
A i cacciatori giovani davante. 

Che un pezzo corron di finirlo pronti ; 
Ma quando tra di loro ei fi rivolta. 

Sulla forza affidato, indietro tornano, 

£ quà, e là disbaragliati fuggono. 

Così i Troiani per un tempo a truppe 
Sempre feguìan , pungendo colle fpade , 

£ coir arte a due tagli ; ma allor quando 
I due Ajaci contra lor rivolti 
Stetterfi, fi cambiò loro il colore; 

Nò alcuno osò, andando piò avanti. 
Litigar fovra ’l morto. Ora cortoro 
Portavan dalla guerra il morto in furia 
Alle concave navi ; e fopra loro 
La guerra fi dirtefe ed ai'pra , e forte. 
Qual fuoco, che crefcendo , una cittade 
D’ uomini, follevato di repente 
Brucia j e fceman le cafe nella fiamma 
Grande , in cui foffia la forza del vento . 
Così a quelli feguìa, mentr’ egli andavano, 
AlCO frjcalTo di cavalli , e d’ uomini 

Lan- 
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Lancieri, dietro a lor di mano in inano , 
Ora quai muli, che mettendo infieme 
Gagliarda forza, unitamente traggano 
Dal monte per fentiero polverolo 
E difcofcefo, o trave, o legno groffo 
Da nave ; e dentro loro fi confuma 
L’ alma, mentre fi (Indiano, ed affrettanfi, 
Dalla fatica infieme, e dal fudore, 

S' il morto quefli in furia ne portavano. 
Ma di dietro gli Ajaci rattenevano. 
Come poggio rattien l’acqua felvofo, 

Che fin <li tutto un piano arrivi in fondo; 
Che ancor di grofil fiumi le malvagie 
Correnti tiene; ma in un tratto a tutti 
Dà r andar per lo chino alla pianura, 
Diramando , nh quello colla forza \ 
Rompono trafcorrendo -, cosi Tempre 
Gli Ajaci la battaglia tenean lungi 
De’ Troiani, di dietro; e quegli infieme 
Segulano, e due tra lor maflimamente. 
Enea Anchifiade, e ’I chiaro Ettbrre, 
Come di domi nuvol vanne, o gracci. 
Gridando a morte, allorché lo fparvierc 
Preveggiano venire, che a i minuti 
Augelli uccifione, e firage porta. 

SI lotto Enea, ed Ettor degli Achei 
I giovani fen gìan gridando a morte, 

E fi dimenticavan di battaglia. 

Molte belle armi caddero nel folTo 
Di qua di là , de’ fuggitivi Danai ; 

E di guerra non fue refpiro, o fofta,' 


Fine Ael Libro Decimofettii^o^ 
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Osi in forma d’ incendio effi 
pugnavano. 

Quando Antiloco giunfene ad 
Achille 

Veloce ne’ fuoi piedi meflag- 
gìero . 

Alle navi davante, che dirette 
Dell’ antenne han le corna, egli trovollo. 
Che penfava nel cuor, ciò che fatto era. 
Trillo dicea al magnanimo fuo cuore. 

Oim^/ perchè sì gli Achei di nuovo 
Colle chiomate lor tede alle navi 
Son pinti , fpaventati per Io campo ? 

Che, trilli adanni al cor gl’ Iddii non 
compiano. 

Come una volta a me contò la madre , 

E mi dilTe, il miglior de i Mirmidoni, 
Ancor vivente me , fotto le mani 
Edere per ladare de’ Troiani, 

Del Sol la luce ; certo , certo è morto 
II valorofo figlio di Menézio. 

Infelice! pur io gli aveva dato 
Ordine, che rimoiro il fuoco odile, 

Alle navi tornade, nè con Ettore 
Alle mani venidè in forte zuffa. 

Mentre ei ciò rivolgea pel cor, per l’ alma; 
Gli fi fe predò allora dell’ illudre 
Nédorc il figlio, a caldi occhi piangente. 

E V 
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E r ambafciata dol orofa efpofe . 

Chi figlio di Peléo in guerra efperto , 
Oh quanto trilla mai udrai novella , 

Che non dovefle mai elfer venuta! 

Giace Patrbclo ; e intorno al morto pugnano , 
Nudo i che 1’ arme T ha ’l guerriero Ettòrre . 

Diflfe ; b ’l coprìo di duolo un nuvol negro . 
E con ambe le man prendendo cenere 
Fuliginofa, dalla tefta giufo 
Verfolla, e ’l volto fi bruttò leggiadro. 
Sulla nettarea tunica la negra 
Cenere fi pofava intorno intorno . 

Ei traila polve, grande, grandemente 
Profiefo fi giacca, e colle care 
Mani la chioma {tracciando fozzava. 

E le fchiave, che Achille avea predate 
A Patroclo, nell’alma addolorate 
Urlavan fieramente: e fuor ne corfero , 
Intorno a Achille in guerra efperto; e tutte 
Il petto colle mani fi batteano, 

E cadean fotto le membra a ciafcuna . 
Dall’altra banda fea lamento Antiloco, 
Diftillandofi in lagrime , e tenendo 
Le man d’Achille : ei nel gran cuor gemea, 
E fofpirava, ch"ei temca col ferro 
Di non tagliar la gola ; e orrendamente 
Plorava . Udì la veneranda madre , 

Che ne’ fondi del mare fi fedea 
Accanto al vecchio padre, e poi fè pianto . 
Si ragunaro intorno a lei le Dee 
Tutte quante mai erano nel fondo 
Del Mar Neréidi ; quivi , e Glauca era, 
E Talia, e Cimòdoca, e Neféa , 

E Tòa , ed Alia , eh’ ha bovini gli occhia 
Cimòtoa, e Adtea, e Limnoiéa, 

Mélita , Jéra , Anfitoa , Agava , 

Doiòn , Protòn , Ferùfa , e Dinaraéna , 
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DefTamena, Anfinòma, Callianìfa, 

Dori , Fanòpa , e Galatea famofa , 
Nemertès , Apfeud^s, Cai lian affa . 

E Clitnéne era quivi, e Janìra, 

E Janafla, e Mera, e Oritìa, 

Ed Amatéa dalle leggiadre trecce ; 

Ed altre ancor; ch’eran Nereidi al fondo 
Del mare. Ora di quelle li fu piena 
L’ argentea grotta / e tutte quante il petto 
Batteanlì, e Teti incomincionne il pianto. 

Suore Neréidi udite : affinché tutte 
Sappiate udendo , quanti in mio cuor duoli . 
Ahim^ mefchina ! ahim^ partoritrice 
D’ ottima prole con deftin malvagio ! 

Che da ch’io partorì figlio gentile, 

E forte, ed eccellente tragli Eroi, 

Ed ei fu venne a marza limigliante , 

Ed allevandolo io qual pianta in graffo 
Terren , ne lo mandai alle roftrate 
Navi ad Ilio a combatter co’ Troiani. 

Nè lo ricovrerb già un’ altra volta 
A cafa ritornante , alia Pelèa 
Magione; e finch’egli mi vive, e mira 
Dei Sol la luce , duoli! , nè a lui andando 
Polfo in nulla giovar ; ma a veder vado 
Il caro germe , e ad afcoltare infieme , 
Qual duol r aliai da guerra flando lungc. 

Così dicendo , abbandonò la grotta . 
Quelle, con elfa, lagrimando gìano, 

E intorno a lor, del mar l’ onda rompealì . 
Quando elle giunfero alla fertil Troja, 
Montar fui lido l’una, e pofcia l’altra; 
Dove de’ Minnidbni erano tratte 
Parecchi navi intorno al preflo Achille. 
A lui profondamente fofpirante 
Prelfo lì feo la veneranda madre . 

E plorando con force acuto pianto, 
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Abbracciò il capo del figliuolo fuo, 

E lamentando , alati motti dilTe . 

Figlio; che piangi? qual dolore il cori 
T’ alfale ? parla : non lo mi celare . 

Già quelle cofe da Giove adempiute 
Ti fon , come tu già pria fupplicalli 
A man levate : che alle poppe tutti 

I figliuoli d’ Achei fufler rinchiufi , 
Eifognofi di te» e fconci guai 

Ivi lòflrifler . Greve fofpirando 

II veloce co’ piò dilTele Achille. 

Madre mia , quelle cofe hammi adempiute 
L’Olimpio, ed alla fua fine condotte. 

Ma che a me prò, fe perì il caro amico 
Patroclo ; quel che io fovra di tutti 
Onorava compagni al par del mio 
Capo, quello ho perduto/ Tarmi Ettòrre 
L’ uccifore fpogliò , grandi , leggiadre , 

Ch’ erano a rimirarle una bellezza : 

Ch’ a Pòleo dier gl’ Iddii in chiaro dono, 
Quel dì, che ti corcaro di mortale 
Uomo nel letto. Oh fullì tu pur lici 
Stata fra quelle del mare Immortali j 
Prefa avelie Pelòo mortai confortc . 

Or perchò a te fia duol , nel cuore , iramenfo , 
Perendo il figlio ; no ’l ricovrerai 
Tornante a cafa: che nò me comanda 
L’ alma viver , ne intervenir tra gli uomini , 
Se prima Ettòr battuto da mia lancia 
L’alma non perda, e foddisfaccia , e paghi 
Del Meneziade Patroclo Io llrazio . 

Rifpofe Teti , giù verfando lagrime. 

Di corta vita a me, tu, figlio, fia, 

A quel, che dici ; poich’a te di fubito 
Dopo Ettorre la forte ò bella , e pronta . 

Sofpirando le dilfe il ratto Achille . 
Mora io tolto ; da che dar foccorfo 
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All’ uccifo compagno io non doveva. 

E(To afTai lungi dalla patria fua 
Perìo, e di me uopo gli faceva, 

Che difenfor gli fulTi dell’oltraggio. 
Poich’ alla cara patria ora non riedo , 
a Patroclo io fui d’ alcuno ajuto, 

O agli altri compagni , che ben molti 
Domati fur da Ettore divino. 

Ma feggio appo le navi inutii pondo 
Dei terreno, sì fatto eflendo , quale 
Ninno degli Achei il petto armati. 

In guerra; nel configlio, e parlamento 
Degli altri fon, di me migliori ancora. 
Così vadia in malora, ed in rovina 
E da Dei , e da uomin la difcordia, 

E la bile , che flrigne ancora il molto 
Savio ad elTer difficile, e crudele. 

Che di mele Pillante affai più dolce, 
Crefce in petto degli uomini , qual fumo. 
Come or la bile moffemi , e lo fdegno 
Degli uomini il Rettore Agamennòne. 
Ma quefte cofe laffiam noi pure ire ; 
Benché trifti , e dolenti ,• 1’ alma in petto 
Cara domando, ch’é ben giuocoforza . 

Or vado per trovar l’ucciditore 
Del caro capo , Ettòrre ; io [loi allora 
Riceverò il deftino, quando Giove 
Compir vorrallo , e gl’immortali Dei. 
Che non fuggì , non fuggì già il dePino 
D’ Ercol la forza, il quale era amatiffimo 
Da Giove Sire, di Saturno figlio. 

Ma domollo la Parca, e di Giunone 
L’ineforabil ira, e’I forte fdegno. 

Così anch’ io , fe forte egual mi tocca, 
Mi giacerò, quando già morto io fia. 

Or riporti io illuPre rinomanza , 

£ alcuna delle femmine Troiane, 
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E Dardanie, di bello ed alto petto 
Con ambe mani dalle dilicate 
Gote il pianto afciugando, io faccia trarrè 
Pili d’un fofpiro flebile, e dolente. 

E fappian , che affai io ceffai da guerra ; 
Nt; mi ritener tu dalla battaglia ; 

Benché mi vogli ben ; vìt piegheràimi . 

Soggiunfe TetiDea da i pi^ d’argento. 
Queflo è ben giufto, o figlio, e non è malo 
Dagli opprefTì compagni difcacciare 
II grave fcempio; ma le tue belle armi 
Tra i Troiani fi ftanno , di metallo. 
Luccicanti; cui quel, che l’elmo fcrolla j 
Ettorre fteffo in doffo avendo, efulta. 

Ned io penfo però , che molto ei fia 
Per gioirfen ; che morte 'è a lui ben preflb . 
Ma non ti metter per ancora dentro 
Lo ftrepito di Marte , ed il tumulto , 

Pria che me qui venire co’ tuoi occhi 
Non veggia; che, torto che ’l Sol fi leva,- 
Tornerò dimattina ad arrecarti 
Armi forbite, da Vulcano Sire. 

Sì dicendo , dal fuo figlio fi volfe , 

E volta diffe alle marine Suore . 

Entrate or voi del mar 'nell’ ampio fieno; 
Per vedere il marin Veglio, e le cafe 
Del padre; ed ogni cofa a lui contate. 
Vommene al grande Olimpo da Vulcano 
Inclito fabbro; fe vorrà ai mio. figlio 
Dar l’ inclite armi lucide per tutto . 

Difle ; e quelle del mare fiotto all’ onde 
Torto n’entraro, ed ella gìo all’Olimpo 
La Dea Teti dall’ argentee piante. 

Per recar l’ inclite armi al caro figlio, 
Quella all’ Olimpo fien portar le gambe . 
Ma con urlo ineffabile gli Achei 
Fuggendofi da Ettore omicida, 
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Ne giunfero alle navi , e all’ Ellefponto. 

Patroclo gli armati in gamba Achei 
Dagli Arali avrian tratto morto, il fante 
D’Achille; poiché' già l’avean trovato 
Il popolo di nuovo , ed i cavalli , 

E Ettore di Priamo figliuolo, 

A fiamma nella forza fìmigliante. 

Tre volte quel di dietro pe’pi^ prefe 
Il chiaro Ettòr, di trarre andato infuria» 
E fortemente a’ Troiani fclamava . 

Tre volte i due Ajaci pur vefiiti 
Di fiera forza, dal morto il rifpinfono. 
Quei falla forza laidamente franco, 

Or dava dentro nella truppa , ed ora 
S’ arreftava , gridando fortemente . 

Ma però ei non s’ arretrava unquanco . 
Come da un corpo i paAori in campagna, 
Affamato lion cacciar non ponno ; 

' Così allor non poteano i due Ajaci 
Priamide Ettor fcombujar dal morto. 

E r avrìa tratto, ed infinita avrìa 
Riportatane gloria; fe a Pelìde, 

La veloce Iri , ch’avea il vento a i piedi , 
Ambafciatrice non venia correndo . 
Dall’Olimpo, perché egli s’armaffe, 

A Giove di foppiatto , e agli altri Iddii, 
Che innanzi ne l’avie fpedita Giuno. 
Fattafi preffo, alati motti diffe'. 

Sorgi Pelìde , orribil fopra tutti 
Uomini, e fa vengianza di Patroclo, 

Per cui cagion greve misl'ea avanti 
Le navi è attaccata, e ferma dura. 
Quegli fi traferifcono, ed uccidonfi ; 

Gli uni pel morto cadaver pugnando : 

Gli altri, i Troiani ad Ilio ventofa 
A trarlo dritto van ; mafiìmamente* 

L’ Illuftre Ettòr di flrafcinarlo agogna , 
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E conficcar la tefta fu pe’^pali 
L’alma negli comanda, fmozzicandola 
Dal delicato collo ^ Or via fu levati ; 

più giacere ; e pio fpavento 1’ alma. 
Ti tocchi , che Patròclo alle Troiane 
Cagne abbia a ^ITer dilettofo gioco; 
Oltraggio tuo; fe fia firaziato il morto. 

Rifpofele il divin veloce Achille. 

Iri Dea, quale a me t’ invio Nume? 
’Diffe Iri la veloce , pie di vento . 

Giuno inviommi moglie alma di Giove. 

’l sa Saturnio in alto giogo alfifo , 

^ N^ alcun altro il sa degl’ immortali , 

Che all’ Olimpo nevofo intorno Hanno. 

Replicolle il nei pie veloce Achille.' 
Come al tumulto andrò ? l’ arme han coloro . 
La madre cara me armar non lafcia, 

Pria che tornar con §li occhi miei no» 
veggiala. 

Che da Vulcan recar promife l’armi 
Forbite , e belle . Or d’ altri io non fo certo- 
Di cui mi velia Tarmi gloriofe , 

Se non d’ Ajàs Telamonio lo feudo. 

Ma egli (credo) è fra i primier coll’afta. 
Facendo ftrage per Patròclo morto. 

Dilfe la veloce Iri piò di vento. 

Ben anco noi fappiam , che le famofe 
Arme fon prefe ; ma così ancora 
Comparifei a’Trojani, al folfo andando j*: 
Se a forta paventandoti da guerra 
I Troiani tenelTonfi lontani, 

E i Marzii figli d’ Achei refpiralTono , 
Travagliati : è il refpir di guerra corto.. 

Tri veloce ai piè , sì detto , andonne 
Ma Achille fi rizzò a Giove amico. 

E Minerva d’intorno a i generofi 
Omeri raife l’egida co’ fiocchi. 
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E intorno il capo gli fafciò d’ un nuvolo 
Delle dee la divina, aureo_j e da quello 
Fiamma accendea raggiante d’ ognintorno. 
Come allorché fumata dal cartello 
All’aer vada, lungi da un’ifola. 

Intorno a cui combattano i nimici ; 

Che tutto il dì coll’odiofo Marte 
Si fan ragione dalla propria villa, 

E fubito, che il Sole é gito fotto , 
Fuochi ardon fpertì, e il razzo in alto farti 
Movendo, per vederli a i convicini. 

Se colle navi a Torta ne veniflero 
Difenfori di Marte ; sì d’ Achille 
Dalla terta fen già fplendore all’etra. 

Dal muro andando al foffb , fi riftette , 
mefcolortì là infra gli Achei . 

Che ’l favio rifpettava della madre 
Ricordo. Quivi fermo un grido mife. 

E da lungi fclamb Palla Minerva, 

E ne’ Trojan dertò tumulto immenfo . 
Come quando b fonora , e chiara voce , 
Quando fuona la Tromba da’ nimici 
Sperditori dell’ alme, che cittade 
Circonvallan j così allor fonora , 

E chiara fu d’ Eàcide la voce . 

Or quando udir di voce il buon metallo 
D’ Eàcide, fi morte a tutti il cuore, 

E i cavai bella-chioma , indietro i cocchi 
Volgean', poiché vedean nel core affanni. 
Sbigottirfi i cocchieri , poiché vidono 
Fuoco indefertb, orribil fulla torta 
Accefo del magnanimo Pelìde ; 

E P accendea la glauca dea Minerva. 
Tre fiate fui foìTo gridò forte 
Il divo Achille, e tre fi fcompigliaro 
I Troiani, e i famofi Auiiliarj . 

Quivi anco, allor perir da dodici uomini 
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De’ migliori, da i loro, e cocchi, ed afte; 
Ma gli Achei volentier di fotto a i dardi 
Patroclo ritirando , in cataletto 
Accomodaro, e i cari intorno amici , 

E compagni fi fiavano piagnendo . 

E con loro il pi^-ratto andava dietro 
Achille , calde lagrime gittando , 
Dappoiché rimirò ’l fido compagno 
Nella bara giacer , con ferro acuto 
Squarciato ; cui avea ei già mandato 
Co’ cavalli, e co’cocchj, nella guerra. 

Nè ritornante poi lo riceveva . 

Lo Sole infaticabil , 1’ Occhi-grandi 
Augufta Giuno mandò alle correnti 
A tornar d’ Oceano a fuo mal grado. 
Tramontò il Sole ; e i divi Achei refiara 
Dalla forte tenzon , dannofa guerra. 
D’altra banda i Trojani dalla forte 
Zuffa cedendo, fotto a i cocchi i prefti 
Cavalli difiaccavano ; e s’ unirò 
A parlamento y pria che a cena avefler^ 
Volto il penfiere ; e così, ritti ritti, 
Faceafi il parlamento , e nullo ofava 
Seder ; che tutti pofledea fpavento , 

E tremito, perchè comparfo Achille 
Era, per lungo tempo ripofato 
Della battaglia dolorofa , e trifia. 

Il favio allor Pulidamante prefe 
Pantede a ragionar, ch’ei folo innanzi 
Vedeva, eindietro.* ed era fozio d’ Ettore ; 
Che in una fiefla notte egli eran nati . 
Ma l’ uno in detti , e 1’ altro in afia molto» 
Vinceva } il quale a lor buono configlio 
Dando parlamentò, e così diffe. 

Confultatela bene, amici; ch’io 
Configlio , che al cafiello ora n’andiamo, 
-Ned attendiamo la divina Aurora 

Nel 
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Nel piano appo le navi : che dal muro 
Sian lungi ; e fino a che quell’ uom fdegnato 
Fu col divo Agamennone, frattanto 
Eran pili lievi a debellar eli Achei. 

Ch’ io ben godea , dormendo appo le ratte 
Navi, fperando d’avere a pigliare 
Le navi , quinci e quindi a remo andanti . 
Forte or pavento il rapido Pelìde . 

Come ^ Tuo cor fuperbo, ed orgogliofo ; 
Non vorrà llar nel campo, oveiTrojani, 
E gli Achei in mezzo , gli uni , e gli al- 
tri partono 

La gagliardìa di Marte , ma battaglia 
Farà per la cittade, e per le donne; 

Ma andianne al calle 1 lo , ed ubbiditemi; 
E credetemi pur ; che così fia . 

Or la notte ripofa il pi^-veloce 
Achille, ambrofia, priva di mortali. 

Che fé noi troverà fiar qui , dimane 
AlTaltando coll’àrmi ; bene alcuno 
Conofcerallo ; poiché volontieri 
Verranno ad Ilio facra, chi la fcampa. 
Ma cani, ed avoltoi mangeran molti 
De’ Troiani ; ed oh a me così ben lunge 
FulTe ciò dall’orecchio ! Che fé a mie 
Parole ubbidiremo, ancorché afflitti. 

La notte avremo in parlamento forza, 

E ’l callello, le torri, e l’alte porte, 

E le bande adattate a quelle; lunghe, 
Ben pulite , ed unite manterrannofi . 

E filli’ alba il mattin , coll’ arme armati 
Staremo per le torri ; e a lui pili trilla 
Cpfa fia , fé venendo dalle navi 
Vorrà con noi combatter per lo muro. 

Se n’ andrà indietro di nuovo alle navi , 
Poiché i cavalli d’alro collo, fazj 
Avrà di varie fcorrerìe, fcorrendo 

F 5 Quà , 


Digitized by Googl 


tzS' ILI A D E 
Quà, e là fotto la città. Ma dentro- 
impeto far non lafceragli il core, 

darà il gnafto mai , prima che i cani 
Bianchi , e veloci non lo mangeranno . 

DifTe , guardandol bieco , il forte Ettorre». 
Pulidamante non a me gradite 
Dici tu ancora quelle cole ; il quale 
Configli a andare a chiuderli in camello v 
Che non per anco fete fazj , chiufi- 
Dentro le torri ?• poiché pria di Priamo* 
La città gli uorain varj di favelle, 
Dicevan tutti di molto oro, e molto* 
Rame doviziofa , ed abbondante . 

Periron or dalla città le belle 

Pregiate cofe ; e in Frigia , ed in Méoniai. 

Amena molte capitar vendute ; 

Dappoi che il gran Giove fdegnato fue .. 
Or da che diemmi il figlio di Saturno 
D’adunca mente, riportar vittoria 
Alle navi , ed al mar dringer gli Achei y. 
Stolto , quedi penfieri non modrare 
Al popol ; che ninno de’ Troiani 
Ubbidiratti ; ch’ io noi folFriroe. 

Orsù; come io dirò, ubbidiam tutti. 
Prendete or cena pel campo a drappelli 
Di guardia vifovvenga; ognun vegghiate .. 
Chi de’ Troiani fopra la fua roba 
Sta dolente, e penfofo : ragunata 
Diala alle genti a fpafim ve in pubblico,. 
Me’ , che gli Achei, che alcun di lor ne goda ^ 
Diman full’ alba con- nodre arme armati^ 
Alle concave navi, folleviamo 
Marte precipitofo . E fe di vero* 

Alle navi levoffi il divo Achille , 

Peggio farà per lui , fe sì gli piace ;• 

Ched’ io non fuggirollo dalla guerra 
Strepi co fa; ma affai gli darò incontra- . 

Por- 
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Porterà gran vittoria , o porterolla . 
Comune è Marte, c l’uccidente uccide. 

Ettor sì difle ; e fer Trojani applaufq. 
Folli ; che tolto aveva loro il fenno 
Pallas Minerva ; eh’ Ettore approvato 
Malconfigliante , e niun Pulidamante, 
Che buono , e util dato avea configlio . 
Poi prefer cena per lo campo : e tutta 
Notte gli Achei Ibfpiravan Pàtroclo. 

E tra quelli Pelìde cominciava 
Il gran pianto ; le mani micidiali 
Ponendo fovra ’l petto dell’amico, 

Folto aliai fofpi rande : qual lione 
Di lunga barba al mento ; a cui di lotto 

I lioncini uom cacciator di cervi 

Rubi da forte l'clva : e quei fi duole , , 

Venendo dopo; e molte valli varca 
Lungo la traccia d’ uomo ricercando 
Se d’ alcun lato trovi: che una forte 
Lo prende amara bile. Così egli 
Con gran fofpiri a i Mirmidòni difie. 

Ohimb ! eh’ io gettai fuor vana parola 
Quel dì , quando 1’ Eroe Menézio in cala 
Io confortava, e diceva, eh’ a lui 

II gloriofo figlio ricondotto 
Avrìa, apprelTo d’ilio la prefa 
Con porzion di preda a lui toccata. 

,, Giove agli uomin non compie i penfier 
tutti ; 

Poich’ambo b deflinato , che limile 
Terra facciara qui in Troja vermiglia, 
Che ne riceverà me ritornante, e* 

In cala il vecchio Cavalier Peltri)., 

Nè Teti Madre : qui m’ avrà la terra . 
Or dappoiché , Patroclo , a te dapprelTo 
Vo lotto terra ; a te non pria fepolcro 
Darò , che d’ Ettor qua io non arrechi 
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Varmi, e’I capo, ucclfor tuo coraggiofo * 
Decollerb davanti della pira 
Dodici illuftri figli di Troiani, 

Sdegnato, perchè tu fei flato uccifo,. 
Frattanto a me preflb le curve navi 
Ti giacerai così ; e a te dintorno 
Le Troiane, e Dardanie, di bel petto, 
Piagneran notte , e di fpargendo lagrime ; 
Le quali affaticando guadagnammo 
Con forza, ed afla lunga, ambo guaflando 
Graffe città d’ uomin , che vario parlano. 

Sì dicendo, a i compagni ordinò il divo 
Achille , di piantare al fuoco un grande 
Vafo a tre piedi , acciò con gran preflezzai. 
LavafTer di Patroclo il fucidume 
Sanguinofo : e quei pofero all’ ardente 
Fuoco quel da lavar, tripode graffò.. 

Vi mefcerono l’acqua; e meffe fottor 
Legne v’ accefero , e ’l fuoco badava 
Del tripode a girar dintorno al corpo, 

E fi fcaldava l’acqua. Or poiché l’ acquai 
Bolliva dentro al rilucente rame, 

Allor lavaro, e con graffò olio untaro,. 

E d’ unto di nove anni empir le piaghe .. 
E mettendolo in bara , con fiottile 
Lenzuol coprir dal capo infino a i pici ;; 

E con candida vefla per di fopra . 

E tutta notte poi intorno a Achille 
Co’ piè veloce, i Mirmidòni Patroclo 
Sofpiravan , facendo alto lamento. 

Giove difle aGiunon fi'^occhia, emogliev 
Conclufo R^ji poi , o Dea dagli occhi grandi ^ 
Reverendg^Diunon , di levar fufo 
Achille lieve in gamba ? per ventura 
Da te fleffa fon nari Achei criniti ? 

Rifpofe pofcia 1’ Occhi-grandi , augufla 
Giano'’; Tetri biliflimo Saturnio , 
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Qaal parola dicefti ? Certo ancora 
Un mortale ad un uom cib potrà a fine 
Trarre, ch’^ pur mortai, nife tanto fave. 
In che modo io ( che penfo delle Dee 
Edere la miglior per due cagioni , 

E per nafcita , e perchè tua m’appello 
Moglie, e tu regni in gl’ immortaU tutti ) 
Non doveva fdegnata co’ Troiani 
Macchinare, ed ordir difavventure ? 

Così tai cofe effi dicién tra loro . 

Teti da i piè d’argento era arrivata 
Di Vulcano alla cafa incorruttibile. 
Stellata, e che tra gl’immortali fpicca. 
Di bronzo ; cui lo ftedo Zoppettino 
Aveva fatta. Trovollo a federe, 

Girante intorno a i mantaci , e ftudiantefi.» 

Poiché tripodi venti tutti feo 

Per Ilare al muro di ben falda cafa. 

Auree fotto lor ruote a ciafcuno 
Pofe , aftìnchè di lor talento entraffero 
Da fe nel divin loco , e ragunata ; 

E a cafa poi tornaffero , miracolo 
A vecfer.‘ quei sì fatto finimento'* 

Ebber: ma gli orecchioni non per anco 
E vari, ed ingegnofi erano aggiunti j 
E gli metteva all’ordine, e tagliava 
Le legature de’ ficcati chiovi . 

Mentr’egli quelle cofe lavorava 
Con favi fenni, a lui predo ne venne 
La Diva Teti dagli argentei piedi. 
"Videla andando innanzi , con leggiadre. 
Fafce in capo la Grazia, la bella , 

Che prefa avea il gloriofò Zoppo . 

Alla man s’attaccò, e così difle . 

Perchè Teti dal bel dillefo velo 
Ci vieni a ca,. o reverenda, e cara.^ 

E per 1’ avanti tu venir non fuoli . 

Segiù 
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Segui oltre; ch’io ti diadoni d’alloggio. 
Così dicendo , delle Dee andava 
Innanzi, la divina: e poi l’aiTife 
Sopra feggio , con borchie d’ariento , 

Bello , ingegnofo ; e fotto , il panchettino 
Per li piedi era; e sì chiamò Vulcano 
Famofo lavorante, e così difle. 

Vulcan vienquà. Teti ha mellier di te. 
L’inclito Zoppicante a lei rifpofe . 

Emmi in cafa la grave , e reverenda 
Dea , che falvommi , quando a me travaglio 
Venne, caduto di lontan , per grazia 
Di mia vituperofa genitrice, 

Che mi volea naiconder, perché zoppo 
Io era : allor parìa nell’ alma affanni , 

Se Eurìnome , e Tetide nel feno 
Non riceveanmi ; Eurìnome figliuola 
Deir Oceàn , che indietro ha fuo rifluflb, 
Predò lor per nove anni fabbricai 
Di molte belle, ed ingegnofe cofe,* 
Fibbie, fmanigli rigirevol, vezzi, 
Fermagli , nella concava fpelonca . 

E intorno , d’ Ocedno la corrente 
Correa di fpuma mormorando , immenfa ; 
Nò alcun altro il fapeva , o degl’ Iddei , 

0 de i mortali uomin, ma ben Teti, 

E Eurìnome eran , che falvaronmi , 

Che or viene a noflra cafa ; onde m’ ò affai 
Duopo a Teti di vaga acconciatura, 
Pagar tutte di vita le mercedi. 

Ma tu a lei or metti avanti i begli 
Doni ofpitali ; in fin che io i mantici 
Giù pongo , e tutte quante 1’ armi mie . 

DiiTe ; e dal luogo , ove la ’ncudin mettefi , 
Un groffb moffro zoppicante levali ; 

Sotto fean forza le polpe fotti li . 

1 mantici dal fuoco difcoftoe, 

E i 
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E i ferri tutti in un’ argentea cafla 
Ripofe ; ond’ egli aveva lavorato . 

Con una fpugna ilvifo, intorno, ed ambcr 
Le mani s’ afciugb, e il forte collo. 

Ed il lanuto petto, e sì fi mife 
La camifcia; ed un groflb bafton prefe 
Ed ufcì fuori zoppicando : e fotto 
Il Signor fi movean damigelle 
Auree, a vive giovani fimìli . 

Dentro le quali b mente , ed intelletto 
Ed evvi ancor loquela , e gagliardia ; 

E degl’ Iddii immortai fanno i lavori 
Quelle operavan davanti al Signore. 

Egli movendo il palio appena ; prelTo 
Ove Teti , s’ afiìfe in chiara fedia. 

Le s’ attaccò alla mano, e così dille - 
Perche Teti dal lungo, e llefo manto,. 
Vieni a noflra magione , o veneranda 
E cara ; che pria certo non venivi 
Tu troppo in elTa ? parla ciò che vuoi-. 
Che l’alma mi comanda, ch’io lo faccia-,, 
Se polTo farlo , e fe cofa e da farli _ 
Rilpofe pofcia Teti lagrimando. 

Vulcano, forfè alcuna delle Dee, 

Quante fono in Olimpo, tanti mai 
Soft'erfe nel fuo cuore acerbi affanni. 
Quanti travagli a me tra tutte diede - 
Giove Saturnio? { trall’ airre del mare». 
Con un uom mi domò in maritaggio 
Eacide Pelèo , e letto d’ uomo 
Soffetfi , molto affai di mala voglia. 

Ei per trilla vecchiezza in cafa giace 
Scaffiuato ) or mi vengono degli altri .. 
Poiché diedemi a nafcere un figliuolo, 

E ad educare , un fopra gli altri Eroi » 

E quei fu venne a marza fimigliante ; 

CJi’ io nutrendo qual pianta , in graffa terrai;^ 

Sui;- 
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Sulle navi roftrate dentro ad Ilio 
Mandai, per combatter co’ Troiani, 
Quello di nuovo non accoglieroe 
Tornante a ca, dentro Pel^a magione. 

E finacch’ ei m’ ^ vivo, e del Sol mira 
La luce , duolfi , e punto a lui non poflb 
Giovare andando; e quella garzonetta, 
Che a lui per premio avean trafcelta i 6gli 
D’ Achei, or quella dalle man ritolfe 
Il Rege Agamennone ; ed ei per quella 
Dolendo , il cuor fi confumava ,* e i Troi 
Avean rinchiufi alle poppe gli Achei , 

Nè fuor lor permettevano a ufcire . 

Lui fupplicaro i vecchi degli Argivi , 

E molti gli efibir famolì doni . 

Ei negò di cacciar la pellilenza . 

Ma Pàtroclo di fue armi vefiìo , 

E mando! lo alla guerra , e molte infieitie 
Genti dietro gli diede : e tutto un die 
Combatterò dintorno a porta Scea. 

Ed il medefmo dì avrieno prefa 
La cittade , fe. Apollo , il forte figlio 
Di Menezio, eh’ avea di molti mali 
Fatti , non uccideva tra gl’ innanzi , 

E ad Ettor non dava il pregio , e ’l vanto ^ 
Però adeflo men vengo à’ tuoi ginocchi , 
Se al figlio mio di corta vita, dare 
Tu volefiì uno feudo, e un morione, 

E leggiadri gambnl bene affibbiati , 

E petto a botta; cheque! , eh’ egli aveva , 
Perl, fido compagno , da’ Trojani 
Domo: ei fi giace in terra, in cuor dolente, 
L’. inclito Zoppo poi così rifpofeie . 

Sta di buon cuor ; di ciò non ti dar pena 
Nel cuore tuo ; che oh potefs’ io da morte 
Lamentevol così celarlo a parte, 

Quando grieve delfino a Im verranne . 

Co* 
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Come a lui pronte fieno le belle armi, 
Quali alcuno de’ molti uomini pofcia 
Qualunque le vedrà, ammireralle. 

DifTe , ed ivi lafciolla , e andonne a i 
mantici : 

Volfeli al fuoco, e lavorar gli feo, 

Lor comandando, ed ubbidendo qifcgli . 

I foffioni tra venti cortegginoli 
Tutti foffiavan variato fumo 
Facilmente accendevole buttando. 

Ora per accudire , a chi fludiavafi , 

Ed ora nò; come Vulcan volea, 

E che il lavoro fi tirafTe a fine . 

Rame indomito mife a fuoco, e (lagno, 
Ed oro preziofo , con argento . 

Mife nel toppo una ben grolla ancudine 
E con man prefe un robufto martello , 

E coir altra egli prefe la tanaglia. 

Fe in pria lo mudo grande , e poderofo , 
Per tutto intarfiando , e gittò intorno 
Cerchio lucente, triplice, polito, 

E di fuori coreggia d’ ariento. 

Cinque erano le falde dello feudo, 

E in lui fe molte belle, e varie cofe 
Con avveduto fenno , e magiftero , 

Fevvi la Terra, e’I Cielo, e l’ Mare, e^i 
Sole, 

Che giammai non fi fianca, e Luna piena. 
Le Stelle tutte , eh’ al Ciel fan corona ; 
Le Pleiadi, 1’ Jadi, e la forza 
D’ Oriòn , 1’ Orfa , cui chiamano ancora 
Carro per foprannome ; la quale ivi 
Si gira, e fia a guardar verfo Orione, 

E d’ Oceàn da i bagni è fola efente. 

E due vi fe città d’ uomini vari 
Di favelle, e di volti; affai leggiadre. 
Nell’ una nozze v* erano , e banchetti 

Le 


Digitized by Googl 



x^6 ILIADE 
Le ipofe dalle camere, con torce 
Accefe condiicean per la cittade , 

E molto ne forgeva 1’ Imeneo. 

E gìan trefcando. giovan faltatori ; 

£ tra lor , flauti , e cetere bordone 
Teneano, e le donne ferme (lavano 
Meravigliando ciafcuna, alle porte. 

In piazza erano i popoli frequenti , 

Quivi era follevata una contefa. 

Due uomin contendeano della pena . 

D’ un uomo uccifo ; un fi vantava, tutto 
D’ aver pagato, al popol proteftandoj 
L’ altro dicea , se nulla avere avuto. 
Bramavan ambedue finirla apprelTo 
Un cognitor di caufe, ed informarlo. 

Ad ambedue le genti ivan gridando, 

Di quà , e di là , in ajuto ; £d i donzelli 
Il popolo teneano ; e i Vecchioni 
Aflifi flavan fu polite pietre 
In facro cerchio , e sì le mazze aveano 
Nelle man, di donzelli banditori 
Di buon tuono . Con quelle poi moveano 
E fecondo la volta fentenziavano . 

Stavano in mezzo due talenti d’ auro, 

Per darfi a quel di lor , eh’ avelie detta 
Sentenzia dirittiflìma , e giulliflìma. 
Intorno all’ altra poi cittade duo 
Eferciti di popoli fedièno , 

D’ armi fplendenti , e lor piaceva in due 
Il configlio partito: o face heggi are , 

O fpartir tutte le cofe in due parti , 
Quanta roba il callello ameno inferra. 
Non ancora ubbidìano alla chiamata. 

Ma fotto man s’ armavano a un aguato . 
Le care mogli il muro, e i pargoletti 
Figli guardavan fopra i merli llando. 

Gli uomini pofeia, cui tenea vecchiezza, 

Qui 
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Qui marciavano , e loro innanzi giva 
Marte, e Palla Minerva, ambodiio d’oro; 
E d’ oro vefti aveano in dofTo, begli, 

E grandi , con lor arme , come Dei 
Ambi , ciafcun da fe cofpicui molto , 

E rilevati ; i popoli piu baffi , 

Quando giunfero , dove conveniva 
Loro ftare in aguato , lì nel fiume , 

Dove a tutti gli armenti era la beva. 
Quivi federo in netto rame involti . 

Di lungi a quefli poi ftavan fedendo 
Due fpion d’ eferciti , offervando , 

Quando vedeffer grégge, e curvi bovi. 

E quefli toflo ne veniano avanti , 

E due infìeme ne feguìan paflori, 

Con fonare le canne dilettandofi ; 

Ned inganno veruno antivedevano . 

Quegli ciò prevedendo , a corfa giunfero, 
E toflo poi tagliato da per tutto 
De* buoi gli armenti, eie leggiadre gregge 
Di bianche pecorelle : e in oltre ucciiera 
Gli uomin che pafluravano i befliami . 
Quei , quando udirò appreffo a i buoi il 
gran flrepito , 

Che in le facre affili erano affemblee , 
Toflo montando fu cavai, che levano 
In aria il pie, vennero dietro, e fubito 
Arrivato, e fermati battagliato 
Battaglia lungo le rive del fiume . 

E fi colpìan con ferree acute lance. 

Era quivi la Lite, era il Tumulto, 

E il maladetto, ed oltraggiofo Fato, 

Ch’ un altro in vita ferbava ferito 
Di frefeo, un altro fenza piaga alcuna.. 
Un altro un morto pe’ piedi tràeva 
Per la flrage ; e veflito aveva in dofTo 
Tutto di fangue d’ uomini vermiglio-, 

Quai 


Digitized by Googic 


Igg \ ^ ^ p ^ 

Quai viventi mortali , ivi fchieravanfi , 

E combatteano , e sì traean tra loro 
Degli ucclfi i cadaveri . Ivi ancora 
Pole un maggefe morbido, una grada 
Campagna, larga, tre fiate rotta; 

Molti aratori in lei de’ buoi le para 
Voltando pungolavan quinci, e quindi. 

Ed ei quando girando, eran venuti 
Alla fine del campo da lavoro , 

A quei poi nelle man di dolce vino 
Un bicchiere porgea un uomo in volta, 

E quei fendevan per le folca , al termine 
Giugner bramando del maggefe fondo . 
Nericcio era di dietro, e parca arato, 

Benchb d’ or fuffe ; e queflo era un prodigio y ; 
Vi pofe una tenuta d’ alta mede, 

E quivi i fegator inietean 1’ acute 
Falci in mani tenendo , ed i covoni 
Altri nel folco ammadati cadeano 
A terra , ed altri poi , i legatori 
Strignevan ne’ legami ; e tre alTIftevano 
Legatori di manne ; e per di dietro 
I garzoni ammannanti , ed abbraccianti , 
Senza ridar porgevano ; il Signore 
Tra lor tenendo cheto la. bacchetta 
Si dava al folco , nell’ alma godendo . 

I fergenti da lungi apparecchiavano 
Sotto una quercia il pranzo ; ed un gran boy# 
Sagrificato, sì 1’ accomodavano. 

Faceano all’ Opre le donne da cena, 

E molta rimefcean bianca farina. 

Pofe vi d’ uve adai ben carca vigna , 

Bella, dorata; e neri eranvi grappoli. 

E con pali piantata era d’ ariento 
Da per tutto ; e d’ intorno una cerulea 
Foda ; e lo dagno fe la fiepe in giro , 

O marcaflita ; ed una fol viòttola 

A lei 
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A lei ne conduceva, fcnza più, 

Onde i pallori gìano , alior quando 
Vendemmiavan la vigna . Indi fanciulle, 
E garzoni , eh’ ancor teneri fono , 
Portavan fulle celle il dolce frutto. 

E a loro in mezzo con canora cetra 
Un fanciullo fonava in fuon leggiadro, 

E fotto rifpondea la buona corda 
Con fottil voce; e quei danzando infieme, 
Con canto, efìfchio, ne feguian faltando. 
Branco vi fe di vacche a dritte corna . 

Le vacche d’ or fatte erano, e di llagno. 
Mugghiando dallo llerco alla pallura 
Movevan lungo un mormorante fiume. 
Rapido aliai , e molto ancor cannofo y 
Gli aurei pallori gian co’ bovi infieme, 
Quattro , e ben nove cani dietro andavano 
Di piè bianco , veloci ; e due lioni 
Spaventofi tenean traile primiere 
Vacche un aliai ben rugumante toro; 

Era ei forte mugghiando, flrafcinato, 

E cani dietro, e giovani venièno. 

Quei fquarciata del groflb bue la pelle, 
Trangugiavan le vilcere, ed il nero 
Sangue, e i pallori indarno gli cacciavano, 
I cani velocififìmi aizzando. 

E’ fi tenean dal mordere i lioni, 

Ma molto aliai fattili loro prelTo 
Abbaiavano infieme, e fi fchermivano . 
Fecevi un pafeo il glorioio Zoppo *, 

In bella valle , vallo , e fmifurato 
Di bianche pecorelle, e Ralle e mandre, 
E capanne, ed ovili ancor coperti. 

Pinfevi un ballo il gloriofo Zoppo , 

Simile a quel, che già nell’ ampia Gnofo, 

Dedalo lavoro ad Arianna 

Per beljie trecce infignei ove garzoni, 

E fan- 
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E fanciulle da gran dote trovare , 
Saltavano tenendoli per mano , 

Quelle avean velie lottili di lino. 

Quei camifce veliìano ben telTute 
Soavemente, come d’olio, lulire. 

E quelle, vaghe in capo avean ghirlande, 
E quei coltelle aveano d’ oro, appefe 
A cinture d’ ariento. Or quando quelli 
Scorrazzavan con piedi ammaellrati 
Aflai leggeramente , come quando 
Alcuno ruota adattata alle mani 
Seggendo vafellar prova, fe corra ; 

Ed or correano tra di loro in file ; 

E molta gente intorno al ballo ameno 
Si (lavano prendendo alto diletto. 

E due tra loro faltatori in mezzo 
Il cantare intonando voltolavanfi . 

E pofevi del fiume la gran forza 
Oceano , lungo appunto all’ orlo eftremo 
Dello feudo sì bene lavorato. 

Or poiché feo lo feudo e grande , e forte , 
Fegli il torace più lucente affai 
Del chiarore del fuoco : e il morione 
Fégii faldq, e alle tempie bene llante. 
Bello , dipinto : e un’ aurea creda impofevi , 
Fégli gambiere di lottile (lagno. 

E poiché lavorò tutte armi il chiaro 
Zoppo da tutti i lati'i della madre 
D’ Achille alzando pofele davante . 

Ed ella qual fparvicre, dall’ Olimpo 
Nevofo ne balzò ad arrecare 
Da Vulcan 1’ armi belle, e rilucenti. 
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Enia 1’ aurora"coI fuo croceo 
manto 

Deir Oceano fu dalle correnti. 
Agl’ immortali ad arrecar la 
luce , 

E a i mortali, e Quella ne pervenne 
Alle navi dal Dio recando i doni . 

Trovò abbracciato con Patròclo il fuo 
Caro figlio plorare -acutamente ; 

E molti intorno a lui piangean compagni . 
Si fu tra quefti la divina Dea . 

Alla mano attaccoffegli , e sì dille . 
Figiiuol mio : lafTiam queflo , ancorché 
mefli , 

Giacer ; dacch’ egli in pria per volontade 
Fu domo- degl’ Iddii; tu di Vulcano 
L’ inclite armi ricevi, aflai ben fatte; 
Quali niuno ancor uom portò in doffo. 

Sì dicendo la Dea , 1’ armi difpofe 
Davanti a Achille : e quelle rifqnaro 
Induftriofe tutte; e i Mirmidòni 
Tutti prefe untremor, né alcuno in faccia 
Osò di rimirar , ma fpaventaronfi . 

Ma Achille appena rimirate 1’ ebbe , 

Che più lo fdegno penetrollo , e gli occhi 
Terribilmente fotto le palpebre 
Balenare apparìano qual lampo; 

E gioiva in tenendo nelle mani 



Digitized by Googic 


X4® ILIADE 

Di Dio i leggiadri preziofi doni . 

Or , poiché in mente fua diletto prefe , 

Le fatture ingegnofe vagheggiando, 

Toflo a fua madre alati motti difle . 
Madre mia ; 1’ armi Iddio dié , quai 
conviene , 

Che fieno i lavorìi degl’ immortali ; 

Che mortai uom non puote a fin tirare . 
Or io dunque armerommi / ma affai forte 
Temo, non di Menézio il forte figlio 
In quello mentre a me dentro le piaghe 
Da ferro fatte , tufìàte le mofche 
Tignuole ingenerando , or morto imbrat- 
tino. 

( Tolta é la vita ) e in corpo il tutto in- 
fracidi . 

Dillé Dea Teti dall’ argentee piante . 
Figlio, di cib nel cuor tuo non ti caglia. 
Perocch’ io proverò di difcacciare 
I falvatichi popoli, le mofche. 

Che gli uomin mangian da Gradivo uccifi.' 
Che fe ancor giaccia per un anno intiero. 
Sempre faldo avrà il corpo , o ancor mi- 
gliore . 

Ma tu a configlio chiamando gli Eroi 
Achei, difdicendo ad Agamennone 
Pallor di genti , e rinunziando 1’ ira, 
Armati tollo a guerra, e vedi forza. 

Sì dicendo, polfanza ardita infufe . 
Pofcia a Patroclo ambiofia, e nettar rodo 
Stillò in lenari; acciò ftia il corpo faldo ; 
Or gìo del mare al lito il divo Achille , 
Sciamando orrendamente j onde commofle 
Gli Eroi Achei ; e quei che per 1’ avante 
Nell’ adunanza fia<an delle navi, 

Ed i piloti, e i timonier di nave, 

E quei , che ragionieri appo le navi 

Era-» 
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Erano, e del mangiare difpenfieri . 

E quefli allor fen vennero a configlio . 
Perocché Achille era comparfo,- tanto 
Tempo ceflante già da trilla pugna. 

Due zoppicando gìan , fervi di Marte, 
Tìdide Attendi-guerra , e ’l divo Ulifle-, 
Alla lancia appoggiantifi ; eh’ ancora 
Teneano piaghe dolorofe,- e andando. 
Nel primiero confeflb a feder pofonfi. 
Ultimo a venir fu il Sire d’ uomini 
Agamennbn tenendo piaga ,* lui 
Avea ferito nella forte zuffa , 

Con ferrea lancia Coonc Antenòride . 

Or poiché tutti Achei furo affembrati , 
LevofiTi, e difle il pié veloce Achille. 

Atride : è (lato forfè ad ambi quello 
Meglio, a te, e a me, quando noi due 
Dolenti in cuore, con divoratrice 
Lite dell’ alma, fdegno ne menammo, 

E quello per cagion d’ una faciulla? 

Cui avelTe Diana nelle navi 

Uccifa con fua freccia in quel dì , quando 

Efpugnai io, e faccheggiai Lirneflb! 

Che non già tanti Achei co’ denti prefo 
Avrìan I’ immenfo fuol , fotte le mani 
Degl’ inimici ; io difdegnato elTendo, 

Ad Ettoree a’Troian ciò é (lato il meglio. 
Ma gli Achei per un pezzo io penlb , s* 
abbiano 

A rammentar di mia, e tua contefa. 

Or quel eh’ é fatto é fatto : ir lolalfiamo, 
Benché dolenti j per necelfitade 
Domando il caro cuor dentro nel petto . 
Or certo io lalTo l’ira, e non m’ é duopo 
Di duramente fempre ftar fdegnato . 

Via prefto , della a guerra Achei criniti . 
Acciocch ancora io provi incontro andando 
Temo II G Ai 


Digitized by Googic 


144 ILIADE 
A i Troiani, s’ e’ vogliano dormire 
Alle navi: ma alcun, penfo , di loro 
Sia volontieri per menar le gambe. 

Che fuggirà dall’ inimica guerra , 

Dalla nollra cacciato afta tremenda. 

Uifte , e gioirò i forti in gambe Achei, 
Lo fdegno rinunziando il fier Pelìde . 

Lor dilfe il Re degl’ uomini Agamennone, 
Lì dalla fedi a , e non rizzato in mezzo. 

O amici Danai Eroi , fervi di Marte , 
Bello ^ l’ udire un che ftia in piè ; nè vuoili 
Mettere un fcambio a dir ( che è forte cofa ) 
Da chi per altro fa dir da fe fteflb . 

Ma in molta turba di perfone ; come 
Alcuno udrà giammai , ovver dirà ? 
Patifce anco un canoro dicitore. 

Io a Pelìde volgerò il difcorfo ; 

Ma voi altri Argivi raccoglietelo , 

E la parola ben ciafcun lappiate . 

Spedo gli Achei a me fecion tal motto , 
E me riprefero ; io cagion non fono , 

Ben Giove, e Parca, ed invifibil Furia. 
Che a me in Configlio in cuorgittaro fiero 
Oltraggio.', e danno in quel dì , eh’ ad Achille 
Io medefmo levai il guiderdone . 

Or che far vi potea ? la Dea fa il tutto , 
La veneranda di Giove figliuola 
Ate, o la Lefion, che oltraggia tutti; 
Maladetta ; di lei fono i piè teneri . 

Ch’ al terren non s’ accofta ; ma cammina 
Per le tefte degli uomini oftendendo 
Le perfone ; ed almen 1’ una ne allaccia . 
E già un tempo oltraggiò Giove iiteffo , 
Chedicon, che fia 1’ ottimo degli uomini , 
E degli Dei ; pur lui Giuno , eh’ è fem- 
mina. 

Venne ingannando ad oltraggiar con frodi 

In 
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In quel dì, quando ne doveva AIcmena 
L’ Erculea forza partorire in Tebe 
Ben fafciata di rocca, e di limr.a^lie . 
Certo ei per vanto diTe a -tutti Dei. 
Udite me tutti ^l’iddei, e Dee, 

Ch’ io dica ciò, che il cuor m’ ordina in 
petto . 

Oggi un uomo alla luce 1 ’ Ilitìa 
De’ parti accoglitrice trarrà fuori , 

Che regnerà fu tutti i convicini, 

Della razza degli uomini, che fono 
Del fangue mio : or meditando inganni 
La venerabil Giuno a lui ai difle . 
Mentirai, ne atterrai la tua parola. 

Or via giurami, Olimpio, un force giuro. 
Che regnerà fu tutti i convicini 
Colui , che in quello giorno cafcherà 
Traile gambe di femiiiina ; degli uomini. 
Che fon di tua profapia per fangue . 

Difle , e Giove I’ afluzia non conobbe . _ 
Giurò il gran giuro: e poi fu molto lefo, 
Giulio movendo, lafsò dell’ Olimpo 
La punta , e in diligenza giunfe ad Argo 
D’ Acaja, dove conofcea la buona 
Di Stèndo Persèide conforte. 

Ella portava in corpo un caro figlio, 

Era il fettimo mefe : quando a luce 
TrafTelo, benché non di tutti i mefi . 

D’ AIcmena fermò il parto , e le Lucine 
Trattenne, che ne corrono alle doglie. 

E venendo efla ad apportar la nuova , 
Diflle a Giove Saturnio. Giove Padre,. 

Di bianco fulmine , una a te parola 
Nella mente porrò . Già un uomo é nata 
Gentil, che fu gli Argivi regnerà 
Eurifléo fi’ di Stèndo Perféide , 

Tua lìirpe; e non già difconviene a lui 
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Regnar fopra gli Argivi . Così difle . ‘ 

Quel doglia acuta baftonò in la mente 
Profonda, e torto T Ate per -la terta 
Prefe di rilucente affettatura -, 

Irato in la fua mente, e forte giuro 
Giurò.' non mai a Olimpo, e al Ciel ftel- 
lante 

L’ At^ tornar, che tutti quanti oltraggia. 

DifTe , e fcagliolla giù dal^Cief rtellante , 
Giratala con mano; e torto ginn fe 
A i lavori degli uomini : per querta 
Ognora fofpirava, allor che il uro 
Caro figlio fcorgea fconcio lavoro 
Aver dalle fatiche d’ Eurirtéo. 

Così io quando il gran guerriero Ettbrre 
Struggea gli Argivi full’ ertreme navi , 
Non potei d’ Ate fmenticarrai , ond’ io 
Fui lefo, in prima; ma poich’io fui lefo , 
E Giove il fenno tolfemi; or io voglio 
Placar di nuovo, e dare immenfi doni. 
Muoviti a guerra, e le altre genti muovi » 
Regali io tutti porgerotti io , 

Quanti a te jer venendo, nelle tende 
Promife il divo Uliffe : e fe t’ h a grado, 
Afpetta, benché fretta abbi di Marte. 

I prefenti , i fergenti da mia nave 
Prendendo porterannoti , acciò veggi , 

Che a te darò cofe aggiurtace al core . 

Rifpofe, e diffe il piè-veloce Achille. 
Atride gloriofirtìmo , degli uomini 
Rege Agaménnon , fe tu vuoi i doni 
Porger, come conviene, o ritenere; 

Sta in te; per or fovvengaci di pugna 
Tortirtìmo ; che non fa duopo lìando 
Qui rubarci a battaglia, o baloccarci. 

Che ancor non è la grande imprela fatta. 
E come veggia alcun tra i primi Achille 
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Strugger con ferrea lancia de’ Trojani 
Le Ichiere , così alcuno di voi altri 
Con uomo , ricordandoli , combatta . 
Soggiunfe , e dilTe il ricco in fenno UlilTe , 
tu così, benché fii prode, o Achille 
Eguale a Dio ; digiuni ne conforta 
Ir verfo Ilio i figliuoli degli Achei, 

Che anno da combatter co’ Trojani. 

Che non di breve tempo fia la zuffa, / 
Quando d’ uomini fchiere mifchierannofi , 

E forza ad ambi ifpireranne Iddio . 

Ma ordina il guftare alle veloci 
Navi gli Achei del pane , e vin ; che queflo 
E' forza , e poU'o : che non mica 1’ uomo 
Potrà, quanto egli ^ lungo il giorno, infnp 
Al riporli del Sol, fenza alTaggiare 
Cibo, incontro combattere a dilìefa ; 

Che fe nell’ alma è prello a guerreggiare , 
Pur di nafeofo fen.van giù le membra, 

E 1 ’ arriva la fete, e ancor la fame; 

E mentr’ ei va, patifeon le ginocchia. 

Ma l’uom di vino, e di mangiar fatollo , 
Con gli uomini nimici tutto giorno 
Guerreggia ; ardito ^ a lui cuor nelle vifeere ; 

E non punto le membra s’ affaticano 
Pria, che tutti da guerra fi ritraggano. 
Orsù, congeda il popolo, e comanda. 

Che la cena s’ apprefii , ed imbandifea . 

I doni il Rege d’ uomini Agamennone 
Porti in mezzo al Configlio, affinché tutti 
Gli Achei con gli occhi mirino , e tu in tuo 
Cuor piacere ne prenda , e sì t’ allegri . 
Giuri a te un giuro tra gli Achei rizzandoli . 
Non mai falito in letto , o melcolatofi 
Eller , come e il diritto , o Sire , d’ uomini . 
E donne ; e a te fia 1 ’ alma in cuor propizia . 

Te con banchetto poi nel padiglione 
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Accarezzi ben graffo , e fontuofo . 

Acciò tutto il tuo conto abbi > e dovere ^ 
Atride, pofeia tu farai più giufto 
,, Verfo altri* che non è punto biafmevole» 
5, Che ilRege uom plachi , quando ei pri- 
mo offende . 

Rifpofe il Rege d’uomini Agamennone., 
Godo in udire, o figlio di Laerte, 

La tua parola y eh’ ogni cofa a modo 
Ragionarti , e per ordine dicerti . 

Querto io voglio giurare, e ’I cor me l’ ordina « 
Ne fpergiuro farò appreffo il Nume. 
Achille qui rimanga per un poco, 

Benché incalzato dal furor di Marte ; 

E rimangano gli altri tutti infieme 
Adunati , finché i doni vegnano 
Dal padiglione,* e battiam fide leghe» 

A te rteffo io comando, e sì t’ impongo^ 
Che di tutti gli .Achei i più gentili 
Giovani fcelti, dalla nave mia. 

T doni arrechi , quanti ieri a Achille. 
Efibimmo di dare; e donne meni. 

E Taltibio a me torto per li larghi 
Alloggiamenti degli Achei cinghiale 
Prepari per tagliarlo a Giove , e al Sole «. 

Rifpofe, e diffe il pié-veloce Achille. 
Atride gloriofirtirao, degli uomini 
Sire Agaménnon ; anco in altro tempo 
E più proprio potete riferbarvi 
La pena d’ approntare quarte cofe; 

Quando fia alcuna intermiffìon di guerra ; 
E non fia tanto fdegno nel mi'o petto . 

Or quei giaccion fquarciati , i quali uccife 
Ettor di Priamo, allor, che diegli Giove 
Il pregio: e voi a mangiar confortate.. 
Certo io ora ordinerei a i figli 
D’ Achei , di guerreggiar digiuni, e fenzos' 
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AfTaggiar nulla ; e come il Sol va fotto , 
Apparecchiare una gran cena , dopo , 

Che da noi T onta vendicata fia : 

Ma pria , per niun modo a me giù vada 
Per la gola diletta, o beva, o cibo. 
Morto il compagno ; il qual nella mia tenda 
Giace fquarciato con acuto ferro , 

Alla porta davante co’ piè innanzi, 

E i compagni dintorno fangli il pianto. 
Però non fon mi tali cofe a cuore , 

Ma rtrage,‘e fangue, e fierfofpiro d’ uomini . 

Soggiunfe , e dilTe il ricco in fcnno U- 
lilfe . 

O Achille figliuolo di Peléo, 

E degli Achei molto valentiffimo. 

Miglior di me , e più forte fei non poco , 
Colla lancia, ma io col fenno te 
Avanzerei di molto ; poiché primo 
Nacqui , e più cofe fo ; però il tuo cuore 
Sopporti ancora le parole mie . 

Torto agli uomini vien pugna a fartidio j 
Di cui rtoppia moltiffima alla terra 
Versò il ferro , ma meffe è poca poca. 
Poiché Giove ne piega le bilance. 

Che difpenliero é agli uotp^n della guerra. 
Non portbno gli Achei piangere il morto 
Col ventre in verun modo ; poiché molti 
Afl'ai, r un fopra l’ altro, tutti i giorni 
Caggiono : or quando mai rifpireria 
Uom da travaglio ? or egli fa meflieri 
Sotterrar chi fia morto, difpietato 
Cuore avendo , ed un giorno lacrimando. 
E quei che rertan dalla trirta guerra, 
Ricordarfi di bere , e di mangiare. 

Acciò ancor più con gli uomini inimici 
Combattiam fempre mai fenza rirtare, 
Vertiti il corpo d’ invicibil ferro . 
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alcuno , altra di popoli fpronata . 

0 conforto attendendo , fe ne Aia ; 

Che tal conforto, e fpronata fia male. 
Cui degli Argei lafciato fìa alle navi . 

Ma ferrati mo^ndo infieme , e folti 
Centra a i Troian di cavai domatori 
Rapido rifvegliamo acuto Marte . 

Dille , e' prefe in compagni di Neftorre 

1 figli, gloriofo, ed il Filìde 
Megete, e Toante , e Meriòne, 

Di Creòn Licomede, e Melanippo. 

E a tenda andar d’ Agamennbne Atride ; 
Poi torto infieme fu e M detto, e ’l fatto# 
Sette arrecar dal padiglione trìpodi , 

Che promeflì gli avea ; e venti lucidi 
Pajuòli, e in oltre dodici cavalli; 

E trafler fuor ben pretto di gentili , 

E buone donne , che fapean lavori , 
Sette, e 1’ ottava dalle belle gate 
Rrisèida . E UlilTe d’ or pefati 
Dieci interi talenti, andava innanzi, 

E infieme gli altri giovani d’ Achei 
Portavano il regalo : e querto pofero> 

In mezzo del Configlio : e Agamennone 
Rizzolfi ; e Taltìbio a Dio fimìle 
Nel tuon di voce; nelle man tenendo- 
Un cinghiale artìrtea al partor di genti 
Atride fgiiainando la cultella. 

Sempre pendente dalla gran guaina 
Della fpada ; fpuntando quai primizie. 
Del cinghiale le fetole, e levando 
Ee mani a Giove ; fea la fna preghiera. 
Tutti quivi fedeanrt in filenzio 
Gli Argivi , udendo con decenza il Rege 
Orando difle, in 1’ ampio Ciel guardando. 
Sappia or pria Giove degl’ Iddii il MaG 
fimo. 
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E l’Ottimo, e la Terra, il Sol, l’Erìne, 
Xi;he fotto terra gli uomini punifeono, 
Chiunque giureranne lo fpergiuro . 

Non io nella Brisèide pulzella 
Polì mano , fervendomi di lei , 

]’er cagione o del letto , o d’ altra cofa ; 
Ma non tocca fi flette in tenda mia , 

Se di tai cofe e fpergiuro in veruna,. 

A me gl’ Iddii dolor dieno ben molti , 
Quanti danno a colui, che giura, e pecca. 

Difie ; e la gola del cinghiai con ferro 
Tagliò fpietato ; e quello poi Taltìbio 
Nel vaflo flutto del canuto mare 
Gittò fcagliando, ad efler paflo a i pefei. 
Ma Achille rizzato tra gli Argivi 
Di guerra amici quelli accenti difle. 

Giove padre , tu certo di gran danni , 
E lefioni agli uomini largifci. 

L’ alma certo non mai nel petto mio 
Avrebbe Atride molTa addirittura, 

Nò la pulzella avviane via condotta 
Mal grado mio, ineforabil fiero. 

Ma Giove ben voleva, eh’ ad Achei 
Molti morte accadelTe : or ne venite 
Alla mangiata; acciò flringhiamo Marte. 

Dilfe, e fciolfe il toflano parlamento. 

A fua nave cifeun fi difpergevano ; 

A i doni i Mirmidòni altier badavano, 

E andarono portandoli alla nave 

Del divo Achille ; e pofargli in le tende , 

E a federe mifero le donne ; 

E i cavalli cacciarono nel branco, _ . . 
Gl’ illuflri fanti . Ora Brisèide pofeia 
Simile ad aurea Vener , come vide 
Con ferro acuto Patroclo fquarciato j 
Intorno a lui buttandofi, plorava 
Teneramente in urli lamentevoli, 
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E colle mani fi ftrarciava '! petto ^ 

Ed il morbido collo, ed il b-.d vifo . 
Piagnendo , a Dea fimi! ^ diOi. la donna.. 

Patroclo, ametapin .1 a! cor graviifimo,^ 
Vivo ti lafciai io dal padiglione 
Partendo, ed ora morto ti ritrovo, 

Di genti duca, indietro ritornando. 

Come un mal viemmi ognora dopo 1’ altro . 
L’ uom , cui. mi diero il padre , e 1’ alma, 
madre, 

Avanti alla città vidi fquarciato 
Con ferro acuto e tre fratei carnali,, 
Che a me una fola madre partorlo. 
Parentevoli, amabili, che tutti 
Confeguirono il loro mortai die . 

E me tu non già permettevi, nò, 

Quando i! mio uomouccifeil ratto Achille, 
E la città efpugnonne del divino 
Minate, ch’io piagnefiì ,• ma dicevi , 

Di farmi del divino Achille fpofa ; 

E di condurmi fulle navi a Ftia , 

Ed il banchetto far tra i Mirmidòni , 
Però fenza faziarmi , io te defunto 
Piango, che feuipre eri benigno, e dolce.. 
Sì piangendo dicea ; piangean le donne 
„ Patroclo in atti ; i propri guai ciafcuna/ 
Adunavanfi intorno a lui i vecchi 
Degli Achei , fupplicando , eh’ ei mangiafie . 
E quei negava fofpirando. Priego, 

Se fa mio fenno alcun de’ cari amici, 

Non me di cibo comandate pria , 

O di bevanda faziare il caro 

Mio cuor, poiché meduol gravofo occupa .. 

Fino a fera flarò pur fofferendo . 

Sì difie , e gli altri Regi ei via mandonne , 
Rimafero i duo Atridi, ed il divino. 
UlilTe, e Nèlìore, e Idomcnéo, 
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E Fenice 1’ antico Cavalcante , 

A fpafTar lui, dolente forte, e mefto. 

Nb punto nel fuo cuore fi fpafiava , 

Pria d’ entrar nelle fauci della guerra 
Sanguinolente; e così rammentandofi , 
Facea forti recate ; e così difse . 

Certo a me già ancor tu , o fventurato, 
De’ compagni il più caro, per te ftefso 
Nel padiglione apparecchiavi dolce 
Pranzo ben prefio, e in diligenza, quando 
Erigavanfi gli Achei centra i Troiani 
Domator di cavai portare il molto 
Lagrimevole Marte; or tu ne giaci 
Lacerato , e ’! mio cuor fenza gufiate 
Sta cibo, e beva , che pur fono in'cafa", 
Per tuo amore, e defio di tua perfona. 
Che alcuna cofa mai non può accadermi 
Altra di peggio,' nò fe ancora udifiì 
Morto il padre, che ora a forca in Ftia 
Una tenera lacrima difiilla 
Per mancanza di quefio fuo figliuolo. 

Ed in Uranio paefe , per Elòna 
Tremenda, co’ Troiani io qui guerreggio. 
Oh quel, che in Sciro a me caro fi nutre 
Figlio , fe forfè ancor vive Nettòlemo 
A un Dio fimil ! poiché 1’ animo in pria 
In petto mi fperava, che a morire 
Avefiì io fol lungi da Argo buono 
Alla pafiura de’ cavai , qui in Troja, 

E tu n’ avefiì a ritornare a Ftiaf, 

Acciò tu il figlio a me fu una l'fia 
Nave negra da Sciro ne menafiì , 

E ne mofirafiì a lui ciafeuna cofa, 

Mia roba, e fchiavi , e gran sfogata cafa. 
Poichò già Péleo eClìmo,o che del rutto 
Sia morto, o un poco ancor vivo da trifia 
Vecchiezza afflitto fia , e perchè attenda 
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Sempre la dolorofa mia novella, 

Quando udirà me fpento . Ei così difle 
Piangendo ; e i vecchi quindi finghiozza- 
vano 

Rammentando ciafcun , ciò che egli aveano* 
Lafciato a cafa . Or quelli lamentanti. 

Il Saturnio veggendo, compatìo. 

Torto a Minerva alati motti dirte . 

Figlia mia , da un prod’ uom ti parti 
affatto ? 

Non t’ è più troppo nella niente Achille ? 
Quegli alle navi davante, eh’ an ritte 
Le corna, fe ne fiede lamentando 
Il diletto compagno ; or gli altri vanna 
A pranzare j ei digiuno, e fenza nulla. 
Or va, c a lui néttare , c ambrofia ama*^ 
bile 

Stilla in petto j accib fame non 1’ arta» 
^glia 

Sì dicendo fpronb quella , che innanzi 
Per fe rteffa era pronta, Dea Minerva. 
Quella , a nibbio rtmìi di lunghe penne , 
D’acuta voce, calò giù dal Cielo 

l’etere in un falto/ ma gli Achei 
Torto s’ armavari per Io campo : e quella. 
A Achille néttar nel petto , ed ambrofia. 
Amabile fiillò , perchù la fame 
Ingioconda a i ginocchi non giugnerteli 
E alla forte magion del gran poflente. 
Padre n’"a^ò.* quei lungi dalie navi 
Rapide fi ^'irfavano a diluvi 
Come allorchù folte da Giove nevi 
Svolano fredde dal gagliardo foffìo 
Di Tramontana, che dall’ etra nafee „ 

E l’ agr raflerena ; così allora 
Folte celate chiaro rilucenti 
Sì portavano fuore delle navi , 
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E feudi a foggia d’umbilico colmi. 

Ed incavati fortemente petti , 

E di friflfìno lance . Al ciel n’ andava 
Il raggio, e ’l fuol tutto rideva intorno 
Dal baleno del ferro ; e fotto , un tuono 
Si deftava da’ pi^ delle perfone . 

E in mezzo lor s’armava il divo Achilie, 
Di cui ftrideano. i denti ; ed ambi gli oc- 
chi 

Gli ardevan qinfiungran chiarordi fuoco * 
E dentro, il cuor gli penetri dolore 
Importabile ; or egli co’ Troiani 
Forte crucciato , vefti i don di Dio , 

Ch’ a lui Vulcano lavorati avea. 

Pria Le gambiere pofefi alle gambe. 

Belle , aflettate con argentee flringhe ; 
Pofda il torace intorno al petto mife , 

E gittò intorno agli omeri la fpada 
Con aurei chiovi, ferrea : e pofeia il grander 
Scudo, e gagliardo prefe ; di cui lunge 
Ne venia luce , come d’ una Luna . 
Coinè, quando dal mare a i naviganti. 
Fulgóre appar d’ accefo fuoco, eh’ arde 
Su i monti in alto , in folitario oflello > 
Qui lor malgrado le tempere portano 
Nel mar pefeofo , dagli amici lunge 
Sì dallo feudo d’ Achille il fulgore 
Andava all’etra;, bello, e vario feudo, 

E la celata alzando, la fi mife 
In capo, grieve ; e rilucea , qual fiella, 
La celata con coda di cavallo . 

E fi feoteano i crini d’oro intorno. 

Che Vulcan folti avea mefiì al cimiero .. 
Se medefmo provò nell’ armi il divo 
Achille , fe ben fieflero , e tornaflero 
I chiari doni : e a lui eran , qual penne , 
Che follevavano il paftor di genti. 
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Ei fvelfe dal cannon l’aRa paterna, .. 
Pefante, grofla, falda; cui non altri 
Degli Achi'/i potea brandir, ma folo 
Brandire Achille la fapea Pelìade, 

Di fradìno ada , cui al caro padre 
Tagliò Chiron, di Pelio dalla cima, 

Per edere omicidio degli Eroi . 
Aucomedonte , e Alcimo i cavalli 
Governando attaccare, ed adettando, 
Mifergli intorno i belli pettorali . 

Ed i freni cacciaron nelle fauci. 

E tiraron le redine di dietro 
Al ben commedb cocchio, e lavorato.. 
Una lucida sferza egli con mano 
Prendendo , ben tornante , fu i cavalli 
Salrò Automedonte ; e dietro Achille 
Armato venne, e montò fu, nell’ armi 
Rilucente, qual Sol, che fuib gira. 

Del padre fuo a i cavai , fiero gridava . 

Xante , e Balio , ben lungi incliti figli 
Di Podarga, altramente ora penfate 
A falvare il cocchier, dietro de’ Danai 
Allo duolo , allorché fazj di guerra 
Fudìino; né già quivi ne lafciate 
Morto, come Patroclo: a lui di fotto 
Al giogo parlò quel ne’ piedi-snello, 

E balzano cavai Xanto; il qual todo 
Accennò colla teda ; e tutta quanta 
La giuba ufeita fuor del cocchio, al giogo 
Se n’andò al pavimento: e favellante 
Lo fe la Dea Giunon di bianche braccia. 

E affai te ancor ti falveremo , o forte 
Achille, ma are predo é il mortai giorno . 
Né noi ci abbiam che far , ma Iddio 
grande, 

E la Parca poffente. Che i Trojani 
Non per nodra pigrizia , o tracotanza 
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Tolfero l’armi di dofTo a Patròclo. 

Ma degl’ Iddii T ottimo, cui fece 
Latona Bella chioma ^ infra i primieri 
Combattenti 1 ’ uccife , e diede ad Ettore 
Il pregio : noi di zétfiro alla pari 
Col loffio correrem , che dicon, fia 
LievilTimo. Or a te fieflb è fatale, 

Da Dio, ed uomo a forza effer domato» 
Menti’ ei dicea ; le Furie gli ritennero 
La voce : e gravemente, a lui, fdegnato 
Difie il veloce nella gamba Achille. 

Xanto,a che profetezzi a me la morte? 
ti fi convien punto : io ftefio ancora 
Ben follo ; che a me qui fato "c perire. 
Lungi dal caro padre , e dalla madre j 
Pur tattavia non rcfierb giammai , 

Pria eh’ i Trojan da guerra affatto fcacci « 
Così difle ; e tra’ primi , firepitando , 
Tenne i cavalli che anno una foP unghia». 
* 
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Osi cofloro alle roftrate navi 
Intorno a te s’ armavan , di 
Peléo 

Figlio, gli Achei, che di bat- 
taglia mai 
Non fi veggiono fazj . D’ altra banda 
I Troiani del pian fu un rilevato. 

Giove a Temi ordinò chiamar gl’ Iddii 
A configlio, dal capo dell’Olimpo 
Ch’ha molte falde; e quella da per tutto 
Penetrando, ordinò, ch’alia magione 
Di Giove fi rendeflero. Or niuno 
De’ fiumi era lootan , fuorché Oceano , 

Né delle Ninfe, che ne’ vaghi bofchi 
Albergano , e de’ fiumi nelle fonti , 

E negli erbofi prati. I quai venendo 
Alla magion di Giove Aduna«nubbi 
In puliti loggiati fi federo , 

Che a Giove padre fabbricò Vulcano 
Con fenni accorti . Così quelli dentro 
Giove adunarfi"^ né lo Scoti-terra 
Non ubbidì alla Dea y ma fe ne venne 
Dal mar tra loro , e fi fu in mezzo af- 
fifo. 

Ed il voler di Giove ricercava . 

Perché tu. Bianco-fulmine, gl’ Iddii 
A configlio chiamafti ? forfè a alcuna 

Cofa 
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Cofa ripenfi de’ Troiani, e Achei? 

Che di quefti ora aflai da preflb accefa 
Battaglia, e guerra . Ad e(To rifpondendo 
Parlò, e difle il Nubbi-aduna Giove. 

Scotitore del fuol , tu conofcefti 
La mia nel petto volontà , per quale 
Cagione io ragunai : mi fono a cuore , 
Bench’ egli peran ; certo or io ftarommì 
In una falda dell’ Olimpo aflìfo. 

Ove mirando il cuor diletterommi . 

Gli altri andate , hn tanto che giugniate 
A’ Troiani, e agli Achei ; e ad amboduo 
Porgete aita, ove ha ciafcun talento. 
Poiché fe Achille fol centra i Troiani 
Battaglierà, pur tampoco il ratto 
In gamba foflerranno Peliòne . 

S pria ancor tremavano in veggendolo. 

r quando fieramente pel compagno 
Nel cor s’adira, temo, non il muro 
Ancor, fopra il fatai fuó tempo, atterri ; 

Così difle Saturnide , e infcampabile 
Guerra deftò j ed alla guerra andato 
Gli dii, ch’avevan 1’ animo in due partì. 
Giuno alla Ragunata delle navi, 

E Pallade Minerva ; e Nettuno , 

Che ticn la terra, e’I profittevol molto 
Mercurio; adorno di profondo fenno. 

Con lor fen già Vulcano per la forza 
Avvalorato , ed orgogliofo zoppo , 

Sotto pofavan le diftorte gambe . 

A i Trojan Marte crollator dell’arme; 
Ed in fua compagnia Febo con chioma 
Non rondata, e Diana cacciatrice, 
Latona, e Xanto, e la giojofa Venere. 
Finch’ eran Dei da mortali uomin lunge. 
Tanto gli Achei molto gioìan , eh’ A« 
chillo 
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Era apparito , ché già lungo tempo 
Avea ceffato da dolente pugna. 

A i Troiani un tremor forco le membra 
Grieve monib aciafcun, che paventavano, 
Quando fcorfero il ratto Pelìone 
Deir armi lampeggiante , e eguale a Marte, 
Che fa finire gli uomini : ma quando 
Allo fluolo degli uomini pervennero 
Gli Olimp’i, fi levò fiera contefa, 

E i popoli agitante ; ora Minerva 
Stando ora appreffo alla cavata fofTa ; 
Fuor del muro, or fu i lidi affai fonori , 
Forte gridava ; c Marte d’ altra parte 
Sciamava, eguale a terrea procella; 

Di cima alla Cittade, acutamenre 
Confortando i Troiani ; e tal fiata 
Correndo lungo il fiume Simoente, 

A Bel poggio . Così , e gli uni , e gli altri. 
Riconfortandone i beati Iddii 
Gli commifero , e grave tra lor ruppòno 
Difcordia ; e sì tonò orrendamente 
Dall’alto il Padre d’uomini , e di Dei. 
Ma di fotto Nettun fcofle la terra 
Sterminata, e de’ monti l’alce tefie, 

E d’ Ida fontanevol tutti i piedi 
Moveanfi , e i capi; la città de’Troì, 

E degli Achei le navi . Per di fotto 
Paventò il Re degl’infernali Pluto ; 

E paventando falcò giù dal treno, 
Gridando , che di fopra a lui la terra 
Non fquarciaffe Neteunno Scotitore. 

E le cafe appariffero a i mortali , 

E agl’immortali, orrende, rugginofe, 
Ch’anno anco gl’ Iddei in odio, e in di- 
fpetto . 

Tanto levoflì degl’ Iddei il rumore, 

Che venivano a unirfi per contefa . 

Poi. 
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Poiché flette rincontro a Nettun Re, 
Apollo Febo, con pennute frecce. 

Contea Marte la Dea glauca Minerva. 
Centra Giunon fi flette , la fonerà 
Dagli aurei fufl Diana, godente 
, Delle faette ; d’ Ecato fìrocchia. 

Centra Latona flette il falvadore 
Profittevol Mercurio ; ed a Vulcano 
Incontro flette il gran fiume profondo , 
Cui Xante appellan Dei , ucmin Scamati* 
dro . 

Così gl’ Iddii incontr’ a Dii andare . 

Ma Achille incontro ad Ettore agognava 
Maflimamente penetrar la turba , 
Priàmide ; del cui maflimamente 
Sangue il cor comandava di far fazio 
Marte, valorofiflìmo guerriere . 

Enéa addirittura Apollo inofTe 
Scommovitor di genti incontra il figlio 
Di Peléo, e gl’ infufe un buon valore. 
Al figlio Licaòne di Pridmo 
Somigliante era nella voce ; a cui 
Simile diffe Apollo a Giove figlio. 

Enea configliere de’ Troiani , 

U’ fon or le minacce, e le profferte. 

Che de’ Troiani a i Re fefli in bevendo. 
Di guerreggiar contr’al Pelìde Achille? 

Cui rifpondendo Enea, così gli difle, 
Priàmide , perché tai cofe ingiugni , 

Che contra voglia ancor contra 1’ altero 
Peliòne combatta ? non è quefla 
La prima volta, che contra ad Achilie 
Ne’ pié veloce io mi ftarò ; ma ornai 
Me dell’ altre fiate colla lancia 
Spaventò d’Ida, quando ei venne fopra 
Alle noflre vitelle , e mife a Tacco 
E Lerneflo e Pedàfo ; ma me Giove 

Dilt* 
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Diliberb , che forza tramandommi , 

E mi rcndeo leggiere le ginocchia . 
Certamente , che domo io faria fìato 
Sotto le mani d’ Achille , e Minerva , 
Che andando avanti gli faceva lume, 

E comandava , che con afta ferrea 
E Lelegi, e Trojani egli uccidefle. 

Però non puote uom contra Achil pugnare , 
Che Tempre un Dio gli aftìfte , e morte 
fcaccia . 

Per altro il tuo addirittura ftrale 
Vola, nò refta pria, che ’l corpo umano 
Non trapaftì ; che fe Iddìo eguale 
La corda ne tirafle della guerra , 

Non molto agevolmente ei vincerebbemì , 
Ancorchò tutto ferro efler fi vanti . 

Rifpofe Apollo Sir, di Giove figlio, 
Eroe ; or tu ancora gli eternali 
Dii prega ; che ancor te dicon di Venere 
Efler nato di Giove alma figliuola, 
Quegli è da Dea piggior : l’ una ò da Giove > 
E 1’ altra ufcita da marino Veglio . 

Ma a dritto porta Tinfiancabil ferro ; 

E in niun modo te con duri motti 
Indietro torni , e con minacce amare . 

Sì dicendo fpirb gagliarda forza 
Nel paftore di popoli ; ed andonne 
Per li primier combattitori armato 
Di rifplendente rame ; nò fuggìo 
D’ Anchife il figlio della Bianche-braccia 
Giunon 1’ accorgimento ; aiidando incontra 
A Peliòn pel ftuol delle perfone . 

E gl’ Iddii convocando a loro difle, 
Confiderate or voi, Nettun, Minerva, 
In voftro cuor, com’ quefte cofe andranno . 
Quefto Enea andò di luftro rame armato 
Contra Pelìde 5 e fpinfel Febo Apollo . . 

Or 
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Or via noi lui indietro il ritorniamo 
Di quinci ; e alcun di noi pofcia ad Achille 
AlTifta, e dea gagliarda forza , e nulla 
Fallifca all’alma ,• acciò fappia, che lui 
Aman degl’ immortali i potentiflimi ; 

Gli altri ali’ incontro fono un vento , c 
vani , 

Che a i Trojan per avanti dan foccorfo 
In guerra , e pugna . E tutti da Olimpo 
Scendemmo , andando incontro a tal bat- 
taglia, 

Affinchè nulla da i Troiani foffra 
Oggi ; poi foffrirà ciò che la Parca 
A lui nafcente gli filò con lino, 

Quando la madre il partorìo . Se Achille 
Ciò degl’ Iddii non udrà dalla voce, 
Temerà pofcia , quando alcun Iddio 
Gli verrà contro in guerra ; che gl’ Iddii 
Forti fono a vederfi alla fcoperta . 

Rifpofe pofcia Nettun Scoti-terra . 
Giunon , non t’ adirar fuor di ragione,* 

E difdicevol t’è, nè neceffario. 

Non vorrei io, che noi Iddii gli altri 
Infieme ne cacciaflìm nella briga ; 

Poiché fiamo pili forti affai affai . 

Ma dal battuto noi fentier venendo 
A una vedetta, pofcia ivi feggiamo; 
Sarà penfier degli uomini la guerra. 

Ma fe intraprenderà Marte battaglia , 

O Febo Apollo; o ratterrano Achille, 

E dal pugnar l’ impacceranno ; allora 
Di fubito anco a noi allato a loro , 

Dn conflitto tenzon folleverafTì . 

Ed affai tofto io penfo difpartiti 
Effer per ritornarfene all’ Olimpo 
Degli altri Iddii all’ Affemblea a forza 
Sotto man noflre fortemente domi . 

Sì 
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zurro 

Al muro rinnalzato dalla terra 
Verfata intorno, d’ Ercole divino, 
Sublime, che i Trojani fero, e Pallade 
Minerva ; acciò di lotto egli frappando 
La balena fchifafTe, alloraquando 
Dal lito al pian gli defle dietro caccia: 
Qui Nettunno s’a(Tìfe,e gli altri Iddii, 
E una ferrata , e non fcoppiabil nube 
Veftiro intorno agli omeri. Dall’altra 
Parte quei fi federo fu i ciglioni 
Di Belpoggio , a te intorno , o feritore 
Febo, ed a Marte guafiator di ville , 
Così quelli dall’ una, e l’altra parte 
Si fedeano, configli confultando, 

E dar principio alla nojofa guerra 
Ambi fi peritavano ; ma Giove 
In alto rifedendo, ne fpronava. 

Tutta era piena la campagna, e tutta 
Lucea di ferro ,• d’ uomini , e cavalli, 

E tutto firepitavane il terreno 
Dalle gambe di lor , che infieme anda- 
vano ; 

Uomini due , di gran lunga fortilfimi , 

Ed ambi in mezzo a pugnar pronti , ven- 
nero , 

Enea d’Anchife, ed il divino Achille, 
Enea primiero minacciando gio , 

Crollando la celata poderofa ; 

E ’l violento- feudo avea davante 
Al petto, e 1’ afta ferrea feotea. 

Peiide d’ altra parte incontro mofte , 

Qual lione aflaftìno, oltraggiatore, 

Cui uomini apparecchianfi d’ uccidere , 
Tutto il popolo uniti : ei pria, fprezzance , 
Dilpettofo fen va s ma quando alcuno 

De’ 
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De’ giovani gagliardi a Marte pronti 
Coir afta nello coglie, fpalancate 
Le canne fi riftngne in le raccolto , 

Faftì la Ichiuma alle Tue zanne intorno, 
E fofpira m fuo cuor l’ alma robufta, 

Ed i fianchi , e le cofee colla coda 
Sferza di qua , di là , e fe medefmo 
A combatter conforta ; e raccendendo 
Le gialle luci, a forza a dritto portafi , 
Per veder fe tra tanti alcun ne uccida, 1 
Od ei perifea nel primiero ftuolo . 

Così Achille fofpignca la forza 
E rorgogliofo cuore ad andar contro 
Al coraggiofo Enea. Or quando ei furo 
Venuti l’uno incontro all’ altro; il primo 
Fe motto, abil ne’pi^,il divino Achille , 
Enea, perchè tu tanto gran torma 
Paffando t’ arreftafti ? forfè l’alma 
Ti comanda, che meco tu combatta, 

( Sperando di regnar fovra i Trojani 
Di cavai domatori ) per 1 ’ onore 
Di Priamo? ma fe me anco tu uccida, 
Priamo non però porratti in mano 
La dignitade ; eh’ a lui fon figliuoli. 

Ed egli è fano , e faldo ancor di mente» 
O a te i Trojan partirò una tenuta 
Eccellente trali’ altre , e per piantate, 

E per terren lavorativo bella , 

Per dartela a goder , fe tu m’ uccidi ? 

Ma di leggier non credo che ’l farai. 

Già te, dico, altre volte colla lancia 
Ifpaventai, e in rotta fuga mifi , 

Che non fovvienti , quando a te da i bovi 
Allontanato, e fol , diedi la caccia 
Da i monti Idei, colle' veloci gambe 
Rapidamente ? allor fuggendo indietro 
Punto non ti. voltavi : indi a LernefTo 

Scap- 
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ScappafH, ed io prende! quella cittade, 
Moflbmi con Minerva , e Giove Padre . 
E alle predate donne il franco dìe 
Togliendo, via ne le menai con meco. 
Te Giove liberò con gli altri Iddi! , 

Ma non mi penfo già, che adeifo fieno 
Per liberarti : come in cuore hai pollo. 
Ma ti configlio, quanto a me, a ritratti 
Dietro in la truppa , e non mi ftare a 
fronte 

„ Pria, eh’ alcun mal t’avvenga; che la 
cofa 

„ Quando ella ò fatta, riconofee il folle. 

A lui rifpofe Enea, e sì gli difle. 
Pelìde ; non Iperar colle parole 
D’ avermi a Ipaurir qual pargoletto . 

Che fommi anch’ io palefemente dire 
Motti pungenti , e fconce villanie . 

La nafeita fappiam l’uno dell’altro; 

I genitor fappiamo, per udita. 

Le voci udendo d’ uomini mortali , 

Per viltà non per anco tu fcorgelti 
I miei, n^ fcorfi io tampoco i tuoi. 

Del buon Peléo te affermano elTer prole , 
E della madre Teti dalle vaghe 
Trecce, nata nel mare, ed allevata. 

Ma io del valorofo Anchife figlio 
Vanto elTer nato ; ed emmi madre Ve* 
nere . 

Di quelli or gli uni certamente il caro 
Figlio piagneranno oggi ; eh’ io non penfo. 
Con fanciullefchi motti in quella forma 
Spartiti , per tornare elTer da pugna . 

Che fe tai cole ancor brami fapere. 

Acciò conofehi ben la nollra Itirpe, 

( E molte quella perfone ben fanno ) 
Dardano prima ingenerò di nubbi 

Gio* 
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dove Ragunator : fondò Dardània; 

Che non per anco la facra Ilio al piano 
Città fatta era uomini di Aranì 
Linguaggi , ma ancora alle radici 
D’ Ida ricca di fonti egli abitavano . 
Dàrdano ingenerò figlio Eriftònio 
Rege ; allora il più ricco uomo del mondo. 
Di lui cavalle fémmine tremila 
Per lo Ragno pafceanfi , feRofe 
Per le loro pulèdre tenerelle. 

Di queRe pafcolanti innamoroRì 
Rovaio, e con lor giacque aRìmigliato 
A cavallo di bei cerulei orini. 

Quelle impregnate dodici puledri 
Figliare ; e ^quando elle facevan falci 
Per la graffa campagna , 'ed ubertofa, 

Sulle teRe correano delle fpighe, 

Né r infragnean ma quando facean falci 
Sovra le larghe cergora del mare , 

Sui lido in punta del canuto Tale 
Scorrean, fenza bagnarli pur le piante. 
Pofeia EriiJlònio Troe ingeneroe , 

A’ Trùi Rege ; e tre figliuoi gentili 
Nacquer di Troe ; cioè Ilo, ed Aflàraco, 

E a Dio paragonabil Ganimede, 

Che fu il più bel degli uomini mortali. 
Che lo rapir gl’ Iddii , perch’ egli fuffe 
Coppiere a Giove, per la fua beirate y 
Acciocch’ei fuflfe fu tra gl’ immortali. 

Ilo generò il nobile figliuolo 
Laomedonte : e.Laomedonte fece 
E Titono,: c Priàmp ,■ e Lampo, e Clizio > 
E Icetaone rampollo di -Marte.. . 

ARaraco fe Capi ; e queRi .Anchife 
Figi io feo,e poi me Anchife ; e Priamo - 
Al fine ingenerò il divino Er tórre . > 

Di queRo ceppo, e fangue effer mi vanto. 

Tjtm IL H Gio- 
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Giove agli uomin valore , e crefce , è 
fcema , 

Come a lui par ; che pili di tutti ^ fòrte . 
Or via non cinguettiam pili di tai cofe , 
Quai bambin , ritti in mezzo alla batta* 
glia ; 

Perché ad ambi n’ avanzano da dirli 
Vituperi non pochi ; eh* una bai$a 
Non portarìane il pondo a cento remi . 

„ Girevole b la lingua de* mortali . 

,, Molte vi fon parole, d* ogni fpezie. 

E parole a fulone e quinci , e quindi . 
„ Qual tu motto dirai , tal udrai pofeia . 
Ma perché riffe, e brobbi ^ forza ardambi 
Sbrobbiar quai femminelle , un centra 1*^ 
altro , 

Che per riffa, che 1* anima divora, 
Crucciate tra di lor fanno contefa, 
Andando là nel mezzo della via , 

Molte dicendo vere cofe , e molte , 

Che tai non fon ; che ancora quelle dire 
Riottando , la collera comanda , 

Me tu , che pronto , e apparecchiato fono , 
Con motti dal valor non flornerai. 

Pria che col ferro contro non combatta ; 
Or via fu predo ; l’un l’altro affaggiamo 
Colle ferrate , ed appuntate lance . 

Diffe ; e nel grieve orribil feudo fjpinfc 
La ferrea lancia ; e intorno al grande drudo 
Mu^hib la punta della dura antenna. 
Pelì^ da fe tenne colla mano 
Grolla avanti, lo feudo, paventando ; 

Ch* ei credeva , che 1* ombri-lunga lancia 
Del coraggiofo Enea per penetrare 
Agevolmente fulfe : oh forfennato , 

^ Che nell* alma , e nel cuor non s* av- 

vedea, 

Che 
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Che agevoli ‘non fono degl* Iddii 

I largamente gloriofì doni 

Da uomini mortali ad effer domi. 

Nè a cedere lor : Siccome allora 
D* Enea terrier la poderoTa lancia 

II gran feudo non ruppe ; poiché T oro 
RttCtennela', e prellb» dono d’ Iddio . 
<Ben la cacciò per le due prime falde, 

£d ancor tre re^avan i poiché cinque 
Falde il Zoppetto avea fovra gettate. 
Di rame , due : e due dentro di (lagno , 
Ed una d’oro, u** l’afla fèrrea tenneli. 
Secondo lanciò Achille .1* ombri>lunga 
Ada, e colpì d’ Enea il tondo feudo. 

Sul prim’ orlo, ove il rame é fottilildmo; 
£ fottilidìma evvi fopra, pelle ^ 

Di bove s ma fuor fuore la Peliade 
Fradìnea lancia trapafsb , e (Irife 
Sotto quella lo feudo . Enea ridriafefi, 
£d alzonne lo feudo a fe davante 
Temendole Tada oltre la fpalla interra 
Stette lanciata ; dopo che i due giri 
Prefe di quel , che il mortai cucmre, (cado . 
Scanfata ei l’ada lunga, d ridette; 
Duolo gli (ì versò fu gli occhi immenfo ; 
Spaventato , perché a lui vicino 
Si conficcò lo drale : ma Achille 
Pronto affali traggendo acuta fpada. 
Orribile fclamando .* e quegli pietra 
Prefe eon mano. Enea, cofa ben grande, 
Che due uomini già non porteria no. 
Quali i mortali or fono ; egli^ancoc folo 
Agevolmente affai la maneggiava . 

Enea quivi lui che ne venia 
Furiofo all’ affalto, colla pietra 
Ne percoffe , o nell’ elmo , o nello feudo , 
Che lo difefe dalla dura morte . 

Ha Da 
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Da vicin colla fpada gli togliea 
Pelìde 1’ alma , le Nettun , che fcrolla 
La terra, a tempo non fen ftjfle accorto J 
Che torto dirte agl' immortali Iddii . - 

O Dii ! quanto è a me duo! del prode 
Enea! ‘ ' 

Che torto torto da Pellde uccifo 
Scenderà giufo alla magion di Pliito, 

D’ Ecato Apollo credendo alle voci , 

Folle,- n^ gli torrà la dura morte . ' 

Or perché or cortui , eh’ è fenza colpa , * 
Affanni foffre in van per gli altrui duoli j 
E doni graziofi ognor prelenta’ 

Agl’ Iddii , che nell’ ampio Ciel alber- 
' gano ? 

Or via, noi lui ne fottraggiam da morte J 
Che non fi crucci in alcun mo’ Saturnio, 
Se Achille ne l’uccide. E' a lui fatale 
Scampar , perché non pera la profapia 
Senza femenza , e fpenta fi rimagna 
Di Dàrdano, cui fovra tutti i figli 
Amò Saturnio, che di lui n’ ufeiro,’ 

E di donne mortali ; poich’ornai • 

Di Priamo la-rtirpe odia Saturnio.- 
Or fia d’ Enea il valor rege a’* Troiani, 
Figli de’ figli , e quei che ne verranno. 

Dirte poi r occhi*grandi augurta Giiino/l 
Scuoti-tcrra, tu rt^rtb in la tua mente 
Rifguarda 'Enea ; e sì ne penfa i fe 
Lo .falverai , o pure il laflerai 
Così prode com’ò, domar da Achille 
Pelìde; certamente che noi due 
Giurammo giuramenti -afTai , «tra tutti 
Gl’ immortali, io, e Pallade Minerva,- 
Non mai tor da’ Troiani il rrirto dìe. 

Nò quando Troja ancor da forte fuoco 
;Tu(ta bruciata fi bruciarti:, e i figli 

. Bel- 
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Bellicofi d’ Achei ne la brucialTero . 

Poiché ciò intefe il Crolla-fuol Net- 
tunno , 

Gìo per la zuffa , e pel fracafTo d’ afte . 
Giunfe , ove Enea , e ove era il chiaro 
Achille . 

Tofto al Pelìde Achille. fovra gli occhi 
Sparfe nebbia ; ed il fraftìn ben ferrato 
Dallo feudo divelfe del magnanimo 
Enea, e quello avanti a i piò d’ Achille 
Mife ; ed Enea fcacciò , di terra in alto 
Levandolo , e d’ Eroi già a molte file , 

E a molte di cavai faltava fopra , 

Enea portato dalla nian di Dio . 

Giunfe- al confin di furiofa guerra, r 
Dove armavanfi a guerra i Cauconi . . ' 

Aflai dappreffo gli fi feo Nectunno 
Movi- terra , e fe alate a lui parole. 

Enòa , chi in tal guifa degl’ Iddii, 

Te non curante il tuo medefmo danno 
Guerreggiar ne comanda, e che battaglia 
Conte’ Achille tu facci , il qual migliore 
E' di teinfieme,e agl’ immortai più caro? 
Or t^ ritraggi ; allorchò tu l’ incontri ; . 

Che non venghi oltra il tempo a cafa 
Fiuto . . 

Ma poichò Achille morte , e fato avranno. 
Franco allor tra’ primieri e tu combatti » 
Che niun altro Acheo t’ ucciderà . 

Difte; e contato il tutto, ivi lafciollo. 
E dagli occhi d’ Achille pofeia fubito 
Diftìpò la caligine facrata . • • ^ 

Ed egli pofeia aftai con gli occhi vide ; 

E sì difle fdegnato, al fuo gran cuore, ' 
Ahimòlche grande meraviglia ò quella, 
Ch’ io ne feorgo con gli occhi ? quella 
lancia 

H 3 Già- 
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Giacefi in terra .*n^ l’uom veggio punto 
Cui io la traflS , d’ amraazzar Ramando . 
Anco Enea caro agl* immortali Iddìi 
Certo era, ed io lui credeva indarno 
Cosi vantarli. Or vada; ch*^a lui il corè 
Non foffrirà di piò di me f» prova , 

Ch* or ne fcappò ben volentier da morte .. 
Orsò , efortando i Danai a guerra amici ^ 
Con gli altri Troi mi proverò in battaglia... 
DilTe ; e faltb dentro alle file ; e a ogni 
uomo 

Dava conforti, ed- ordini di guerra; 

Non piò or da* Trojan ne fiate lungi 
Divi Achei ; ma via , uomo per uomo^ 
Vada, e s* acconci pure alla battaglia. 
Forte ^ a me, bencfaò valente, e prode 
Tanti uomini infcguir, pugnar con tutti .. 
Nò Marte , Dio immortai ,, nò men Mi* 
nerva 

Di tanta pugna infeguirla la ibce 
Travagliando , in pugnar ; ma quanto io 
vaglio 

Colle mani , e co i piedi y e colia pofia 
Non penfo abbandonarmi anco un tan|^o 
Maa^ai men vo per tutto per la fchiera> 
Nò alcuno jfiimo , che per rider 'fia 
t)c’ Troiani , che prcflb air afta vegna. 

SI difle confortando ; ed i Trojani 
L’ iJIuftre Eltorre forte ne fgridava,. 

E fi. vantò, che andava per Achille. 

Non temete Pellde o Troi alteri i. 

Che co’ motti ancor io con gP immortali? 
Pugnerìa, ma coll’afta ò forte inaprefa,» 
Poiché fono di noi piò affai poflenti .. 

Nò Achille a tutti i motti il fin darà ; 
Finirà Pun ; troncherà l’altro in mezzo» 
lo contro vbgli ardito .- ahcor che fuoco» 

Scimi- 
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Somigli nelle man , ferro nel ix>iro . 

Sì difle confortando: ed i Trojani 
Colle lance levate incontra andaro , 

£ la forza di lor raifchiolTl infieme , 

£ M rumor follevoin . Allora a Ettbrre 
Difle, dandogli appreflb, Febo Apollo. 
Ettore in niun modo con Achille 
Combatter piìi, davanti della dia, 

Ma tra la truppa, e dai tumulto offerva, 
Che non ti colga, o da vicin ti iìeda . 

Difle; ed Ettòrre rientrò degli uomini 
Nel drappcl, paventando, quando intefe 
Di Dio la voce , che parlato avea . 
Achille allor faltb dentro a i Troiani , 
La mente rivedito di fortezza ; 

Orribile gridando ; e primo uccife 
Il buono Ifizibn, d’Otrint^o figlio. 

Di molte genti condottier: cui Ninfa 
Nàide partorì ad Otrintbo 
Prenditor di città, fotto al nevato 
Tmolo, d’Ida colà nel graffo popolo. 
Codui, che dritto ne veniva a furia 
Coir ada percotbo il divino Achille 
Per mezzo il capo , e gì in due pezzi 
tutto . 

Sonò ergendo .* e infultb il divo Achille 
Giaci , Otrintìde ; tu di tutti gli uomini 
.SpaventofìfTìmo .* eccoti la morte. 

Qui ; ma la dirpe b a te là al padule 
Gigeo , dove b a te poder paterno , 

Ai pefeiofo Ilio, e ad Ermo tempedofo. 

Diffe infultando : e notte i rai coperfeii . 
£ d^li Achei i cavalli lo dracciarono 
Co’ chiovi delle ruote in prima zuffa. 

£ dopo lui Demolione, buono 
Difenfor di battaglia , a Anténor figlio . 
Lo bucò nella tempii pel morione 

H 4 Di 
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\ Di ferree gote ; nfe refifte l’elmo ■ j 
Ferreo, ma per lui la punta andando ' 
Oltre, r offa ne ruppe ;.e le cervella < 
Dentro tutte macchiaronfi , e bruttarli 
E lui domo, che ben bramava fangue,. 
Ippodamante poi, che da’ cavalli .. . 
Scefo, davanti a lui le. ne fuggla , ’ ' 

Nelle fpalle ferinne d’ una lancia ; > /, 

Ed ei sbuffava. 1’ anima , e fmugghiava 
Qual fmugghia toro ftrafcinato intorno 
All’Eliconio Re, ben forti giovani 
Traendo, e di lor gode il Movi-terra j 
Così mentre ei ruttava, rimugghiando 
L’offa r alma fuperba abhandonoe . 

Or quei coll’ alla andò contro, al divina 
Polidoro Priàmide che il; padre 
Non permettea pugnar ; poichb; tra tuttl 
Era di nafcimento egli il più giovine, 

Ed era il fuo più. caro,, e favorito,. 

E co’ veloci, più tutti vincea-.. ; 

Allor per flolta pueril vaghezza,, 
li valore, de’ piedi dimollrando ,. 

Correa per li primieri combattenti ,. 
Finoacchù il. caro- fuo cuore perdéo . 
Quello in mezzo percoffe con un dardo; 
li foliìcentc ia gambe, divo' Achille, 

Nel tergo , mentre oltre correva , dove. ' 
La cintura flrignevan 1’ auree borchie, 

E ’l doppio petto a botta lì fcontrava 
E rimpetto pafsò giulla il bellico. 

Della lancia, la punta.* e in ginocchione 
Cadde ululando ; e nubbe negra il cinfe , 
E chino prefe a fe ’n, man le budella. 
Ettor, da che il germaa Polidòr vide. 
Colle budella in man, chinato a. terra > 
Agli occhi nebbia gli fi fparfe ; e molto. 
Non potè tempo raggirarfi lunge , 

Ma. 
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Ma venne’ contro a Achille, T acuta afta 
Scotendp,;a fiamma fimìle ; ed Achille 
Sì il vide, e sì faltb , e in vanto difte . 

Preflb è colui , che forte il cuor mi ftrinfe , 
Che uccife l’onorato mio compagno. 

]^ÌLi noi non dureremo a fuggiacchiarci 
Scambievolmente pe’ fentier di guerra . 

Difte 'bieco guardando al divo Ettòrre; 
Arriva, affinchè prefto a morte arrivi. 

Difte 'fenza fpavento Ettor guerriero. 
Pelìde , non fperar colle parole 
Qual fanciul , farmi prendere paura . 

Che ben fo io ancor dir villania. 

So, che fei prode, io di te affai piggiore. 
Ma tai cofe d’ Iddii ftan tra i ginocchi , 
Se anconch’ io peggior fia , torrotti 1 ’ alma 
Coll’ afta ; la mia ancora è in punta aguzza . 

Diftè ; e in:. giro feotendo lanciò l’afta. 
Cui. Minerva col fiato indietro torfe 
Dal gloriofo Achille; affai ben queto 
Soffiando; tornò ciucila al divo Ettòrre, 
Ed avanti a’ fuoi piè cadde ; ma Achille 
Furiando affali , pronto ad uccidere ; 
Gridando orribilmente ; e quel rapìo 
Apollo di leggiere affai, qual- Dio, - . 
E di caligin folta il ricoperfe. 

E tre fiate poi venne all’ affalto 
II. Efficiente in gambe, divo Achille 
Coll’ afta ferrea ; e tre baftonò 1 ’ aere . 
Quando moffe la quarta , a Nume eguale ; 
Forte fclamando, alati motti diffe. 

Or tu da morte rifeappafti, cane . 

Certo a te preffo venne la fventura. 

Di bel nuovo or falvotti Febo Apollo ; 
Cui dei far voto andando al fuon de’ dardi . 
Certo ancor poi ti finirò, feontrando, 

S’ io dalla mia ancora ho qualche Iddio . 

H 5 Au' 
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Andrò or de' Troiani a cui io trovr.. 

' S> dicendo , ferìo in mezzo al colla 
Driope con un darcb : ei ruinonne 
Davanti a i piò: mifero in abbandono r 
E Demdco figliuolo di Filétore 
£ pcode y e grande coll’ afta colpendo 
fn un ginocchio l^arrefiò^^ a pofcia 
Colla, gran fpada ferendo il sor tolfeli>, 
Laògono egH y e Bardano , due figli 
Di Biante > ambedue fòrte affaltanda 
Da’ cavagli cacciolli in fnl terreno .. 

£.’ un colpendo con afta da lontano y. 
Battendo l’ altro da vicia con fpada.r 
Ma Trae Alaftoridej. egli incontro 
Venne, prendendo le ginocchia, fe • 

Il alcun modo ben lo rifparmia^e, 
Lafciandol vivo , e non ne P uccideftby 
La medefima ctade compaftendo , 

Stolto, eh’ ei non fapea, che noi dove» 
Piegare ; che non uom dólce di corey 
Nò di benigni fentimenti egli era 
Ma molto infuriato e inelorabile ». 
Toccava ei; colle mani le ginocchia,. 
Bramando fupplicar: ma quei ferillo« 

Col cultello' nel fegato ; ed a lui 
11 fegato cafeby e il nero (àngue 
Da quello gli empiò il feno ; e la caligine 
Gli occhi coperfe a lui mancante d' alma » 
Ei pofcia ftrì Mulio di predo 
Con lancia nelP orecchio e in un iftantc 
’ Per r altro orecchio trapafsò la punta 
Di bronzo ; ed ei d’ Agenore il %iiuolo» 
Schedo in mezzo al capo colla fpada 
Colpì di buona guardia ; e in fungue tutta 
La fpada fotto ne divenne calda. 

Prefel negli occhi la purpurea Morte, 

£ la Parca podcntc j. c ^feia ancora 

Deu»* 
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Deucalione, dove inneme legano 

I tendini del gomito; di quivi 
Per la diletta man ne lo trafllìfre 

La ferrea lancia : ed ei quindi T attefe 
Nella mano aggravato, e rimirando 
Avanti a fé la morte : quegli il collo 
Col cultel percotendo ; là lontano 
Coir elmo fteflb batt^ il capo a terra; 

£ il midollo fchizzò fuor della fpina , 

£ fulla terra giacquefì didefo. 

Badò a ire ai buon figlio di Pir^o, 

Rigmo ; che dalla graffa Tracia venne. 
Colpi Ilo nel bei mezzo con un dardo, 

£ *1 metallo nel ventre fi confiffe . 

Cadde dal cocchio, e a Areitoo Tergente, 
Che i cavalli voltava indietro , il tergo 
Con acuta affa punfe ; e giti dal cocchio 
Buttò ; ed i cavai fi fcompigliaro . ^ 

Come s* infuria per le fonde valli 
D’ una arficcia montagna, divia fuoco , 
Arde la fonda Tel va , e da per tutto 
li vento agitator la fiamma volve. 

Ei così da per tutto imperverfava 
Colla lancia fcorrendo ; pari a un Nume, 
Perfeguendo gli uccifi ; e correa fangue 
La negra terra. Come quando alcuno 
Attacchi bovi mafchi ampi di fronte 
A batter 1 ’ orzo bianco in aja tonda , 

Che toflo ben fi tribbiano le Tpighe 
Sotto i piedi de* buovi alto-mugghianti . 
Così i cavalli del pi^ tondo, folto 

II magnanimo Achille, ripigiava^o 

£ morti infieme , e feudi ; e 1* affé folto , 
Del cocchio, tutto s* intridea di fangue. 
Co i cerchi , che ne Hanno al cocchio intorno , 
Cui dalle cavalline unghie, le gocce* 
Cogliean fchizzando , e dagli chiovi ancora 
H 6 Delle 
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Delle ruote ,* or Pelfde andava vàgò 
Di riportar della , vittoria il pregio^ •. 
E di fangue , e di polve , e di fudore: 
Tenea bagnate, afperfe , ed imbrattate; 
Le mani , che toccar non fi. poteano ^ 


Fine del Libr&yVigefimo *, - 
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il • -i V ’ 

UandOf arrivaro- al guado del • 
-, corrente ' , 

Fiume di Xante tempeflofo , 
quale 

L’ immortai -Giove ingeneroe 
quivi 

Spartendo, quei pel piano ne cacciava 
Alla città,, per dove. ifpa ventati 
Gli altri fuggito aveano, il primier giorno^ 
Allorché inferociva il chiaro- Ettorre ; 
Colà fuggendo quei sì fi verfavano^ 

E nebbia Giuno fparfe avanti folta, 

Per tenergli : e metà fi rotolavano 
Nel fiume, di profondo,, ed alto corfo,. 

E. che gira, e ravvolge onde d’ argento 
Cadeanvi dentro .eoa un gran fracafib 
Le fublimi correnti rifonàvanne, 
Rimbombavan- le ripe intorno intorno ; 
Quei con urlo notavan quinci ,. e quindi 
Per li nodi dell’ onde raggirati. 

Come quando dall’ empito del fuoco 
Le cavallette il volo all’ aria prendono. 
Per rifuggirli al fiume ; . arde infiancabiler 
Il fuocO' follevato di repente,. 

Ed. efle là nell’ acqua fi racquattano, 

Così da Achille , il corfo ftrepitofo 
Del fóndo Xanto empieafi di cavalli 
E d’ uomin mefcolati ajla rinfufa. 



Digitized by Googlc 




i8«- ILIADE 
Or quei da Giove ufcito, Palla quivi 
Sulle rive lafsò , alle mirice 
i^ppoggiata; e faltb dentro, qual fpiritOy 
Tenendo il fol cultello : e nella mente 
Maleopre difegnava ; e percoteva 
A tondo : ora di quei , eh* eran col ferro 
Uccifi ne forgea un brutto gemito ; 

L* acqua del faneue ne venia vermiglia^ . 
Qual davanti a dolfìn pefee ben grono 
Gli altri pefei fuggendo , empiono in fondi" 
Di ben licuro porto ifpaventati . 

( Poiché quel , eh* egli afferra , affatto in* 
ghiotte. ) 

Cosi i Troiani del terribil 6ume 
Per le correnti , s* acquattavan fetto 
Le grotte ; e quei quando lì fu fiancato 
Le mani nell* uccidere ; fi fcelfe 
Vivi dal fiume dodici donzelli, 

Fio di Patrbclo Meneziade morto. 
Tràlfegli fuor fpauriti , quai cervetti. 
Legb dietro le mani con coregge. 

Che fu le tonicelle elfi portavano. 

Diegli a* compagni, alle navi a condurre. • 
Di nuovo ei dentro di^ va^ d* uccidere . 
Si feontrb allor di Priamo Dardànide 
Coi figlio, che pel fiume fi fuggiva 
Licabne , che un tempo egli condulTe 
Pregion malvolentier, dal paterno orto. 
Così di notte entrato quivi dentro. 

Quegli a un fico felvaggio con aguzzo 
Ferro tagliava le novelle ramora , 

Perché di cerchi a cocchio elle fervilTero. 

A collui il divo Achilie impreveduto 
Mal fopraggiunfe ; ed allor lui a Lenno 
Ben fondata vendeo, condotto in navi» 

£ *1 figlio di Giefone , il pregio diede» 
Quindi un’ Ofpite fuo lo rifeattoe , 

£ mol- 
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K molte cofc diè ; 1” Imbrio Eczibne ► ” 

E sì it mandò alla divina- Arisba. 

Quindi fcappando venne alla paterna 
Cafa ; ed undici dì fi follazzoe 
Nell’ alma co’ fuo’ amici , ritornato 
Da I^nno r e ’I dodicefimo di nuovo 
CaccioHo Iddio d^ Achille nelle mani^ 

Che dòveval mandare a cafa Phjto, 

Ancora ch’ei non vi volefle andare . 

Come lo vide adunque il fofficente 
In opera di gamba il divo Anchille, 

Nudo d’elmo, e di feudo, nè aver lancia^ 

( Ma tutte Tarmi in terra aver gittate,. 
Che l’ affli ggea il fudor fuggendo in fiume ^ 
E ftanchezza avea dome le ginocchia )i 
Sdegnato difle al fuo fuperbo core.. 

Oh Cieli r che gran maraviglia è quella ,, 
Ch’ io con gli occhi rimiro! certo ornai 
1 Trojani. orgodiofi, ch’io ucci fi ,, 
Rifufciteran tolto dalla notte 
Tenebrofa : ficcome ora coffui 
E’ venuto , fcappato il dì fpietato , 

Nella divina Lenno già venduto , 

Nè 1’ ebbe il fondo del canuto mare. 

Che mal lor grado ne ritien parecchi . 

Or via fu dunque c- ei dell’ antenna mia 
La punta, afiaggerà , aflinch’ io veggia 
Colla mente , ed impari , fe pur anco- 
Di quinci fcapperà , ovver terrallò 
La vita! terra, eh’ anco il forte tiene. 

Così penfava in attendendo , quello,. 

Ed ei preflb gli venne sbalordito , 

Bramando di toccare le ginocchia j, 

E nell* alma voleva grandemente- 
Scampar la malài morte ,. e *J fato negro.. 

L’ alla lunga arrefiò- il divo Achille 
Di ferire agognando;, e quegli accorfr„ 

E ht 
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E le ginocchia prefe , a terra chino* 
©Itre i’ omero 1’ afta nella terra 
Stettefi, defiando fattollarfi 
D’ umana carne . Or quei coll’ una prefe. 
Le ginocchia, fi ftava fupplicando, 
Coll’altra man tenea la lancia aguzza. 
Nè la laftava ; e fupplirante a lui. 

Alati motti difle» Io .le 'ginocchia 
Ti tocco, o Achille t abbi di me rifpetto > 
Abbi pietà : io ti fon ora in loco 
O nobil uom, di rifpettabil fupplice. 

Che apprelTo te primiero, io aftaggiai 
Già di Cerere il don , quel giorno , quando 
Nell’orto ben alletto mi prendefti, 

E mi vendefti , trafportando lungi 
Dal padre , e dagli amici , a Lenno illuftre « 
E ti trovai di cento bovi il pregio. 

Or mi rifcatterei con tre cotanti . 

Quefta è a me la dodicefim’ alba , 

Ch’ ad Ilio venni, appo molti travagli* 
Or me nelle tue man forte crudele 
Pofe ; forfè eh’ io debbo effer in odio 
A Giove padre, che me a te ridiede/ ■ 
E me di poca vita partorio 
Laòtoa madre d’ Alta vecchio figlia. 
D’Alta, che regna fu i guerrieri Lélegi > 
E al Satnioente tien 1’ eccelfa Pédafo * 

Di coftui ebbe la figliuola Priamo, 

Ed altre molte ancor: di quella due 
Nafeemmo ; ed ambo tu dicollerai . 

Quel tra’ fanti primieri tu domaftL 
Divino Polidor, poiché ’bcolpifti 
Con acuta afta , ed or qui a me il mal fia . 
Ch’ io non penfo da tue mani fcappare. 
Dacché in lor mi fé incappare il Nume. 
Altro dirotti ,e tu in tuo cuor lo ferba. 
Non m’ ammazzar ; che d’ un medefmo 
ventre Fra-' 
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Frate ad Ettdr noriifon , che t’ animazzóc’ 
Il bel dolce compagno, e valorofo. P 
Sì di Priàm gli difle il chiaro figlio y. ' 
Supplicando con umili parole j • c 

Ma un duro tuono, e difpietato. udio . 

, "Stolto non mi. parlata n^ dir di prezzo. 
Che prima che Patroclo ne compiefle ; i 
Il fatai dì, frattanto era.piìi caro 
A me. in la mente , fifparmiar Troiani, 
Molti vivi ne, prefi,, e ne vendei. 

Ma non è chi la morte ora ne fcampi. 
Che Iddio davanti ad, Ilio in mie mani 
Gitterà de’ Troiani tutti quanti ,. 

E fovra tutti de’ figliuoi di Priamo. / 
Muori ,caro , anco tu ; perché sì piangi ì 
Morì. Patròclo y;:di.,te aflai ‘migliore. 

Non vedi , eh’ io fono e bell© , e grande > 
Son di buòn padre, e madre, Dea mi'. feo , 
E pur dopo di te ancora a me 
Morte, e Parca pofTente ne .verrà, . 

O il mattino, o la fera*, o il mezzodì. 
Quando. altri ancora a me rapirà l’alma. 
Con Marte, o percotendo efib coll’afta, . 
O con faetta da’; nerbi fcoccata . > 

DHTe ; e di lui sfafeiarfi le ginocchia, 

E ’l caro cuor,* l’ afta laflbnne andare, 

E s’ aftìfe ftendendo ambe le braccia v 
L’acuta fpada Achille fguainando, 
Battello nella ferratura al collo, 

E tutta dentro fi tuftò la fpada ' 

Da due parti affilata , ed ei boccone ^ 
Sopra il terreno fi giacque diftefo. 
Scorreva il negro fangue , e ’l fuol bagnava ; 
E per un pie prefolo Achille^j al fiume 
Diello a portare ; e a lui infultando difte. 
Or qui giaci tra’ pefei : i quali il.fangua; 
Leccheran. franchi a te della ferita, 
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Nè la madre ponendo nel ferétro, 

Te piagnerà j ma porterà Scamandro 
Ondofo là del mare in ampio golfo . 
Saltando alcun per T onda pcfce , fotto 
La nera crefpa> acciò di Licabne 
Mangi il candido grafTo ; or voi morite • 
Finché tenghiam del facro Ilio la villa , 
Voi , fuggendo , ed io dietro , alto cozzando . 
Nè a voi il fiume fluido , e corrente 
D’ onde d* argento , baderà , a cui 
Già già facrificate molti tori , 

£ i cavai di falda unghia entro cacciate 
Nelle volubili onde : tuttavia 
Ancor così farete mala morte, 

Finché tutti paghiate di Patrbclo 
L’uccifione, e degli Achei la flrage, 

Ch’ alle navi uccidefle, fenza me. 

Difle 'j e di cuore piò fdegnoflì il fiume ; 
£ penfava nell* alma , in quale ei guifa 
Dal travaglio ceflar faceffe il divo 
Achille; e da i Troian morte allungafle. 
Intanto il figlio di Pelèo tegnente 
La lancia di lunga ombra, faltb fopra • 
Aderopéo, bramofo d'ammazzare. 

Di Pefégone figlio .* e quello avea 
AfTìo ingenerato d* ampio corfo , 

£ Peribea, maggiore delie figlie 
D’ Acefamène ; ^e con lei il fiume 
D’ onde profonde mefcolato s* era . 

Queflo, Achille aflaltb ; ed egli incontro 
Stettefi con due lance ; e forza in mente 
Pofegli Xanto ; poich* era fdegnato 
Per li giovani forti in pezzi fatti ; 

Che aveva uccifi Achille alla corrente, 

Nè compaflìon n* aveva avuta alcuna . 
Quei quando prelfo fur l’un contra l’ altro , 
Primier gli difle il ratto, divo Achille: 

Chi, 
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Chi\ cbnde Tei , degli uomini, che a me 
Olì venire incontro Alla mia forxa 
Incontro van deeP infelici i figli . 

Di Pefògone diflé il chiaro figlio. 
Pelìde altier, perchh cerchi la nafcita?’ 
Son di Peonia fertile lontana,. 

Ch’uomini Pioni guidò di lunghe afte.. 

E quella or i rundecim’"alba, ch’io 
Ad Ilio venni r ma a me la ftirpe 
£' da Aftìo, che fpaziolb corre,. 

Da Aftìo, che al fuol manda acqua belliftìmay. 
Che Peligone feo per afta inligne , 

£ quello me dicon che ingeneraftè. 

Or. via fu , cambattiamo , o ìlhillre Achille» 
Si difte minacciando : e *1 divo Achille 
Alzò Palla del fraffino, Peliade, 

Quegli coll’ afte, da ambedue le mani 
L’ Eroe Afteropeo , eh” era ben deliro 
Coir una all» percolfe nello feudo.* 

Nò lo feudo fpezzb palTando adatto 
Che P oro la ritenne , don d’ Iddio . 

Coll’ altra il pelce del diritto braccio 
Sgraffiando coffe,. e fpicciò il negro fangue» 
£ quella fopra lui in terra finefi, 
Anelando a faziarlì della pelle. 

Secondo Achille, il fralfino addiritto. 
Volante lalciò andar fu Afteropeo; 

Fò fallo in lui; e l’alta ripa colfe^ 

£ la fralTìnea lancia mezzo fìtta 
Nella ripa lafsò ; allor Pelìde 
La fpada acuta traegendo dal fianco,. 
Saltò fopra di quello, furibondo. 

E quel d’' Achille il fraflin non poteo- 
Dal ciglione ritrae colla man grofta. 

Tre lo fcrollò, di tramelo bramando, 

£ tre fiate a forza abbandonollo . 

La quarta,, voi le in cuor, piegando frangere 

Quel- 
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Quella lancia fraffinea d’ Eàcide . 

Ma prima Achille da vicin col ferro '• 
L’alma levò; che lo batteo nel ventre 
Preflb ’l bellico; e tutte. le budella 
Allora in terra fi verfaro ; e gli occhi 
A lui, che palpitava, ombra coperfe. 

Ed Achille ('aitandogli fu b petto, . 
Difpogliò l’armi,. .e sì per vanto dilTe, 
Giaci così : che forte ò a te co’ figli 
Del preponente Saturnio contendere ; 
Ancorché fii da fiume ingenerato . 

Dicevi tu del fiume elTere prole, 

Che largo corre ; ed io per lo contrario 
Vantomi d’elTer del grarr Giove ftirpe . ) 
Uomo mi generò, che fovra molti. ’ 
Mirmidòni regnava; Peleo Eàcide» 

Ed Eaco di Giove era ; però Giove 
De’ fiumi , che in mar sboccano, è maggiore^, 
E maggiore altresì ad elTer viene 
Stirpe di Giove, che quella di fiume. 

Ed e corti da te il reai fiume;. ' ) 

Se ti puote ei giovar : ma. non fi puote > 
Mai' contrartar con Giove di Saturno. 
Onde nò il Re Achelojo fi pareggia, 1 
Nè la gran forza del profondo Ocèano, 

Da cui e tutti' i fiumi , e tutti i mari, 
Tutte le fonti, e i pozzi fondi fgorgano . 
Ma del gran Giove il fulmine ancor e(To 
Paventa, e ’l tuon terribile, e tremendo. 
Quando da Cielo ufcendo.fa fracaflb . 

DilTe ; e la lancia ferrea divelfe 
Dal ciglione , e lui quivi abbandonoe ♦ 
Poiché 'levò il caro cuor; diftefo 
Sull’ arena; e la bruna acqua il bagnava 4 
Ricercavanlo intorno anguille, e pefci , 
Beccando fopra degli arnioni il grado. 

Or quei feguitò a ire a i Pèoni armati , 

Cava- 


Digilized by Cìoogl 



D’ OMERO LIB. XXL 187 
Cavalieri ; che ancora ifpaventati 
Si fuggìan preflb l’ondeggiante fiume*. ■ 
Quando egli fcorfono il valorofifìfimo • 
Sotto le mani di Pelìde in forte 
Zuffa con fpada fieramente domo. 

Uccife allor Tersìioro, e Midbne, 

Ed Aftìpilo, e Mnefo, e Trifio, e Enfoj 
E Ofelefte : ed' ancor piìi n’ ùccidea 
Péoni il prefto Achille ; fe fdegnato 
Non gli parlava il burrafcofo fiume, 
Simile ad uomo dal profondo goi^o. • 

O Achille; fopra gli uomini fe’ forte i 
E fopra loro ancor fai forti cofe. 

Che gl’ Iddii fteffì fempre ti foccorrono , 
Se a te dib il figlio di Saturno tutti ; * 

I Troiani difperder : da^me almena . » 

Scacciandoli , fa al campo gravi imprefe i' 
Piene a me fon di rriorti le correnti 
' Amene, nb per alcun verfo poflb -- - ’’ 
Promover punto il corfo in mar diviifb, 
Stivato di cadaveri, e ripieno; 

E tu uccidi fenza pofa, o fine.- 
Or refta ; ch’io ffupifco, o. Guida-popoli 1 
Rifpofegli il co’ pib veloce Achilìe . . - 
Eia ciò, divin Scamandro, qual comandi, » 
I Troiani orgogliofi* poi non pria : ■ •/'ì 
Lafierò io di uccidere, e- fpogliàre', •= / ( 
Ch’ io gli rinferri dentro alla cittade, 

** E con Ettor mi provi a corpo a corpo , l ' 
O eh’ egli ucciderammi , o io lui . 

Difle; e a’ Troiani andò fopra qual dèmone.' - 
Diffe ad Apollo il fiume d’ alto gorgo . • 
Ohimòl-tu che tgndi arco d’. argento ,- 
Di Giove prole j tU' dunque la mente ■' 
Non oflervafti di Saturnio, il quale *;'»: - 

\ Ben affai t’ ordinò, 'che tu affTifteffì ^ ' 

f A’ Troiani , ed aita ne porgeflì ^ j 

" . Fin- 
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Finché venga il crepufcol della fera, 

£ la fertile terra adombri, e coopta. 

Diflfev ed Achille inclito in afta in meczQ 
Salzb varcando la feofcefa ripa ; 

£ neironda faltb infuriato. 

£ tutti i flutti follevò bordando, 

£d urtonne quei tanti, e tanti morti, 
Ch* eran{>el fìnme affai ; che Achille uccife, 
<^uefti fuora sbalzò , qual tor , mugghiando , 
A terra : falvò i vivi in le bel? acque 
gorghi nafeondendogli profondi . 

£ intorno Achille orribil ftava >r onda 
Sbattuta , e giò , e fu rimefcolata . 

Nello feudo cadendo la corrente 
Urtava, ne co* pfe potea ferraarfi. 

Ond’ ci colle man prefe un olmo grande, 
£ ^n crefeiuto; quefto dalle barbe 
Kuinando il ciglion tutto feommofle ; 

£ le bel? acque, che feorrean co* folti 
Rami rattenne ; « quivi fteftb, ponte 
Fece, là entro Tuinando tutto, 

£ quegli dal padule follevandoft 
Alofle pel campo in piè tatti volando,* 
Temendo, nè riftò il grande Iddio, 

Ma contro a. quel ne venne , in cima bruno. 
Acciò lui d(ft travaglio celfar fe^e 
Divino Achille, e da i Troiani morte 
Allontanafte. Allor partìo Pelide 
Quanto è un tratto di lancia , in fretta , 
e *n furia, 

D* aquila nera cacciatrice avendo 
L* andar j che de* volatili fòrtiftìtno 
.£' infieme, e velociflìnao ,* ora a quefto 
Simile ci tnofte : e fui fuo petto il bronzo 
Orribilmente rinfonava.* ed ci 
Di fotto a lui feappando fen fuggia , 

Quel fe^uia a dietro in gran rumor icorrendo, . 

Come 
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Come quando uomo fontanier, da fonte 
D’ acqua bruna , conduce il fìl dell* acqua 
Per le piante, e per gli orti, nelle mani 
La zappa avendo, e dal rio getta quello. 
Che tiene in collo; e mentre ei fcorre innanzi. 
Tutte petruzze fotto fi fccmpigUano, 

£ r acqua tofio difiillando al chino 
Gorgoglia, e chi ne la conduce , avanza . 
Tal Tempre 1* onda del corrente fiume 
Chiappava Achille, benché ratto ei fufié. 
Che fon gl* Iddii degli uomini più forti . 
Quante fiate poi il Tofficente 
In corfo divo Achilie fi movea 
A (lare affronte, e ravvifar, fe tutti 
Gl* immortali , che *1 Cielo ampio pofiég- 
gono, 

SpaventalTerlo , e *n fuga lo metteflero; 
Tante fiate a lui quella grande onda 
Del fiume, che dai Ciel volonne giufo, 
Veniva fovra gli omeri a coprirlo. 

£d efib in alto co* piedi faltava; 
Kattrifiato nell* alma : e *1 fiume fotto 
I ginocchi domava , affai gagliardo , 

Di traverfo correndo , e fotto a i piedi 
Beccavane la polve, e ripuliva. 

Pellde , urlò , guardando all* ampio cielo . 

Giove Padre, com* effer pubiche alcuno 
Degl* Iddii me tapino non fofiiene 
Salvar dal fiume ! poi io qualfivoglia 
Cofa foffrifca . Un altro a me non tanto 
N* b cagion de i celefli ; ma la cara 
Madre, che con bugie mi tenne a bada, 
Che dicea fotto al muro de* Troiani 
Armati me dover perir da i colpi 
Procellofi d* Apolline, e veloci. 

Così m* aveffe Ettore uccifo, il quale 
£ra qui uon fortiffimo allevato. 

Ch’ 
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tDh’ un prode allora ’avrra^uccifo'un prode 
Or e deflini^ chMo {^efo fia da morte 
Malvagia , c vii rinchiufo nei gran fiume 
Come un 'garzone guardian di porci,. 

Che la piena» via porta il verno al paflb .■ 
Dififc ; e a lui torto Nettunno , e Minerva 
Furono preflbi, d’uomini in fembianza. » 
Ma' con . mano! prendendo , dier la fede . 

E prefe a dir ^Nettuno Scoti-terra/ 

. 'Pelìde non fuggir , n^. paventare. . ’ 

Tali fiam degl’ Iddìi foccorritori , . - ' > 

A te noi due-; Giove prertando il fuo . 
AiTentimento, io, e Pallade Minerva, 

Ch’ a temon e fatai morir mcl fiume,: 

Ch’ ei torto finirà e ita il vedrai. 

Ma faviamente ti fuggeriremo , , 

Se jubbidir tu vorrai che -non' mai pria 
Tu levi man dalla. noiofa guerra , .. 

Che d’ Ilio alla muraglia gloiriofa • ! ; 

Il popolo Troian tu non> rinchiuda i ■ ' 
Che fe ne fuggà : c tu 1! alma ad Ettòrrt 
Tolta, ritorna indietro, là alle navi. 

Ed a te conccdiam portare il pregio . . i 
Quelli così dicendo , àer immortali j ' 
Partirono ; .ed. ei poi ( chef degl’ iddii . • ' 

1 1 gran . comando io fpranava. ) "andonne ' 
Nel piano : e quello d’ acqua traboccata 
Tutto era pieno ; e molte armi leggiadre ' 

Di giovani notavano , tagliati 
A pezzi; e galleggiavano cadaveri, ' j * 
Ed a luuin alto, i ginocchi faltavano. 
Andandola .dritto contro la. correliteli- ... . 

Nè ’l fiume-'d’ ampio ;corfo lo ritenne^ *.• > 
Che gran balìa ;avea Minerva infoia.' ! ' 
.Nè la fua forza abbandono 5cam andrò !; '> ; 
Ma vie più con Pelìde.egli fdegnolfi ; 
Rigonfiò l’onda d§J|a f«a corrente, * 

Lé^. 
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Levato in alto, e a Simoente dilTe 
Confortando! con voce rtrepitofa. 

Caro fratello ; tutt’ e due la pofla 
Rattenghiam di coftui j poiché ben torto 
Guafterà la gran villa del Re Priamo, 

E i Trojan nella pugna non rtaranno . 
Ma foccorri prertlffimo, e riempi 
Dalle fontane le correnti, d’ acqua , 

E tutti mai i foffati ne ìblleva. 

Ergi un gran fiotto ; e molto fa fracaflb 
Di tronchi, e farti; acciocché l’ uom felvaggio 
Ceflar facciamo, ch’ora n’ é di fopra j 
E in ardimento fi pareggia a’ Dii . 

Ch’ io dico, non ^larrà forza, o fembianzaj. 
Né le belle armi , che gih nel padule 
Si giaceran dal fango ricoperte, * 

E lui rtertb in 1’ arena involgerollo, 

Di pattume, e di farti affai verfando 
Dintorno fenza fine, ed ammartando,* 

Né a lui gli Achei fapran raccoglier 1’ ofla. 
Tanta di fopra io fpargerò belletta. 

Quivi il fepolcro fiagli , né duopo 
Sarà di polverare il fuo fepolcro. 

Quando feppellirannolo gli Achivi. 

Dirtie , e a furia n’ andò fopra ad Achille , 
Tempeftando, ed in alto inorgogliandofi , 
Inondando di fchiuma, e fangue , e morti . 
Ora il purpureo flutto del volato 
Da Giove fiume , ritto follevato 
. Si flette, e prefe il figlio di Peléo. 

Giuno fclamò per lo -timor d’Achille, 

' Che il gran fiume profondo noi to^lièfle. 
Torto dirte a Vulcan, fuo amato figlio, 
Zoppettino, mia prole , or via ti muovi. 
Che centra a te ci ferabra il tempertofo 
Xanto ertere in battaglia; or torto aita, 
i E fveglia accefa là di molta fiamma. 

! Tomo li, 1 Io 
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Io di Ponente , e burrafcofo Noto 
Dal mar demando andrò forte tempera. 
Che bruci de’ Trojan le tefte , e l’armi. 
Trillo incendio portando: e tu di Xanto' 
Lungo le rive gli arbori n’abbrucia, 

£ mettilo nel fuoco : n^ al poftutto 
Te con dolci parole, o con minaccia 
Svolga, ne pria la forza tua ri6na. 

Ma folo allor ch’io darò voce, e- (Irida, 
E tu raffrena 1’ inftancabil fuoco. 

Difle ; e apprellò Vulcano un divin fuoco . 
Prima nel campo ardeva il fuoco, e morti 
Bruciava, che dintorno eranvi aliai', 

Ch’ aveva uccifi Achille ? e tutto il campo 
Secco era , e rattenuta la chiara acqua . 
Come quando d’ Autunno il Tramontano 
Di frefco orto innaffiato a un tratto afciuga, 
E chi vi fi trafiulla, sì ci gode. 

Così rimale il campo tutto afciutto , 

E fecco, ed i cadaveri bruciava. 

Ei la lucente fiamma al fiume volfc j 
Ardeano gli olmi , e i falci , e le miriche, 
Ardeva il loto, e 1’ aliga, e ’l cipero, 
Ch’ al bel corfo del fiume erano intorno 
Nate in gran copia : e ne patìan 1’ anguille, 
E i pelei , che pe’ gorghi fe ne fiavano s 
Guizzavan quà e là per le bell’ acque. 

Dal foffio opprclfi del favio Vulcano, 
Ardea il valor del fiume i e così dille. 

Vulcan, niun può degl’ Iddii con teco 
Contender, ned io teco, che in sì fatta 
Guifa fei fuoco ardente, pugnerìa. 

Finifci la contefa/ che i Trojaui 
Torto il divino Achille cacceranne 
Dalla città; che ^ a me contefa, e aita? 

Dille , bruciando ; e bollìan le bell’ acque, 
Come pajuol ribolle a ricorfoio 

Pa 
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Da molto fuoco incalzato , e premuto , 
Struggendo il graffo di bracato porco , 

E fotto ftanno fecche afciutte legna ; 

Sì di lui le bell’ acque fi bruciavano 
Dal fuoco .* bollìa 1’ onda , e non volea 
Correr , ma ratteneafì , ed il fumo 
Premeala, a forza del favio Vulcano. 
Or egli molto fupplicando Giuno, 

Così ad ella alati motti difse. 

Giuno ; perché le mie acque correnti 
Il figlio tuo , fra tutte 1’ altre ha prefe 
A tormentar ? -non ti fon tanto in colpa 
Quanto tutti altri, che i Trojan foccorrono 
Or io mi rimarrò, fe Io comandi. 

Ma sì rimanga anch’ e(To : io di più giuro 
Non mai cacciare il mal dì da’Trojani, 
Nò quando tutta Troja a vivo fuoco 
Ardendo s’ incendiaffe ; e l’ incendiaffero 
I bellicofi figli degli Achei. 

La Dea ciò udito, bianchi-braccia Giuno 
Tofto difle a Vulcan fuo caro figlio. 

Vulcano ferma, gloriofo figlio. 

Che fi difdice , travagliar così 
Un immortale Iddio per li mortali. 

Diffe, e fpenfe Vulcan quel di viu fuoco 
E r onda rifluì pel vago letto . 

Poichò fu doma di Xanto la forza ; 
Quefii ceffaro; che gli tenne Giuno, 
Ancorchò irata : ma tragli altri Dei 
Cadde grave contefa , ed afpra , e forte j 
E in due il cuor nell’alma lor fpirava. 
S’ affrontar con gran ftrepito, e fracaffo, 
E ne geme la fpaziofa terra ; 

Ed il gran Cielo rimbombò dintorno, 

Ed udìo Giove full’ Olimpo affifb , 

E il caro cuor per gioja a lui ne rife , 
Quando mirò gl’ Iddii in briga firetti . 

I z Quivi 
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Quivi ei non più lontano fe ne ftavanO' 
Troppo; che Marte il primo combattea 
Forafcudi , e Minerva il primo alTalfe 
Alla ferrea tenente, e parlò ontofo. 

Perchè , o mofca canina , inzighi in briga 
Gli Dei, portando ardire incontraftabile ? 
Certo , che te gran cuore a ciò n’ induffe . 
Non ti fovviene , quando Diomede 
Di Tidèo figlio a me ferir fpingefti ? 

E tu flelfa prendendo atta vifibile. 

Ver me dritto movefli, e lacerarti 
]i vago corpo : però ora eftimo , 

Che pagherai ciò che tu a me faccrti . 

Dille; e ferì nell’egida frangiata 
Trilla, cui nè di Giove il fulmin doma. 
Qua Marte micidial con arta lunga 
Ferilla : e quella ritirata indietro 
Colla man gralTa un falTo prefe, al piano 
Corcato, negro, ed àfpro,ed aliai grolTo , 
Che gli uomin primi pofer , perch’ ei fulTe 
Termin di campi. Con quello percolle 
Al collo il fiero Marte, e membra fciolfegli . 
Sette ingombrò bobòlce nel cadere, 

E impolverò i capelli , e 1’ armi incorno 
Strepitaro, e Minerva Palla rife . 

£ a lui infultando alati mocci dilTe . 

Folletto, non ancor giammai penfarti 
Quanto io mi vanto d’ elfere migliore, 
Poiché tu vuoi a me oppor la forza? 

Così r Erine della madre paghi. 

Che crucciata con te mali ti macchina, 
Perchè gli Achei abbandonarti , e doni 
A’ Troiani fuperbi il tuo foccorfo . 

DilTe , e ’ndietro rivolfe i lucidi occhi . 
Quel via menò , prendendolo per mano 
Vener di Giove figlia , affai frequente 
Sofpirante , ed appena il cuor rimeisegli . 

Quan- 
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Quando la bianchi-braccia Dea Giunone 
Videla, a Palla alati motti difse. 

Ah / Trjtonia, di Giove Egioco prole, 
Quella mofca canina or via ne mena 
Marte 1’ omicidial dall’ afpra guerra 
Per lo tumulto , e zuffa : or tu va addoTso . 

Difse, e Minerva mofse, in cuor gioiofa. 
E colla grafsa mano oltre avanzando 
Trafse al petto: e di lei quivi sfafciarlì 
E le ginocchia, e ’l favorito cuore. 

Ed ambo quei giacevan fulla terra. 

Che molti pafce : e quella allora fopra 
Infultando, pennuti motti diffe. 

Or tali fieno tutti quelli mai. 

Che i Troiani foccorron, quanti fono, 
Quando ei combactan con gli armati Argivi , 
E così arditi , e fofferenti , come 
Venne Venere a Marte aitatrice , 

Alla mia poffa incontro : che di molto 
Tempo noi già da guerra poferemmoci, 
D’ Ilio efpugnata la ben forte piazza. 

Diffe ; e rife la bianchi-braccia Dea 
Giuno, e ad Apollo diffe il Re Nettunno. 

Febo, perch'è noi due partiti ftiamo? 
fi confi, principiato altri avendo. 
Quella piU brutta ha, fe fenza pugna 
Andremo a Olimpo, a ca ferrea di Giove. 
Principia ; che tu fe’ minor di nafcita ; 
Che a me bello non poiché primiero 
Io venni al mondo, e fo ancor più cofe. 
Folle ; come ai un cuor fenza intelletto ? 
Nè ti ricorda, quanti mali mai 
Patimmo intorno ad Ilio foli noi 
Due degli Iddii , allorché all’ orgogliofo 
Laomedòn, venendo noi da Giove 
Per un anno fervimmo a certo prezzo , 

E quegli comandando n’ ordinava ? 

I 3 Certo 
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Certo io a’ Trojan cittade, e muro feì 
Largo, e ben bello , acciò infrangibii fofle 
'La cittade: e tu Febo, i buoi cornuti, 

E ftcrti nelle gambe, pafcolavi 
Ne’ gioghi d’ Ida faldofa, felvofa. 

Ma quando V ore affai liete recaro 
Isella mercede il terraìn , la mercede 
Tutta a noi due negò per violenza 
Laomedòn crudo , e minacciando fciolfe 
Con fier congedo ; a te ei fe minaccia , 
Che legate averla, e gambe, e braccia 
Di fopra, e là nell’ifole lontane 
Venduto: e prometteva ei d’ ambedue 
Di mozzare l’ orecchie col metallo. 

Noi ne tornammo indietro con dolente 
Cuore adirati a conto di mercede, 

Cui egli promettendo non avea 
Pagata : e tu per quello ora alle genti 
Dai guiderdone ? nò con noi t* ingegni , 
Che i Troiani orgogliofi fi rovinino 
Co’ figli affatto, e colle buone mogli 

A lui rifpofe il Sire arderò Apollo. 
Scotitor della Terra, non direfti, 

Ch’ io favio fuflì , fe teco or pugnaffi 
Per amor de’ mortali fciaguiati , * 

Che a foglie fimiglianti, or vivi, e frefchi 
Scanno mangiando della terra il frutto ; 
Or perifcon fenz’ alma : orsìi prefiifiìmo 
Rimagniam di pugnare : ei tra lor brighino. 

Così dicendo, fi ri voi fe indietro. 

Che di non mefcolarfi ebbe rifpetto 
Collo Zio, e venir con lui alle mani. 

Ma rampognollo aflai la fua firocchia 
Venerabil Diana, cacciatrice 
Di belve , e a lui parola diffe ontofa . 

Tu fuggi, tu che lungi ne faetti ? 

Lafii a Nettunno la vittoria tutta ? 

Ed 
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Ed un vano a lui vanto , e pregio dai ? 
Folle, a che l’arco si tenere indarno? 
Ch’ io non più or del padre in cafa t’ oda 
Vantarti, come pria, tra gl’ immortali 
Iddii , di guerriar contr’ a Nettunno. 

Difle ; e a lei non fe motto Apollo Arderò . 
Ma crucciata di Giove la conforte 
Veneranda, bravò la faettante 
Diva con afpri , e con ontofi motti . 

Come or tu , cagna fenza faccia, foffri 
Di porti contra me ? fon forte , e dura 
AI paragon di te nella poflanza. 

Benché di frecce portatrice fii . 

Che te Giove lion feo per le donne, 

E a uccider diò colei, che tu bramalTì. 
Certo meglio ^ pe’ monti uccider belve, 
E fiere cerve, che pugnar con forza 
Co’ più poflenti ; ma fe vuoi di guerra 
Saper ; perchè tu apprenda quanto io fono 
Più forte ; che in valor mi vuoi dar pari. 

Difle ; ed ambe le mani al polfo prefe 
Colla finiftra , e colla delira gli archi 
Levò dagli omeri , e batteo con effi 
Alle orecchie ridendo lei , che quinci 
E quindi fi volgea divincolando. 

E le Inelle faette fuor n’ufcivano. 
Lagrimando dipoi fuggì la Dea 
Come colomba , che dallo fparviere 
Cacciata fen volò in cava buca 
Di pietra, nè già quivi elTer ghermita 
L’ era dellino ; così lagrimando 
Ella fuggì; e lafsò quivi gli archi. 

Parlò a Latona 1’ Argicida Araldo . 

Latona , io pugna non ingaggio reco . 
Batterfi è forte di Giove con mogli 
L’ adunator di nubi : ma ben pronta 
Tra gli iqiraortali Iddii vantar ti puoi 

I 4 D’a- 
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D’ avermi vinto con gagliarda polTa , 

Difl'e : e curvi archi ricolfe Latona 
Caduti qua , e là ’n mezzo alla polve j 
E della figlia fua gli archi- prendendo , 
Tornò indietro , e all’ Olimpo quella giunfe. 
Alla magion di Giove, a cui per ferrei 
Gradi fi. fale, e lagrimofa fopra > 

Ee ginocchia del padre la donzella 
S’ alnfe ; e tremò il manto ambrofio intorno, 
E a fe r accolfe il genitor Saturnio , 

£ domandone , dolce forridendo . 

Chi de’ Celefti, cara figlia, tali 
Cofe ti fece mattamente, come 
Se alcun male in palefe avelfi fatto?. • 
DilTe la Strepitofa inghirlandata. 

La tua conforto, padre, mi batteo. 

La bianchi-braccia Giuno , dalla quale 
Agl’ immortai fovrafta briga, e lite. 

Quelli tai cofe fi dicean tra loro. 

Ma Febo Apollo penetrò al facro Ilio ; . 
Cbe gli calea del muro della bene 
Divifata città, che pria del fato 
I Danai in quel dì non 1’ efpugnalTero . 

Gli altri all’ Olimpo gir Dii fempiterni , 
Altri crucciati , ed altri gai , feflant: ; 

E feder preflo al padre nubi-nero. 

Ed i Troiani diflruggeva Achille 
Loro , e i cavalli di falda unghia armati . 
Come allorché andando il fumo all’ampio 
Cielo perviene, ardendo una cittade. 

Che degl’ Iddii lo fdegno lui ne porta i 
Pena dà a tutti, e a molti manda duoli; 
Sì Achille a’ Troian dava e pena, e duoli.. 
Su una divina torre il vecchio Priamo 
Si flava, e vide il moflruofo Achille. 

Or da lui i Troiani di repente 
In fpaventofa fuga volti . andavano , , . ’j' 
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E non V* avea difefa, o fchermo alcuno, 
Dalla terra ululando a terra ei venne, 
Confortando là lungo la muraglia 
Delle porte i cuflodi gbriofi . 

Tenete nelle man le porte aperte, 

Finché le genti fpaventate in fuga 
Giungano alla cittade; poich’ Achille 
Predo ^ quel , che sbaraglia : or io mi c-redo, 
Che s’ anderà m ruina ; or poiché quelli 
Relpireran dentro le mura, chiufi; 

Torto dietro 1’ impelle , ben ferrate 
Ch’ io temo no ’l fier uom fui muro faglia. 
Difle : ei le porte aprirò, e i pefchj fmof- 
fero . 

Quelle aperte fer lume, e fer fperanza; 
Ch’ Apollo faltò fuori , e incontro venne, 
Per li Troiani allontanar da morte; 

Che diritto alla cittade, e all’ alte mura. 
Di fete arlìcci , polverofi glano 
Dal pian fuggendo : e quei coll’ alla in furia 
Perfeguiva : con rabbia eterna, e forte 
Al cuor, bramando riportarne il pregio. 
Troja allora città dall’ alte porte 
Prendeano i figli degli Achei, fe Apollo * 
Febo non mettea su il divo Agénore 
Uom d’ Anténore figlio, e buono, e forte. 
Nel cor gli mife ardire ; e al fianco gli era 
Ei ftelTo, acciò di morte le pefanti 
Braccia lungi tenelfe ; allato a un faggio 
\ Appoggiato, e coperto d’ aer folto. 

I Or quando Achille efpugnator di ville 
Vide ei , fermoffi; e molte cofe a lui. 
Che fermo flava, il cor volgeva a fondo. 
Dolente or dilfe fra fuo cuore altero. 

Povero me! fe dal poffeote Achille 
Men fuggo, dove gli altri impauriti 
. ^Fuggon : che così ancora ei prenderammi ; 

I 5 E 


Digitized by Googic 



200 ILIADE 
E di me imbelle mozzerà la tefla. 

Che fe poi io a coftor dare alla coda, 
LafTerò Achille di Pei^o figliuolo, 

E fuggo altrove a gambe dalle mura 
Al piano Ileo, finch’ alle falde giunga 
D’ Ida , e mi cacci nella fort^ macchia, 
E pcfcia a fera , nel fiume lavato , 

E ’l fudor rinfrefcaco , ad Ilio rieda-; 

Ma perché a me ciò il caro cor difputa ? 
Ch’ei non mi veggia al pian dalla cittade 
Venirmene, e co’ Tuoi piedi leggieri 
Precipitando dietro a me , non giungami . 
Che non potraflì poi e morte , e fata 
Scanfar ; che molto ^ fovra tutti gli uomini 
PofTente : che, fe alla città davante 
Gii anderò incontro: cerco che cofiui 
Ha il corpo da fedir con rame acuto , 

E fola ha dentro un’alma , ed una vita; 
E dicon gli uomini efler lui mortale 7'' 

Ma a lui Giove Saturnio il pregio dona , 
Diffe ; e ferrato n’ attendeva Achille . 
E’I forte cuore a lui fi rifvegliava 
A guerra, ed a battaglia. Or come vanne 
Una Pantera da profondo- bofco 
Incontra ad uomo cacciatore , e nulla 
Nel cor paventa, o teme, allorch’ udìo 
Il guattire de’ cani ; che fe ancora 
Prevenendo ei ferifcala , o colpifcala, 

Pur trafitta dall’afta non rifina 

Di far difefa, e fchermo innanzi, ch’ella, 

O da vicin s’azzuffi, o refti doma. 

Così il divino Agònore del chiaro 
Ant^nor figlio, non volea fuggire. 

Pria, che facelTe con Achille prova. 
Poiché feudo tenea a fe davante 
-Per tutte parti eguale, e colla lancia 
Mirava a lui , e forte a lui gridava , 

Cer- 
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Certo affai tu fperavi nella mente, 
Illuftre Achille, d’efpugnar quel giorno 
La città de’ Troiani valorofi. 

Folle : ancor molti fian per effa affanni , 
Che dentro a lei fiam uomini , e prodi ; 
Che per li cari padri, e mogli, e figli 
Difendiamo Ilio: e tu qui morte avrai; 
'Gucrrier cosi terribile, ed ardito. 

Diffe, ed acuto (irai dal grave braccio 
Lanciò, e colfe nella gamba fotto 
Il ginocchio, nè andò il colpo a voto. 

E intorno a quella la gambiera nuova 
Di ftagno orrendamente rifonoe. 

E ’l rame ribalzonne dal colpito ; ^ 

Nò pafsb, che di Dio tfennerlo i doni. 
Pelide moffe il fecondo allo ’ncontro 
D’ Agenore divin ; nò già permife 
Apollo, ch’egli il pregio riportaffe. 

Ma rapi quello, e in molto aer l’involfe; 
E queto lo mandò da guerra fuore , 
Ch’ei fen tornaffe pur ficuro a cafa . 

Ma dallo (ìormo poi di Peleo il figlio 
Dilungò egli con accorto inganno. 

Poichò il da lungi oprante arciero Nume 
In ogni cofa fimi le ad Agenore, 

Stettegli avanti a’ piedi, ed ei co’ piedi 
Brigavafi a infeguire , e dar la caccia. 
Mentr’ei pel piano, che frumento mena. 
Il perfeguia, voltoli lungo ’l fiume 
Di fondo gorgo Scamandro, che alquanto 
Sotto innanzi correa , con frauda Apollo 
L’ intrattenea *, acciò fempre fperaffe 
D’ averlo ad arrivar co’ piedi fuoi. 

Intanto gli altri in fuga fpaventati 
Venner Troiani a ftormo alla cittade' 

Ben volentieri , e la città s’empieo 
Di racchiufi j ned ei dalla cittade 

. . 16 Fuori 
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Fuori foffriro , o delle mura , attenderli 
Di vantaggio, e conofcer chi fuggito, 

O morto mfle in guerra., ma di fede 
Tutti nella città fi roverfciavano , 

Cui le ginocchia, e i pi^ falvato aveflbno- 


Fine del Libro Vige fimo prima ^ 
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Osi cofioro alla città fuggendo 
Quai cavrioli , il fudor rafciu- 
gavano , 

E beveano , e la fete medica- 
vano. 


•Appoggiati a’ be’ merli, e a’ bei ripari. 
S’appreHavan gli Achei alla muraglia, 

1 gran feudi fu gli omeri appoggiando. 
Quivi la mortai Sorte legò Ettorre 
A ftar davanti ad Ilio, e porta Scea. 

Ora difle a Pellde Febo Apollo . 

Perchò me, figlio di Peléo , perfegui 
Co’ lievi piedi, tu che fe’ mortale. 

Un immortale Iddio? nè ancor conofei 
Me, che Dio fono ; e fenza fineinfurii? 
Forfè non ti cal nulla dell’ ambafeia 
De’ Troiani, che tu metterti in fuga. 

Che già in città fon chiufi , e tu fmarrito 

Quà deviarti ; non certo uccidrai 

Me r eh’ io non fon , qual uom , foggetto 


a morte . 

Affai fdegnato diffe il ratto Achille . 
Lungi-oprante , offendertirai, di tutti 
Gl’ Iddìi il piò mortifero , e dannofo , 

Quà dal muro or volgendomi ; che molti' ' 
Ancor co’ denti prefa avrebbon terra, 
Avantichè fuffero giunti ad Ilio. 

Or gran vanto togjiertimi , e coloro- 
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Salvarti agevolmente ; poiché dietro 
Non paventi vendetta : che altramente 
Te io vendicherei , fe avelli forza . 

Difle ; e alla piazza rigogliofo venne , 
Scorrendo, qual cavallo vincitore 
Col cocchio; che allungando per Io piano 
Leggeramente corra ; così Achille 
Piè, e ginocchi menava rattamente. 

Videi primier con gli occhi il vecchio 
' Priamo ; 

Rifplendente qual ftella d’ogni parte. 
Scorrere per lo piano ; che d’ Autunno 
Vanne, e fplendori a lei lungi fpiccanti 
Per me’ la notte appajon tra affai rtelle; 
Cui foprannoman cane d’ Orione , 
Splendentiffima ell’è, e Ila mal fcgno, 
Ch’a i mortali egri febbre molta apporta. 

Sì di lui, che correva, il rame al petto 
Splendeva intorno; volava il vecchio, e’I 
* capo 

Batteafi colle man levato in alto ; 

Forte urlando gridava fupplicando 
Il caro figlio, ed ei davanti fiava 
Alla porta , bramando fenza fine 
Di pugnar con Achille ; a querto il Veglio 
La man rtendendo con pietatc diffe. 

Ettor , non m’ afpettare , amata prole , 
Quert’uomo, fol foletto, fenza gli altri. 
Perchè non giunghi a morte predo prefto , 
Domo da Peliòn ; eh’ è affai più forte . 
MefehinoL oh agl’Tddei foffe sì caro, 
Quant’egli è a me ! che lofio i cani lui, 
E gli aJoJtoi dirtefo mangerehbono ; 

Dal mio cuor fe n’andrebbe il greve duolo. 
Che me di molti , e valorofì figli 
Privo rendè uccidendo, e lor vendendo 
In ifole lontane ; ed io pur ofa 


Due 
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Due figli, Licaòne, e Pulidoro 
Veder non pofTo , efTendo alla cittade 
Rinferrati i Troiani ; i quai Laòtoa 
Partorio a me Reina delle donne. 

Ma s’e’fon vivi nel campo; al poPutto , 

E con rame , e con or rifcatteremoli 
( Che avvene dentro in cafa ; e molto avete 
ÀI tiglio di^ Alte il famofo Vecchio ) 

Che s’egli già fon morti, e in cafa Pluto ; 
All’ alma mia , e alla madre , che gli femmo , 
Duolo, alle altre poi genti duol più corto 
Eia, fe tu ancor non muoi da Achilìe domo 
Ma nel muro entra, o figlio mio, a falvare " 
1 Troiani, e Troiane, n^ gran gloria 
Porgi a Pelìde, reftando tu fteflb 
Privo del caro fecolo; ed ancora 
Di me infelice ancor vivo t’increfca, 

E l'ciagurato, cui il padre Saturnio 
Di vecchiezza alla foglia, in forte fato 
Confumerà, dopo aver vifto molti 
Mali j e figli perduti , e ftrafcinate 
Figlie, e abbattuti talami, e figliuoli 
l^argoletti fchiacciati per la terra 1 

In grave oftilità, e flrafcinate 
Dalie oltraggiofe braccia degli Achei 
Le nuore , e me medefmo alla per fine 
Straccieran lì davanti dalle porte 
I cani mangiador di crude carni , 

Pofchiach^ alcuno avrà con rame acuto 
O ferendo, o colpendo dalle membra 
L’anima tolta: i quali io nel palagio 
Nodriva, portinarj, e commenfali ; 

Che ’l mio fangue bevendo, e in cuor ripieni 
Negli antiporti fi flaran fdrajati. 

A giovane del tutto fi conface 
In Marte uccifo, e con acuto rame 
Giacer feditole tutte cofe belle 
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A lui morendo, qualunque egli appaiano. 
Ma allorachb il canuto capo, e ’l mento 
Canuto, e le vergogne brutteranno 
D’ uccifo vecchio i cani; quello, quello 
SciaguratilTimo ^ tra i mortali egri. 

Difle il Vecchio; e i capei canuti tralTe 
Colle mani fvellendo dalla tella . 

Ne ad Ettòrre perfuafe l’alraa. 

La madre d’altra banda tapinava!! 
Lagrimando, ed il fen tirando fufo. 
Coll’altra ne fporgeva la mammella; 

Or lagrimando alati motti difleli . 

Ettor , mio 6glio , quello fen rifpetta f 
E vegnati pietà di me medefma, 

Se mai poppa ti diedi obblìo de’ mali , 
Sovvegnati di ciò , diletto figlio , 

E dal nimico uoni ti difendi, dentro 
Del mur vegnendo; gli Ilare a petto 
Mefchin ; che s’ ei t’ uccide , te non io 
Piagnerò in letto , caro parto mio , 

Nè la ricca conforte : e fenza noi 
Ben lungi , degli Argivi appo le navi 

I lievi cani ti divoreranno. 

Ambo cosi piagnendo al caro figlio 
Ragionavano, molto fupplicando . 

Nè perfuafono ad Ettòrre 1’ alma ; 

Ma attefe il grolTo Achille , che accolla vali . 
Qual drago in tana montanino attende 
L’ uom ; di veleni malvagi pafciuto ; 
Grave ira penetrollo, e orribil guata 
Strifciandolì alla tana intornò intorno; 
Così tenendo Ettòrre , inellinguibile 
E fdegno , e forza , non fi ritraeva , 

II rilucente feudo alla fporgente 
Torre appoggiato ; e diffe allora irato 
Al magnanimo fuo alterp core . 

Ohimè laflb; fe alle botte dentro, 

Ed 
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Ed alle mura cacciomi i darammi 
Taccia il primiero a me Pulidamante , 

Che a fcorgere ì Trojani confortavami 
Ver la città, per quefta orrenda notte, 
Quando fi follevb il divo Achille . 

Ma io non ubbidii, ch’era il migliore. 
Poich’or per follìe perdei la gente, 

I Trojani rifpetto , e le Troiane 
Strafcica-manti , che una volta alcuno 
Altro di me piggior non dica : Ettbrre 
In fua forza affidato il popol ftrufie. 

Sì diranno : e a me allor fia molto meglio 
Addirittura, o uccifo Achil, tornare, 

O perir di fua mano , gloriofo 
Alla città davanti. Che s’io ponga 
Giufo lo feudo rilevato, e colmo, 

E ’l forte elmo , e la lancia al muro appoggi , 
E ‘andando io fiefib ad incontrare il prode 
Achille, giunto a lui prometta Eléna, 

E le robe cón lei tutte mai quante 
Condufle a Troja Aleflfandro in cave navi. 
Che fu il principio della briga ; dare 
Agli Arridi a condurre ; e di pivi in giro 
Partire altre agli Achei , quantunque quefta 
Città ri porte ferba , e reverendo 
Giuramento pe’Troj io dietro prenda; 
Nulla occultar , ma partir tutto in mezzo , 
Quanto aver la cittade amena inferra; 
Tali cofe or perchb mi tratta il cuore? 

A fupplicar già non andronne a lui ; 

Che pietade, o vergogna ei non avrammi , 
E ucciderà me , ancorché ignudo , come 
Donna , alla peggio , poich’ avrb giìi porte 
L’armi ; che non fi puote in alcun modo 
Novellare con erto , qual da querce , 

O da pietra donzella, e garzoncello. 
Donzella, e garzoncel tra lor novellano * . 
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Megl io ^ dunque in difcordia andarfì in- 
contro, 

Per veder torto a qual dia Giove il pregio. 

Sì penfava attendendo .• quando giunfe 
Pr^flbgli Achille; pari a Marte d’elmo 
Agitator terribile , guerriero ; 

Alla finirtra fpalla maneggiaote 
Il frartìno Pelìaco tremendo. 

Il rame intorno balenava limile 
A’ rai d’ardente fuoco, o Sol levante. 
Quando il conobbe, Ettòrre prefe il triemito, 
Nè più patì di rtar quivi afpettando , 

Le porte lafsò addietro , e fuggì via . 
Pelìde morte ne’ piè lievi franco. 

Qual fparviero ne’ monti , de’ pennuti 
Il più leggiero agevolmente foga 
AddolTo ad una timida colomba. 

Quella a traverfo fugge, e quei dapprertb 
Stridendo acutamente ne Partale 
Sovente, e’I cor di prenderla comanda; 
Così quegli volava a dritto, pronto, 

E tremando fuggiafi Ettòrre lotto 
Le mura de’ Troiani, e le ginocchia 
Procellofe menava. Or quem preiTo 
La Vedetta, e ’l felvaggio aereo fico, 

Per la carraia fempre fotto al muro. 
Forte correan, giunfero in fine a due 
Gore di bella acqua, ove due fontane 
Dell’ ondofo Scamandro fcaturifcono ; 

L’ una corre acqua tiepida , e dintorno 
Da lei vien fumo , qual d’ accefo fuoco .* 
L’altra fcorre la rtate, e ben raffembra 
Neve ghiacciata, b gelo, o pur gragnuola. 
Quivi fopr’elTe fon lì preflb , larghi 
Be’ lavatoi di pietra , ove le belle 
Verte lavavaii de’Troian le donne, 

E le leggiadre figlie, nella pace, 
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Pria che i figli venifTer degli Achei . 

Qua fcorfer , fuggendo un ; 1’ altro incal- 
zando . 

Fuggiva avanti il prode, e rincalzava 
Uno più prode affai ifnellamente . 

Che non toro , o vacchetta avean fcoinmeffa , 
Che degli uomini a i piè fon guiderdoni . 
Ma d’Ettor Cavalier correan la vita. 
Come quando i cavai, che corron premj, 
Di falda unghia guerniti, affai leggiero - 
Giran le mete, e grande premio è pollo. 
Tripode , o donna , all’ onor d’ uom eh’ h 
morto i 

Ambi così girarono tre volte 
Co’ piè fnelli di Priamo la cittade , 

E gl’ Iddìi tutti quanti a veder erano. 
Principiò a dir, d’uomini, e Dei il padre. 
Poh ! qual caro uom cacciato intorno 
al muro 

10 veggio con quelli occhi ; e ’i cuor mio 

duolfi 

D’ Ettor , che a me molti di bovi cofee 
Bruciò d’ Ida giogofa fulle cime , 

£ quando nel caflel della cittade : 

Ed ora intorno alla città di Priamo 

11 divo Achille co’ piè fnelli il fegue. 

Or via, penfate o Dei , e confultate 

Se lui campiam da morte, o pur fe ornai 
Domiamlo, ancorché prode , fotto Achille. 

Diffegli allor la glauca Dea Minerva. 
O padre, bianchi-fulmin, nubi-nero. 

Che mai dicefli ? un uom nato mortale , 
Di lunga mano deflinato al fato, 

Scior di nuovo tu vuoi da trilla morte ? 
Fa: ma tutti noi Dii no ’l commendiamo. 

Diffe in rifpolla il nubbi-aduna Giove. 
Sta di buon cuor, Tritonia, amata figlia. 

Non 
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Non ti favello con cuor pronto , e fiero ; 
Ma voglio a te efier piacevol ; fa 
Come è a te fenno , e fegui pure a fare 
DilTe , e fpinfe Minerva in pria bramofa 
E in fretta fcefe dall’ Olimpie cime, 

Ed Ettor fenza pofa travagliando 
Achille rapidiflìmo premea . 

Come quando a cerbiatto fu pe’ poggi 
Dà il can la caccia , che il levò di tana 
Per le vallate giu , per le forefte ; 

Quello benché lotto la macchia afcofo 
Sen ftia tremando, pur tracciando! corre 
Collantemente, infin che non lo trova. 
Ettor così non fu nafcofo a! ratto 
Ne’ piò Pelìde ; e quante elfo fiate 
Moveva incontro alle Dardanie porte 
A correr fotto alle ben fatte torri , 

Se per di fopra con gli ftrai guardalTerlo 
Tante, appreflb venendogli dinanzi. 

Lo frallornava al piano, ed egli Tempre 
Ver la città volava: e come in fogno, 
Un non puote infeguir colui , che fugge ; 
Né quelli può sfuggir, né quei feguire j 
Così non potea giugner quegli quello , 
Né quelli via fcappar. Ma come mai 
Sfuggiva Ettor le forti della morte, 

Se per ellremo , ed ultimo dappreflò 
Non gli ve'niva Apollo, che gli mife 
Lena, e gli feo leggiere le ginocchia? 
Colla tella accennava il divo Achille 
A i popol , né lalTava contra Ettòrre 
Trarre gli amari llrali ; che veruno 
Non riportalTe, col colpir, l’onore. 

Ed ei fecondo ne venilTe.- or quando 
La quarta volta e’giunfero alle fonti, 

Ed allor tefe il padre auree bilance, 

E d’ afpra morte due forti vi pofe , 

D’ A- 
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D’Achille una, d’ Ettòr Cavalier l’altra. 
Pesò in mezzo , e d’ Ettbrre il fatai giorno 
Cadde i andò a Piato, e il lafsò Febo Apollo. 
Venne a Pelìde 1’ occhiazzurra Dea 
Minerva ; e prefTo , alati motti difle . 

Or noi due fpero, a Giove caro, illuPre 
Achille, che gran gloria porteremo 
Agli Achei , dalle navi , dopo avere 
Ettor tagliato : ancorché mai non fazio 
Sia di battaglia : or non ò più a lui 
Poter di man fcapparci : ne fe ancora 
Molto molto s’umilii Apollo arderò, 
Proflrato avanti al padre Giove Egioco, 
Fermati tu ornai , e prendi fiato , 

A lui andando , metterogli in cuore , 

Che contra te combatta a vifo aperto . 

Si difle Palla; egli afléntio, e gioinne. 
Stando appoggiato fui ferrato fraflino; 
Ella lafibllo; e trovò il divo Ettòrre, 

A Deifobo Amile nel corpo , 

E nella dura ihfaticabil voce . 

E preflb fiando, alati motti diflé. 

Frate, certo ti forza il ratto Achille, 

Di Priamo intorno alla città co’ predi 
Piedi dando la caccia .* orsù arrefliamci , 

E difendiamci , e guerreggiamo a fermo. 

Dilfele il grande , ornato d’ elmo, Ettòrre . 
Deifobo, a me certo per avanci 
Molto il più caro de’ fratei tu furti. 

Cui generò figliuoli Ecuba, e Priamo; 

Or più che mai nel cor penfo onorarti, 
Che per me ofarti da che mi vederti 
Dal muro ufcire ; e gli altri dentro rtannofi « 
Replicò 1’ occhiazzurra Dea Minerva . 
Fratello; affai il padre, e l’onoranda 
Madre pregavan via via in ginocchi , 

£ gli amici all’ intorno , ed i compagni 

Stac' 


Digitized by Google 



212 ILIADE 
Starfen quivi ( tal tremito anno tutti ) 
Sfacevafi in me il cuor d’ acerbo duolo , 
Or dritto pronti battagliam, n^ fia 
D’ àde rifparmio ; acciò veggiam , fe Achille 
Noi uccidendo le fanguigne fpoglie 
Alle concave navi porteranne, 

O pur dalla tua lancia domo ha. 

DifTe, e con frode innanzi andò Minerva . 
Quelli quando fur predo un contra P altro , 
Pria difle il grande , ornato d’ elmo Ettòrre . 
Te non fuggirò io , di Pelèo 
Figlio , qual pria ; tre fiate attorno 
La gran città di Priamo girai, 

Nò mai fofferfi te afpettar vegnente. 

Or l’alma mi fofpigne a darti a fronte. 

O ch’io uccido, o ch’io rimango uccifo. 
Or via gl’ Iddii quà or riguardiamo ; 

Che quelli tellimonj ottimi fieno, 

E guardian de’ convenuti patti. 

Ch’io te non fozzerò terribilmente. 

Se a me Giove darà pregio a piè fermo , 
E l’ alma ti torrò ; ma poiché l’ armi 
Gloriofe fpogliate avrotti, Achille, 

Darò il morto agli Achei ; sì fa tu ancora . 
Bieco guardando! , difle il ratto Achille. 

^ Mortai nimico Ettòr, patti non dirmi. 
Che tra lioni, ed uomini non fono 
Leghe fedeli , nè lupi , ed agnelli 
Portano il cuor d’ accordo ; ma tra loro 
Eternamente penfanlì del male. 

Così amarli te e me non puolli , 

Nè tra noi patti fiano, e giuramenti. 
Avanti eh’ un caggendo , di fangue empia 
Marte ardito, ed indomito guerriero. 
Sovvengati di tutto ora valore. 

Or ti- bifogna alTai elTer lancierò, 

E guerrier franco : a te non è qui feampo ; 

Che 
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Che todo todo te Palla Minerva 
Colla mia ada domerà ; e adedb 
Tutti ad un tratto pagherai i lutti 
De’ miei compagni, ch’uccidedi a lancia 
Difle, e gittò vibrando la lunga afta. 
Ed in faccia fcorgendola , fchifolla 
L* illuftre Ettòr : che prevedendo adifefi , 
E la ferrata lancia volò fopra , 

E in terra fi confifle, ma rapinnela 
Palla Minerva , e la tornò ad Achille .* 
Nè fe n’ avvide Ettòr paftor di genti . 
Ed al nobil Pelìde Ettore difle. 

Fallifti : nè pur anco, a Dii fimìle 
Achille , tu da Giove conofcevi 
Il mio dedino; e pur tu lo dicevi. 

Ma un ciancion , bagattellier di motti 
Fufti , acciò paventandoti obbliaffi 
E la forza, e ’i valore, e Ja difefa. 

Tu non a me fuggente nell# fpalie 
Ficcherai P afta; ma mentre uè corro 
AlP^alTalto a drittura, e tu nel petto 
Spignila pur, fe te ’l concedè Iddio. 

Or la mia afta ferrea tu ne fchiva; 

O lei nel corpo tuo tutta ricevi. 

E più lieve a’ Troiani fia la guerra 
Morto te ; che tu lor fe’ mal grandiflìrao, 
Difle, e gittò vibrando la lunga afta; 
E tirò di Pelìde a me’ Io feudo , 

Nè sbagliò; ma lontano dallo feudo 
L’ afta fmarrifll ; ed Ettore fdegnofli 
Che lo ftral ratto in van di man fcappogli,. 
Stette mefto, nè altra egli ebbe poi 
Ada fraflìnea ; e chiamò il bianchi-feudo 
Deifobo , gridando fortemente . 

Lunga afta chiéfegli;ei non gli erapreflò. 
Ettor conobbe nel fuo cuore , e diffe . 

Ah ! che certo gl’ Iddìi chiamarmi a morte. 

Ch’ io 
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Ch’io mi credea, che qui fufle 1’ Eroe 
Deifobo, ma egli è dentro al muro, 

Ed ingannato ha me Minerva : e ornai 
Preflb m’ ^ mala morte : e non 't lungi , 
fcampo , n^ riparo ,* che già quefto 
Una volta più caro a Giove, e al figlio ^ 
Di Giove era, che lungi ne faetta , 

Che per l’ avanti pronti mi guardare. 

Or me la Parca giugne ; ma pur io 
Non fenza Audio , e fenza gloria pera , 

Ma dopo aver qualche grande opra fatta, 
E che fia da udire da’ futuri . 

Cosi detto fuor traile il ferro acuto , 

Ch’ai fianco gli calava, é grande e forte,* 
E ferrato via venne con tal voga. 

Appunto come altivolante aguglia , 

Ch’ai pian fe’n va per me’ 1 ofeurenubbi, 

A rubare o agnella tenerella, 

O timidetta lepre . Cosi Ettòrre 
Fogo feotendo in man 1’ acuto ferro. 

MolTe anco Achille , e’I cor s’empieo di 
fdegno 

Selvaggio; e’I petto fi copria davante 
Collo feudo leggiadro, ed ingegnofo ; 

E cenno fea coll’elmo rilucente 
A quattro conj : e i belli intorno crini 
Aurei fi feotevan , che Vulcano 
Sul cimiero avea fatti molti , e fpelTi . 

Qual traile ftelle vanne della notte 
Nel bruno là, la vefpertina {Iella, 

Che bellilTì-ma fta nel Cielr Aella ; 

Si dalla ben acuta afia venia.* 

Lampo , la quale Achille colla defira 
Brandiva, mal penfando contro al divo 
Ettòrre, e’I vago corpo rimirando. 

Dove cedelfe il più : di lui altrettanto 
Ingombravano il corpo l’ armi ferree , 

Bel. 
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Belle , onde iifpogliò uccifo avendo 
Di Patroclo la forza, e l’eccellenza, 
<Scoprìafi dove i piccoli ferrami 
Il collo ne feparano dal bullo, 

La gorga, ove 1’ alma ha morte preflillìma. 
Là pronto fopra lui venendo , ipinfe 
Coir alla il divo Achille , ed al rimpetco 
Per lo tenero collo andò la punta'. 

Nè ’l gorgozzul tagliò di ferro grave 
Il fraffìn , perchè a lui alcuna cofa 
Dicelfe in vicendevoli parole . 

Cadde in la polve , e infukò il divo Achille» 
Ettor; ma per ventura tu credevi 
Decidendo Patròclo , aver ad elTere 
Salvo, e di me nullo riguardo avelli. 
Ch’era da parte: llolto ; che di lui 
Là lontano dagli altri, aitatore 
Nelle concave navi aflai migliore 
Addietro era io rimafo : il quale fciolli 
A te i ginocchi ; e te cani , ed augelli 
St^acceran bruttamente fulla terra , 

E fepoltura a lui daran gli Achei . 

Mancando dilTe , ornato d’ elmo Ettòrre . 
Per vita tua, per le ginocchia fupplico, 
Per li tuoi genitor, non mi lalTare 
Mangiar da’ cani, appo le navi Achee . 
Ma tu a ballanza e rame ed oro prendi , 
Doni, che ’i padre, e l’onoranda madre 
Sì ti daranno , e a cafa il corpo mio 
B.endi, perchè del fuoco faccian parte 
A me morto tTrojani , e le Troiane . 

Bieco guaraa^dol dilTe il ratto Achille. 
Non ginocchiarmi , can, per le ginocchia, 
Nè per li genitori r oh le a me llelTo 
L’ anima concedelTe , e la natura 
Crude carni tagliando divorare ! 

Tai cofe fatte m’ hai j Che non v’ ha alcuno , 
Tomo li. K Che 
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Che da’ cani la tua teda difenda, 

Nh fe dieci cotanti , e venti , immenff 
Doni in rifcatto, in mezzo quà mettefllero ^ 
Ed altri ancora pur ne prometteflero . 

fe comandane anco a pefo d’oro 
Il rifcattarti, Priamo di Dirdano. 

te così la reverenda madre 
Tn cataletto coricando, pianto 
Farà, ch’ella medefma partorio. 

Ma cani e augelli fpartiranti tutto . 

DilTe , morendo , ornato d’ elmo Ettòrre .. 
Certo ben conofcendoti il preveggio, 

Nè per perfuaderti era io giammai, 
Ch’hai tu dentro del petto un cuor di ferro,. 
Penfa or, ch’io non fiati in quel giorno 
Qualche gadigo degl’ Iddii , allor quando 
Te Pari, e Febo Apollo , benché prode, 
Didruggeranno dalle porte Scee . 

Mente’ ei così diceva, il fin di morte 
Coperfelo, e volando dalle membra 
L’anima andonne alla magion di Pluto, 
Sua fventura piagnendo , abbandonando 
La forte etade, e gioventù fiorita. 

E a lui morente difle il divo Achille. 
Muori: eh’ allor riceverò io ’l fatp, 
Quando Giove vorrà, e gli altri Dd . 

Dide ; e dal morto 1’ ada ferrea trafle . 

E da banda la mife, e dalle fpalle 
Difpogliò l’armi fanguinenti , e gli altri 
Corfero intorno figli degli Achei , 

Che d’Ettore ammiravan la datura, 

E ’l fembiante ammirabile , e niuno 
Si fe già prelTo a lui fenza ferirlo . 

E r un dicea guardando a fuo vicino : 

Oh ve’ , com’ e’ più morbido a toccare 
Ettor, che quando incendiò le navi. 

Sì l’un dicea, e dando lì, feria. 
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Spogliatolo il veloce, e divo Achille, 
Tra gli Achei ritto, alati motti difle. 

O cari degli Argivi Capi, e Duci, 

Da che quell’ uom gl’ Iddìi a domar diero. 
Che molti mali feo, quanti giammai 
Non fero gli altri tutti quanti infieme; 
D’intorno alla cittade orsù coll’ armi 
Proviamci di l'aper , che penfier facciano 
.1 Troiani, fe , coftui morto, lalTìno 
La rocca, o fe pur braman di tenerla, 
Ancorché Ettor non fia più : ma quelle 
Cofe a che l’alma cara mi difputa? 

Giace alle navi morto, fenza pianto, 
Patroclo, e fenza fepoltura : ond’io 
Non men fcorderò mai , finoacchù io viva , 
E che le care ginocchia mi reggano, 

E benchù obbliinfi i morti nell’inferno, 
Del caro amico ancor lì fovverrommi. 

Or via, Pean cantando, degli Achei 
Figli, alle cave navi ritorniamo, 

E quello conduchiam . Gran pregio abbiamo 
Riportato; uccidemmo il divo Ettòrre, 
Cui i Trojan facean voto , qual Dio. 

DilTe, e a Ettòr divin feo brutte cofe. 
Di tutt’e due i piedi per di dietro 
Dal calcagno al tallon buconne i nervi, 

E bovini fugarti indi n’appefe, 

Legollo al cocchio, e lafcih andar per terra 
A llrafcinarfi il capo. Egli montato 
Sul cocchio , e l’ armi gloriofe sòpravi 
Polle, a là ir sferzò,- e i due dellrieri 
Non malgrado volavano : e mentr’ ei 
Strafcinato era , ne forgea di polve 
Tempella , ed i capei negri cafcavano 
Air intorno , e la tefla nella polve 
Tutta quanta giacea, pria sì leggiadra. 
Ma Giove diella allora agl’inimici 
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A bruttaff nella fna paterna terra. 

Così di lui s’impolverava tutta 
La teda. Allor la chioma fi firappava 
La madre : e da fe lungi via gittato 
11 vago velo rilucente; in forti 
Urla llridea, quando ebbe vifio il figlio* J 
E miferabilmente il caro padre 
Plorava, e intorno i popoli eran prefi- 
Per la città da (Irida, e da lamenti. 

Era la cofa a quella affai limile , 

Come fe tuttaquanta la montofa 
Ilio da capo a pi^ andaffe a fuoco. 

Il vecchio appena ritenean le genti. 

Che non potea tenerfi dal dolore, 

E ufcir volea dalle Dardanie porte ; 

E tutti fupplicava voltolandoli 

Pel litame, e ciafcun chiamando a nome. 

Fermate, amici, e me, benché dolenti. 
Solo lafciate ufcir dalla cittade, 

E giugnere alle navi degli Achei. 
Supplicherò quell’uomo iniquo ed empio, 
Se all’età per ventura avrà rifpetto , 

E pietà di vecchiezza : pur fu a lui 
Padre fimìl Peléo , che generollo , 

E nutrillo, per elTere a’ Troiani 
Oltraggio; e fovra ogni altro , ei mi di^ 
duoli , 

Che tanti a me giovani figli uccife. 
De’quai tutti non tanto io mi lamento, 
Quantunque addolorato, come d’uno ; 

Ui cui il fòrte dolor trarrammi a Pluto ; 
D’ Ettore ; e oh fuffe morto in braccio n>io f- 
Ch’ amboduo faziati ci faremmo 
Piagnendo, e lamentando, l’infelice 
Madre, che il partorì, ed io medefmo. 
Così dicea piagnendo , e i cittadini 
Faceano co’folpiri eco al fuo pianto» 

Tra 
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Tra le Trojane intonò Ecùba il pianto . 

Figlio,- mefchina me! perché più vivo. 
Quando tu morto fei , ifventurata ? 

Tu che dì, e notte a me per la cittadc 
Vanto eri, ed a tutti giovamento 
E Troiani e Troiane in la cittade , 
Chete, <iual Dio, accoglieau : certo loro. 
Da vivo furti affai gran pregio ; ed ora 
La morte, edildertin t’hagiunto,e prefo. 

Così dicea , piagnendo : ma la moglie 
D’ Ettore non per anco alcuna udita 
Avea novella: poich’a lei ninno < 
Venendo arabafciador , verace fatta 
Avea ambafciata, come a lei il marito 
Stava fuor delle porte : ma una tela 
Ella teffea dell’alta cafa in "fondo. 

Doppia, lucente: e fior vari afpergea. 

Ed alle damigelle dalle vaghe 
Trecce ordinato avea per la magione , 
Porre a fuoco un gran tripode , acciò quando 
Ettore fi tornaffe da battaglia. 
Apparecchiato rteffe un bagno caldo . 
Folle, che non fapea, che ben dal bagno 
Lungi domo 1’ avea per man d’ Achille 
L’ occhiazzurra Minerva. Or ella il pianto, 
E l’alte rtrida dalla torre udìo. 

Tremò tutta, e la fpuola in terra caddele, 
E alle leggiadre damigelle diffe . 

Via, due di voi feguitemi , eh’ io veggia 
Che cofe fi fon fatte ; udii la voce 
Dell’onoranda fuocera ; e in me rteffa 
Il cuor dal petto per la bocca falta , 

E le ginocchia lotto fi conficcano . 

E‘ preffo qualche mal di Priamo a’ figli * 
Oh! dall’orecchio quella mia parola 
Stiafene lunge ; ma ben temo forte , 

Che a me bardito Et tórre il divo Achille 
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Dalla città tagliandolo folingo , 

Al pian lo cacci, e rimaner lo faccia 
Della trilla bravura, che* il teneva. 

Che non mai nello lluol flava degl’ uomini „ 
Ma fcorrea avanti , in forza a niun cedendo ^ 
Così, dicendo , del palagio ufcìo , 

A Baccante fimll , col cuor battente, 

E r ancelle con lei infieme gìano. 

Poiché giunfe alla torre, ed alloflormo,; 
Stette guatando folle mura , e ’l vide 
Strafcinarfl davanti alla cittade, 

Ed i veloci lui deflrier traevano 
Senza riguardo , degli Achei alle navi . 
Coperfela negli occhi ofcura notte . 

Cadde allo ’ndietro, e in l’anima fi fvenne,. 
Lungi versò dal capo i vagi lacci , 

La rete, il naflro, e la intrecciata fafcia^ 
E’I velo,, che le diede 1’ aurea Venere 
11 dì , che d’ elmo adorno Ettor menolla. 
Da cafa Eeziòn, dati gran doni . 

E a lei cognate aflai erano attorno. 

Che afflitta per morir, tra lor tenéanla. 
Poiché rinvenne, e l’alma unilfi al cuore,, 
Con alti pianti, alle Troiane difle. 

Ettòrre,. o me mefchina ! or dunque noi 
Due con un fol dettino ne nafcemmo ,, 

Tu in Troia di Priamo nel palagio, 

E io in Tebe fiotto monte Placo , 

Selvofa, in la magion d’ Eezione , 

Che mi allevò, quand’io era tantina 
Ei fventurato me difventurata .. 

Così non mi aveffe e^li generata ., 

Or tu alle cafe di Pluton fotterra 
Ten vai giu nel profondo, ed abbandoni- 
Me in triflo pianto vedova in palagio .. 

E il bambin così ancora pargoletto. 

Che generammo tu, e io mefichini, 

Nò.- 
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tu a lui potrai giovare, Ettòrre, 
Ned egli a te : poiché fé ben fcampafle 
La guerra lagtitnofa degli Achei , 

Sempre a lui duolo, e lutti indietro fieno , 
Che altri a lui porteran via i campi . 

Il giorno pupillar, fa il figlio in tutto 
Da’ fuoi eguali abbandonato, e folo . 
Trillo b di tutto, e lagriman le guance* 
Agli amici del padre il bifognofo 
Figlio fen va, traendo altri pel fajo. 

Ed altri per la tunica; or di quelli. 

Cui pietà moffe , alcuno alquanto porfe 
Ciotola, e bagnò i labbri, ma’l palato 
Non già bagnò; e quello, un giovin poi 
Ch’ ha padre, e madre , ben fio|;ito , e frefco 
Ributtalo da tavola, battendo 
Colle mani, e bravando colle brutte. 

Va in malor; padre tuo non mangia nofco, 
Alla vedova madre il figlio torna 
Lagrimofo; Allianatte, il quale in pria 
Del padre fuo fulle ginocchia , folo 
Frendea gralTo di pecora, e midolla; 
Quando veniali fonno, e che rellava 
Di far le baje , o fanciullefche cofe, 

A balia in braccio s’addormiva in letto 
Soffice, pieno il cuore d’ ogni bene. 

Or gli convien foffVir di molte cofe , 

Or che egli ^ privo dell’ amato padre ; 
Allianatte; che cosi l’appellano 
Per foprannome i Troi; poichò folo 
Guardavi lor le porte, e lunghe mura. 
Ed ora prelTo le rollrate navi , 

Lungi da’ genitori , i varii vermi 
Ti mangeran , poichò fien fazj i cani, 
Ignudo, pur per te le velie llannolì 
Nel palagio ripofte ; ben fottili, 

E leggiadre, per man di donne fatte* 

K 4 Ma 


/ 


Digitized by Google 



az* I L I A D- B 

Ma tutte quefte brucerò, nel fuoco , 

Nullo è a te prò , che non giacerai in.efl«v 
Ma fien gloria a Trojapi, ed a Troiane ^ 
Così dicea piangendo : ed il fuo pianto 
Accompagnava co’ fofpir le donne,^ 
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D’ OMERO. 

libro xxiil 

Osi gemean coftor per la cit- 
tade . 

Ma gli Achei quando vennero 
alle navi , 

E air Ellefponto : qui ciafcua 
fi fperfero 
Alla fua nave : ma i Mirmidòni 
Achille non pati, che fi fpergefiero ; 

Ma difie a’fuoi compagni a guerra amici. 
Mirmidon , che puledri velociffimi 
Avete , miei amabili compagni/ 

Non per anco fiacchiam da’ cocchj quegli , 
Ch’ an falde unghie, cavalli, ma coneflo 
I cavalli, ed i cocchj andando preflb , 
Piagniam Patroclo : ì quello il premio a* 
morti . 

Poichh del mortai duol prefo diletto 
Avremo affai ; allora dillaccando 
I cavalli , qui tutti ceneremo . 

Così diffe ; e quei in truppa il pianto 
feano j 

E principiava Achille. Or quei tre volte 
Attorno al morto i cavai di be’ crini 
Facean girar piagnendo, e tra lor Teti 
Deflò defio di gemito , e di lutto . 
Bagnavafi 1’ arena, e fi bagnavano 
Dalle lagrime l’armi di quegli uomini. 
Tal di mga maeftro e* difiavano . 
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Pelìde loro intonò il duro pianto, 
Dell’amico fui petto 1’ omicide 
Mani tenendo: e diè così principio. 

Salve a me , o Patroclo , anco da Pluto.. 
Che già tutto ti fo , che ’n pria promifi 
Kttòr qua fìrafcinando a’ cani dare , 

A partir tra di !or le crude carni , 

E alla catafla funeral davante, 

Dodici de’ Troiani dicollare 
Nobili figli, per te uccifo , irato. 

Di(fe, e ad Ettòr divin feo fozze cofe,. 
Di Menezìade prefTo al cataletto 
Stendendolo bocconi fulla polve . 

E quei, ciafcun, fi difarmaro l’armi,, 

Di rame, rilucenti , e difiaccaro 

I cavalli di fiero alto nitrito, 

E di grave fracaflo ; e sì s’ afiìfero- 
Appo la nave del veloce Eàcide , 

Infiniti , ed il taffio imbandì loro, - 
Sontuofo , fuperbo , e ’l cuor toccante. 
Molti candidi buoi muggìano al ferro 
Scannati , e molte pecore , e belanti 
Capre, e cignai di bianche fanne,, molti 
Per alto graffo rigogliofì, e belli 
Per me’ la fiamma di Vulcano accefo. 
Arroftiti fiendeanfi , e dintorno 
Al morto d’ ogni banda ne fcorrea 

II fangue da pigliarfi colle ciotole.. 

Ora il Sire veloce. Fellóne 

Al divo Agamennòn menaro i Regi 
Degli Achei , a fatica perfuafolo 
Per amor dell’amico io cuor fdegnato.. 
QuefU allor eh’ alla tenda furon giunti 
D’ Ag.amennòn , torto ordinò a*" fergenti 
D’ acuta voce , a fuoco metter grande 
Tripode, fe poteffero a Javarfi 
Indur Pelìde il fangue, e la fozzora. 

Quei 
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Quei negò fermamente , e giurò fopra . 
Non , per Giove de i Dei ottimo Ma(- 
fìmo , 

Al capo non può il bagno avvicinarfi , 
Pria che fui fuoco io non metto Patròclo, 
E non cavo la terra pe’l fepolcro, 

E non tofo Ja chioma ; che non mai 
Così più mi verrà altra fiata 
Al cuor dolor, fin ch’io fiatò tra’ vivi. 
Ma al trillo palio ora ubbidiamne pure . 
Doman per tempo, Agamennòne, Rege 
Degli uomini comanda in diligenza , 
Bo^o portare , e dar , quanto ò dovere , 
Che un morto avendo, a fcura notte torni. 
Acciò quello confumi vivo fuoco 
Predo dagli occhi, togliendolo via, 

E le genti fe ’n tornino a* lavori . 

DilTe ; egli affai 1 ’ udirò , ed ubbidirò. 
Ciafcun la cena in fretta apparecchiata 
Mangiarono, nò ’l cuore aveva duopo 
D’ egual convito, e di ben fatta parte. 
Tratta di bere, e di mangiarla vogfia. 
Quegli a dormire andar ciafcuno a ietto. 
Ma Pelìde fui lido dei fonoro 
Mar fi giacea, altamente fofpirando 
Tra molti Mirmìdon , fui netto , dove 
L’ onde fopra del lido fi buttavano . 
Quando ’l fonilo il ghermì , che ne’ di- 
fcioglie 

1 penfieri dell’ alma, alto, foave 
Attorno infufo ; che le chiare nuBmbra 
Ben avea alfai affaticate , e danche , 

Ver la ventofa Ilio feguendo Ettòrre. 

Del povero Patròclo fopravvenne 
In vifione 1 ’ anima , del tutto 
Nella grandezza a lui fimìl negli occhi , 
Nella voce, e tai panni indolTo avea. 

K 6 Fer- 
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Fermo{Ti fopra il capo, e sì gli difle-. 

Dormi , e ti Tei di me fcordato Achille.? 
Me vivo non difpregi ; bensì morto. 
Tantofto feppellifcimi , ch’io varchi 
Di. Plutone le porte: ahi, che me lungi 
L’ anime tengono, ombre de’ defunti . 

Ne mb lafcian- mifchiarfi fovra ’l fiume .. 
Ma vagabondo vommi tapinando 
Attorno a ca Pluton dall’ ann pie porte . 

Dà quà la man : mi doglio. ; eh’ io noa 
vegno 

D’ inferno pih quarido avrò, il fuoco im 
forte .. 

Che non da’ cari compagni appartati,. 

Vivi confuiterem configli, aflìfi . 

Ma me il fato inghiottì trillo odiofo ,. 

Che quando io nacqui pur toccaigli in : 
forte . 

E fatai forte ^ a te pur. anco,. o AchilJe... 
Agl’ Iddii fimiglianti , de’Trojani. 

Bennati fotto le mura perire . 

Altra cofa dirotti, e ancor, fe vuoi 
Far a. mio fenno , sì- 1’ ingiugnerò . 

Da tue mie ofla non por lungi ,, Achille 
Ma infieme ponle , ficcome anco infieme. 
Siamo allevati nelle vollre cafe> 

Quando ancor giovinetto a cafa vollra; 

Me condulTe Menezio , d’ Opoente 
Per lo trillo micidio, allora quando 
Ammazzai il figliuol, d’ Anfidamante 
Stolto.,, mat|;rado mio, pe' dadi ai rato 
Accogliendomi quindi il Cavaliere 
PePo‘ in. cafa, m’allevò con cura ^ 

E tuo fervo, nomommi . Così ancora 
D’ ambedue noi 1’ olla un fol coppo cuopra. 
Aureo , a due manichi , cui dietti 
La reverenda madre . A cui in. rifpolla. 

Dii; 
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Di(fe il veloce nella gamba Achille . 
Perché a me quà venirti , o cara , e dolce 
Terta, e tai cofe per filo m’ imponi } 

Or io a te tutte appunto forni rolle , 

E in tutto ubbidirò, come comandi-. 

Ma farcia me più prcflb.- almeno un poco> 
Diletcereraci a. piagnere , abbracciandoci ^ 
Così detto , porgea le care mani , 

Ne lo prefe, che I’ alma fotto terra 
Qual fumo, fe n’ andò, con. iftridlo, 

Ed Achille levortì sbalordito ; 

Battio le palme, e lamentevol dirtc. 

Poh ! che alcuna v’ ha certo in cafa 
Pluto 

Anim'a, ed ombra, ma non avvi vifcere,. 
Che del pover Patroclo tutta notte 
L’anima è Hata fopra me, piagnendo 
E lamentando : e a me ciafcuna cofa 
Ha ingiunta: a lui fimìl divinamente, 
Dirte , e dertò di pianto a tutti voglia 
E mentr’ ei lagriraavano , n’ apparve 
La bell’ Aurora da’ diti rofati 
Intorno al raiferabile cadavere . 

E il Rege Agamennone affrettò i muli,. 
E gli uomini a condurre in copia legna.^, 
Dertandogli per tutto dalle tende , 

Ed infieme levavafi- il produortio 
Meriòn del forte Idomen^o Tergente ; 
Andava» quei tenendo in man le feure- 
Da tagliar legna, e ben attorte corde, 

E i muli innanzi a loro camminavano . 

Di quà di là, di giù. di sù n’ andare 
Molto ; ma quando giurdero fu’ gioghi 
D’ Ida , che molte ha fonti ; allora torta- 
L’ alte querce frondofe con ben largo 
Ferro affilato in fretta erti tagliavano,. 

E quelle cadean g.iù con gran fracartb .. 
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Quefle fpezzando poi gli Achei legavano 
Sulle mule ; e co’ pi^ quelle la terra 
Partìan del pian bramole^per la macchia. 
E tutti i tagliator portavan ceppi . 

( Che così Meriòne comandato 
Avea del forte Idomen^o Tergente ) 
Scaricarongli al lido un fopra l’ altro ; 
Ove a Patrbclo difegnava Achille 
Un gran fepolcro,e a fe medefmo ancora. 
Poiché gittar per tutto immenfo bofco, 

Si pofero a feder lì tutti infieme . 

Ma Achille torto a’Mirmidòn guerrieri 
Comandò, che cigneflerfi di ferro, 

Ed i cavalli ognun metterte a i cocchi. 

Si molTer quei , e lì vertiro 1’ armi . 

I guerrieri , e i cocchier montar fu i coc- 
chi . 

Nell’ avanguardia i Cavalieri , e dietro 
Un nuvol ne feguiva di pedoni. 

Senza novero : e in mezzo ne portavano 
I compagni Patroclo; e co’ capegli 
Tutto ’l morto coprìano, che tofandoll 
Gittavan fopra: e per di dietro, il capo 
Teneva il divo Achille addolorato ,• 

Che ’l buon compagno accompagaava a 
Pluto . 

Or quando al campo giunfero , laddove 
Achille loro difegnato avea , 

Poferlo a terra ; e torto a catafafcio 
Alzaron quivi fofficenti legna. 

Un’ altra cofa il prerto divo Achille 
Si pensò fare allor; rtando da banda 
Della pira, tosò la bionda chioma , 

Che pe ’l fiume Sperch^o nodria fiorita. 
Dolente dilTe, il nero mar guatando. 

Sperchéo, in vano a te ’i padre Peléo 
Fe voto , eh’ io colia tornato all alma 

Pa- 
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Paterna terra,, a te Ja chioma infieme 
Tondadì , e facra facefll ecatombe : 

E che cinquanta puri agnelli mafchi 
Cofiì facrificaffi, là alle fonti. 

Dove hai tu Tempio, ed onorato altare > 
Tale il vecchio fe voto, e tal preghiera; 
Ma non già tu la brama a lui fornirti . 
Poich’ or non torno all’ alma patria terra, 
Darò a portar la chioma a Eroe Patròclo .. 

Così dicendo, in man del caro amico 
Pofe la chioma; e a tutti quanti moffe 
Amop di pianto ; e fovra lor piagnenti 
Corcato fi faria del Sole il lume, 

S’ a Agamennòn non dicea torto Achille^ 
Arride ( poich’ a’ tuoi maflimamente 
Detti il popolo Achco ubbidiranne ) 
Saziarfi un fi puote ancor del lutto . 

Or dall’ accefa pira ne difcaccia ; 

E sì comanda, che la cena s’armi. 
Lavoreremo intorno a querto noi , 

A cui raartìmamente s’ appartiene 
11 morto : e appreflb noi rtìanfi i duci . 
Cjò udito il Re degli uomini Agamén- 
none 

Tantarto fparfe il popol per le navi, 

E i provveditori dell’ efequie 
Stavanfi quivi a accumulare il bofco . 
Pira alzar di piò cento , e quinci , e 
quindi , 

Ed alla pira in cima il morto pofero 
Dolenti in cuore ; e molte graffe pecore y 
E curvipedi neri buoi davante 
Scorticato alla pira, e coricaro; 

E da tutti prendendo il graffo il morto 
Ne ricoprìa il coraggiofo Achille „ 

Da capo a pi^ : e i corpi fcorticatt 
Intorno rammaffava : e ponea fopra 
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Coppi di mele , e d’ olio , al cataletto 
Inclinandogli , e quattro di ben lungo 
Collo dedrieri in furia fulla pira 
Gittb profondamente fofpirando. 

Nove erano a lui Sir , cani da tavola) 

E <li quelli gittonne fulla pira 

Due fmozzicati ; e de’ Troiani alteri 

Dodici prodi figli trucidando 

Col ferro ; e male fatte macchinava 

Nel penfiero ,• e del fuoco entro vi mife 

La ferrea forza , acciò ne lo pafceffe * 

Poi pianfe, e nominò il caro amico. 

Salve, o Patròclo , a me, anco entro a 
Fiuto . 

Ch’ io già tutto ti fo , che in pria pro« 
mifi . 

Di Dodici Troiani coraggiofi 

I prodi figli, i quali infieme teco 

II fuoco mangia; ma Ettor non mica ‘ 

Darò al fuoco, Priàmide , ma a’ cani. 

Sì dilTe per minaccia; ma dintorno 
I cani a lui non già s’ affaticavano. 

Ma di Giove la figlia i cani Venere 
Tenea lontani giorno, e notte; e 1’ unfe 
Con rofato olio ambrofio, affinché lui 
Non iftraccialle chi lo firafcinava . 

E fopr’ elfo una nuvola condulTe 
Cerulea Febo Apolline da Cielo 
Al campo, e tutto il luogo ricoperfe , 

Quanto teneva il morto, perchò pria ‘ 

Del Sol la forza non feccalfe il corpo 
Ne’ nervi, e nelle membra; nò la pira 
Del trapalTato Patròclo abbruciava . 

Pensò altro qui il ratto divo Achille, 

Standoli lungi dalla pira : priego 
Fece a due venti. Tramontali, Ponente, 

E buoni fagrifizi lor promife. « 

E mol- 
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E moltò fupplicavagli » libando 
In aurea coppa, ch’egli ne veniflero , 
Perchè il morto col fuoco a un tratto ar*^^ 
deflero , 

E le legna a bruciare fi ftudiaffero . 

E la preda Iri le preghiere udendo, 

A’ venti venne in mezzo ambafciatrice . 
Quelli in cafa del rapido Ponente,, 

Tutti infieme facevano banchetto . 
Correndo 1 ’ Iri fr fermò fu- foglia 
Di pietra : e allorché quei con gli^ occhi 
vidono , 

Rizzarfi tutti , e a fe ciafcun chiamaronla t 
Ricusò feder ivi ; e così dilTe . 

Non feder ; perch’io torno all’Oceàno.. 
Alla terra d’ Etìopi , dove fanno 
Agl’ immortai , Ecatombe, affinch’ io an» 
cora 

Abbia mia parte delle facre cofe. 

Ma Achille Borea, e Zeffiro fonoro 
Prega a venire, ed offre belle vittime> 
Acciò la pira ad ardere defiiate , 

In cui giace Patròclo, che gli Achei 
Tutti mfpiran con funefto pianto-.. 

Così detto , partiflì ; e quei levarli 
Con divin fuon , cacciando innanzi i nu» 
. voli . 

Torto al Ponto fen vennero a fpirare; 

E dall’acuto vento il fiotto alzava. 
Giunfero a Troja dalle grofle zolle. 

Nel fuoco ruinaro, ed il folenne 
Fuoco con grande flrepitava fcoppio. 
Tutta notte elfi dalla pira infieme 
Soffiando acutamente , ne gittavano. 

La fiammate tutta notte il ratto Achille 
Da un boccal d’oro, un calice tenendo. 
Vino attignendo,. Io fpargea per terra. ^ . 
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Ed innaffiava il fuo! , chiamando T anima 
Del povero Patroclo . E come il padre 
Del figlio fuo piagne bruciando 1’ ofla, 
Che morì fpofo , e la Tua morte molto 
Gli fciagurati genitori afflifle. 

Così Achille piagnea bruciando P offa 
Deir amico compagno ; firafcicandofi 
PrefTo al rogo, e Ibvente fofpirando. 
Quando -fen vien la' mattutina (Iella 
Ad avvifar la luce fulla terra , 

Dietro a cui fovra *1 mar con croceo 
manto 

Spargefi l’Aurora, allora il rogo 
Si confumava, e fi finìa la fiamma. 

E i venti gir per ritornare a cafa , 

Pe ’l Tracio mar, che in gonfia onda ge- 
mea ; 

Pelìde dilungatofi dal rogo 
Stanco inchinò, e ’l dolce fonno afTilfelo. 
D’intorno a Atride in folla ragunaronfi , 
De’quai il tumulto, e’I fuon via via ve- 
gnenti 

Defiollo ; ei ritto afiTifefi , e lor diffe. 
Atride , ed altri , tragli Achei , mi- 

Pria fpegnete con vin vermiglio il rogo 
Tutto, quanto lo tien del fuoco il polfo, 
E pofcia di Patròclo di Menezio 
L’offa, ben diftinguendole , colghiamo, 

{ Che a riconofcer fono affai agevoli , 
Che in mezzo della pira ei fi giacea , 

E gli altri arfero a parte nell’ efiremo 
Ed uomini, e cavalli alla rinfufa . ) 

Ed in un’aurea boccia, e in doppio graflo 
Ponghiam , finch’ io medefmo a Pluto 
vada .* 

Tomba non molto grande ordinai farfi , 

Ma 
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Ma una tal modefla , e competente . 

Pofcia quella , voi Achei e larga , ed alta- 
Farete , che a me dietro nelle navi 
Per molti banchi infigni , rimarrete. 

DilTe , e *1 ratto Pelide ubbidir quegli » 
Pria con vermiglio vino il rogo fpenfero. 
Quanto gfa fiamma fopra , intorno in- 
torno ,, 

E fonda cener giufo ne cadeo. 

Ricolfero del buon compagno 1’ ofla 
Piagnendo, in aurea boccia , e in doppia 
graffo ; 

E ponendole là dentro alle tende , 

Con morbido lenzuolo le coperfero, 
Difegnarono in giro il monumento , 

E dintorno alla pira, i fondamenti 
Gittaro , e la cavata terra torto 
Sopra verfaro ; e poi ch’ebber cavato. 

Ed innalzato il monumento ; addietro 
Tornavano ; ma Achille quivi il popola 
Tenne, e feder Io feo all’ampio agone. 

1 primi dalle navi ei traffe fuore. 

Come pajuoli , tripodi, e cavalli, 

Muli , e di bovi generofi capi ,. 

Canuto ferro , e femmine ben. cinte . 

A’ Cavalier veloci,, in prima, illurtri 
Premi propofe , acciò ne riportaffero , 
Donna gentile, in lavorar maeftra, 

Ed orecchiuto tripode di due 
Mifure,e venti ; e ciò toccarte al primo.. 
Ma pei fecondo mife una cavalla 
Di fei anni , non doma , e che un barn»- 
bino. 

Mulo avea ’n corpo : e poi pe ’i terzo pofa 
Un pajuol non di quei da porre a fuoco 
Bel;, che quattro mifure in fe capea. 

Ed era ancor così novello , e bianco .. 

Al 
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Al quarto pofe due talenti d’oro. 

Ai quinto doppia nuova boccia pofe . 
Levato in piedi tra gli Argivi difle . 

Arride, ed altri ben armati Achei, 
QueAi, che a’Cavalier s’ afpettan , premj 
Son poAi in campo; e s’or per altra cofa 
GiucaAìm noi Achei ; certo eh’ io , 

Primi premj prendendo, al padiglione 
Gli porterei ; che voi fapete quanto 
I due cavalli miei in valor vincano. 

Ch’ egli fono immortai. Nettun donogli 
Al Padre mio Pel^o; eAb a me diegli . 
Ma io Aarommi , e i cavai di falde un- 

Poiché di tal gentil cocchiero il buono 
Valor perdéro, che ben lor fovente 
Sulle chiome fpargea il liquid’olio. 
Dopoché con bianc’ acqua ayea lavatigli ; 
Cui eAì piangon Aando fermi , e loro 
Al pavimento vanno giù le chiome. 

Ed ambo fermi Aanno , in cuore afAitti . 
In punto altri mettetevi pel campo, 
Chiunque degli Achei porta franchezza 
In cavalli , ed in cocchi ben afletti . 

Così diife Pelìde , ed i veloci 
Cavalieri adunati infieme furo. 

Moffe primiero affai , rettore d’ uomini 
Eumélo, quel d’ Admeto caro figlio, 

Che di cavalleria ben era adorno. 

Dopo lui moflé Tìdide il poflente 
Diomede , ed avea al giogo mefll 
Cavai Troiani, che già tolti avea 
A Enea , ma quello avea fcampato A- 
pollo . 

Dietro a lui moffe il generofo Atride 
Il biondo Menelao , ed avea al giogo 
PxeAi cavalli ,• Ere 1’ Agamennonia , 

E’I 
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E fuo Podargo ; quella a Agamennan® 
L’ Anchifiade Echepòlo in dono diede , 
Per non andar con lui fotr.o Ilio a’ venti 
Efpofla, ma a cafa rimanendo 
Si giocondafle, poiché grande diegli 
Giove ricchezza, e abitava ei nell’ ampia 
Sicione ; ora quella lotto al giogo 
Mife del corfo aflai bramofa , e vaga . 

Ed Antiloco il quarto bei cavalli 
Di belle trecce armò , illuftre figlio 
Di Neftor di Neléo , Rege magnanimo. 
Ed i cavalli a Pilo nati il fuo 
Cocchio con predi piedi ne portavano . 

E il padre a lui dando vicin , dicea 
Confortandolo al ben ; favio a lui favio 
Antiloco, ben te , quantunque giovine, 
Giove e Nettunno amarono, e diverfe 
Maedrìe infegnar di cavalcare. 

Onde a te d’ infegnar non fa grand’ uopo . 
Che ben fai intorno a* termini fvoltare/ 
Mad ai cavalli tardidìmi a correre ; 

Ond’ io mi penfo , che faraone male . 

Di codoro i cavai fon piò todani , 

Ned edì fan di te piò cofe intendere . 

Or caro te, via fu, nell’alma fenno 
D’ogni gener riponi, affinché i premj 
Non ti fcappin; di legna tagliatore 
Col fenno adai miglior, che colla forza. 
E col fenno il nocchier nel negro mare 
La preda nave regge incontro a’ venti. 
E col fenno il cocchier pada il cocchiero. 
Ma chi fu’ cocchi » e i cavai fuoi fidato , 
Senza fenno qua e là molto s’ aggira , 

E pel corfo i cavalli fi difviano. 

Né gli rattien ; ma chi fa maedrie , 
Guidando anco cavalli inferiori , 

Sempre mirando il termi», volta dretto, 
^ Nc 
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,ÌNb gli ^ nafcofo , come pria difenda, ' 
Colle bovine briglie , ma gli regge 
Francamente : e chi è innanzi , oflerva , e 
guata. 

Il fegno io ti dirò affai palefe, 

nafcofo ti fia; fta ritto un legno, 
Secco, quanto due fpanne fopra terra, 

O di querce, o di picea, che per pioggia 
Non infracida : e due dall’ una e 1’ altra 
Banda candide pietre fon piantate 
Della via nella flretta imboccatura ; 

E intorno intorno ò il corfo lifcio , e 
piano . 

0 memoria d’ antico uomo già morto , 

P meta fu , ne’ primi uomini , ed ora 
Termin la pofe il ratto divo Achille . 

Cui rafentando affai , tu preffo fpingi 

1 cavalli , ed il cocchio j e ben tu appbg< 

giaci 

Nel bene affetto , ed intrecciato cocchio, 
Loro alquanto a fìniftra.' ma ’l diritto 
Cavallo pugni minacciando , e a lui 
Colle mani le redine abbandona 
Alla meta ; il cavai manco rafenti , 
Acciocché il mozzo al fommo giunto paja 
Della benfatta ruota , e della pietra 
Scanfane 1’ affaggiar , che in alcun modo 
Non feriffi i cavai, sfafciaflì il cocchio. 
Rifo agli altri , vergogna a te medefmo 
Fia; or tu caro fli favio, e guardingo. 
Poiché fe perfeguendo tu alla meta 
Pafferai innanzi ,,non é alcun, che poi 
Trafaltando ti giunga, o ti trapaflì, 

N'e fe di dietro ancor tu ne fpigneffi 
Il divino Ariòn, cavai d’ Adraflo 
Veloce, che di Dio era di razza ; 

O quei di Laomedòn , che qui nutrirli. 

Così 
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Così dicendo Néftore Nelèeo 
Si rimefle nel Tuo porto a federe , 

Quando al fuo figlio ebbe dirtinco tutto. 
Menòn quinto armò i cavai criniti . 
Montar (u i cocchi , e le forti gittaro j 
Rimefcolava Achille , e ufcì la torte 
D’ Antìloco di Nèrtore, e appo lui 
Ebbe la tratta il Regnatore Eumelo , 

E dietro a lui Atride glpriofo 
In arta Menelao ; e dietro a querto, 
Merione ufcì a guidare; e pofcia l’ultimo 
Tidìde ottimo affai confeguì in forre 
Di guidare i cavalli ; e in fila rtettero. 
Segnò i termini Achille di lontano 
In lifcio campo -• e appreffo ivi ne pofe 
Per offervare , il pari, a Dii Fenice, 

Ch’ a fuo padre iva dietro, acciò del corfo 
Si ricordane , e ridiceffe il vero. 

Quei infieme tutti fu’ cavai le sferze 
Alzato, e co’ fugarti percoteano , 

E con parole a furia alto bravavano . 

E qui torto pel campo trapanavano , 
Velocemente dalle navi lungi, 

E la polve di fotto a i petti flava 
Alzata, come un nuvolo, o tcmperta, 
Sventolavano i crini a par del vento, 

I cocchi ora alla terra s’ accoftavano. 

Che molti nutre, ed ora in aer levavanfi. 
Ma nelle fedie i cocchier ritti ftavano , 
Batteva il cuor di ciafchedun bramofi 
Della vittoria : e a’ fuoi ciafcun cavalli 
Comandava gridando ; e quei volavano 
Per lo campo facendo polverìo. 

Ma quando poi fornìan 1 ’ ultima corfa 
I veloci cavai di nuovo al mare 
Canuto; allor di ciafcuno il valore 
Appariva, e in un attimo a i cavalli 

La 


Digitized by Googic 



1 LIA D E ' 

La carriera rteiKleari rinforzando- 
Ifnellamente poi paflavan via 
• Di Ferezìade le agili cavalle. 

Dopo quelle sfilavan di Diomede 
I cavai mafehi Troiani; nè molto 
Erano lungi, ma aflai ben preflb; 

Che fembravano ognor montar fui cocchio -, 
E d’Eumelo il doffo, e l’ ampie fpalle 
Dal fiato fi fcaldavan : poiché fopra 
Quello polle le telle via volavano; 

lo pafiava, o facea dubbia palma. 

Se Febo Apollo non fi fufle irato 
Col figlio di Tideo : cui dalle mani 
Fece cadere il lucido flagello; 

Quindi di lui crucciato fi verfavano 
Le lagrime dagli occhi , ohe feorgeva 
Quelle andar anco, e molto più; e quelli 
Erano aflaffinati fenza pungolo 
Correndo : nè a Minerva fu nafcolb 
Apollo, che a Tidide aflutamente 
Avea nociuto ; e predo predo andoflene 
AI padore di genti : e ferza diegli, 

E vigor mife ne’ cavalli . Or ella 
Al figliuolo d’ Admeto irata venne, 

E ’h giogo de’ cavai la Dea gli franfe , 

E le cavalle a lui di quà e di là 
Della via fe ne corfero, e ’l timone 
In terra riverfoffi; ei dalla fedia 
Lungo la ruota fu rivoltolato, 

I gomiti fquarciato , e bocca , e nafo , 

E la fronte Ghiacciato in dille ciglia . 
Tutt’ e due gli occhi gli s’ empièr di la- 
grime , 

E lui canfoffi la fiorita voce. 

Tidide preflb trapaflando, tenne 
I cavai di tond’ unghia, molto avanti 
Sovra gli altri fcappato j che Minerva 

Ne’ 
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Ne’ cavai pofe forza, e a lui diè ’l pregio.' 
Dietro era, Atrìde il biondo Menelao; 
Ant'iloco a’ cavai dicea del padre. 

Ite , e velocemente diftendetevi 
Quanto potete; io mica non comando, 

Che con quei garregiate di Tidìde 
Cavai maeflro m guerra, a’quai Minerva 
Or diè preHezza, e a lui portò la gloria. 
I cavalli d’ Arrìde raggiugnete, 

( Nè v’allenate ) fubitanamente ; 

Che ad ambi voi taccia non fparga l’Età, 
Ch’è femmina; perchè voi, che forti (Timi 
Sete, Teliate addietro? io così dico, 

E così ancor farà : cura , e rinfrefco 
PrelTo Neliòr di popoli paliore 
A voi non fia : bene uccidravvi torto 
Con rame aguzzo; fe per non calere, 
Piggior riporterem noi guiderdone. 

Via là dietro; ed a più poter rtudiatevi . 
Oprerò io per arte , e per ingegno , 

Per lo rtretto paflar , nè ingannerommi. ■ 
Sì dilTe : e quei temendo del padrone 
La bravata , più corfero per poco 
Tempo; ma torto poi il guerriero Antìloco 
■Vi-de r angurtia della cava via . 

Di terra era una frana; la’ve l’acqua 
Colta di verno avea la (Irada rotta ; 

E il luogo tutto ella afF>ndato avea. 

Qua tenne Menelao, fchifando il corfo 
Infleme delle ruote, e 1’ attaccarli; 

E Antiloco allargandoli guidoe 
I cavai di tond’ unghia fuor di rtrada, 

E declinando alquanto, n’infeguiva. 

T emenne Atdde, e gridò force a Antiloco . 
Antiloco, tu guidi mattamente. 

Para i cavalli : che la via è ftretta ; 

Nella più larga or paflerai innanzi . ' 
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- Ch’ ambi non mandi mal , nel cocchio dan-* 
do . 

Così diceva; e pili che mai Antiloco 
Spigneva innanzi col pungol ftudiandofi; . 
Come limile ad uom, che non udifle. 
Quanto d’ un difco dall’ omer gettato 
E' un tiro, eh’ uom giovin lancionne, 
Facendo prova di fua gioventute , 

Tanto corfero; e a dietro fi ritraflero 
Quelle d’ Atride : eh’ egli fiefib a polla 
Di cacciarle pili avanti fi riflette, 

Che i cavai di tond’ unghia , per la via 
In alcun modo non fi rintoppaflero , 

E i cocchi ben trecciati ribaltalfero , 

Ed elfi nella polvere cadeflero. 

Anelando all’ onor della vittoria . 

£ il biondo Menelao bravando difieli, 
Antiloco, niuno de’ mortali 
E' di te più malvagio, e maladetto. 

Và : che ’l ver non credeamo noi Achei > 
Quando che favio tu fulfi credevamo ; 

Ma non tu così certo , non così , 

Otterrai fenza giuramento il premio. 

Così difie, e a’ cavai parlò gridando. 

Deh non tardate , e non mi fiate trilli » 
A cofloro le gambe, e le ginocchia 
Stracche confumeranfi pria eh’ a voi ; 

Ch’ ambodue fon di giovinezza privi . 

DhTe, e quei del padron temendo il grido 
Correan quel più ; e rollo lor fur prelTo . 
E gli Argivi fedendo là nel corfo , 

I cavai rimiravan, che volavano. 

La polvere pel campo follevando. 

Feimiero Idomeneo duca de* Greti , 
Ofiervava i cavai ; poicli’ era alfifo 
Fuor del corfo il più alto a una vedetta. 
Or di lui , che lontano era , la voce 
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Udendo, ravvifollo, ed il cavallo 
Conobbe ragguardevole , eminente , 

Che in tutto ’l refto fauro era, ed in fronte 
JVvea un bianco fegnal, qual Luna , tondo. 
Rizzoflì , e motto fragli Argivi feo . 

O cari degli Argivi capi, e duchi, 

Solo io i cavalli adocchio, o voi pur anco? 
Altri cavalli edere innanzi pajonmi , 

Altro cocchier mi fembra; or quelle forfè 
I OfTefe fi rimafero nel campo ; 

Che là eran migliori, e più robufie. 

Ch’ io certo quelle in pria mirate avea 
Alla fvolta girar la meta attorno, 

Or più non fo vederle ; e pur per tutto 
Pe ’i Troian campo a me mirano gli occhi , 
E ragguardo per tutto : o che le redine 
Il cocchiero fuggirò, e abbandonato, 

' Nb pot^ ben tenerle intorno al termine, 
E non ebbe fortuna nel voltare. 

Qui penfo, eh’ ei cadeffe , infranto il cocchio , 
'■'* Quelle fcappar, poiché furor leprefe. 

' Ma mirate anco voi fu ritti dando : 

Ch’ io non difeerno ben : parmi elTer uomo 
Di razza Etblo, e tra gli Argivi regna,. 
Figlio del domatore di cavalli 
^ Tidéo , quel podente Diomede , 
Bruttamente il riprefe d’ Oiléo 
Il ratto Ajace : Idomenéo , perché 
. . Così a noi in faccia ne vaneggi , e cianci ? 

Quelle lontan cavalle leva-zampe 
^ ' A correr feguon per do molto piano. 

Né tu fé*" tanto tragli Argivi giovane, 
Né tanto ben gli occhi dal capo feorgonti . 
Ma fempre in ciance abbondi : né eder dei 
Parlator*, che v’ha altri anco migliori. 
Innanzi fon le medefme cavalle 
D’ Eumelo : ed ei tenendo il freno afcefevi . 
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Rifpuofe a lui il Duca de’ Greti irato ; 
Ajace per contender valentilTirao , 
Maldicente, tu in tutto il refto Tei 
Sotto a gli Argivi; eh’ hai mente crudele. 
Orsù, feommettiam tripode, o pajuolo. 
Cognitor facciam ambo Agamennone, 
Quai pria cavalli : acciò pagando il Cappi , 
Diflc : e- torto fi mofi^ d’ Oiléo 
II ratto Ajace irato a replicare 
Con duri motti ; e la contefa avanti 
Sariafi andata all’ una e all’altra parte» . 
S’ Achille non forgea fiefio, e dicea . 

Òr non più replicatevi con duri 
E trilli motti, Ajace, e Idomenéo, 

Che non conviene ; anzi altri ne biafmate» 
Che tai cofe facerte : or voi nel campo 
Artlfi rimiratene i cavalli ; 

Ch’ affrettandofi pur per la vittoria 
Erti medefmi quà faranno torto. 

Ed allora i cavalli degli Argivi 
Ciafeun di voi faprà quai pria, quai dopo . 

Dirte. E Tidìde aflai prertb ne venne 
Toccando, e Culle fpalle ognor con ferza 
Spigneva innanzi , ^e i Cuoi cavalli in alto 
Levavanfi facendo agevolmente 
La via ; e il cocchiero ognor fchizzi di polve 
Colpìano, e i cocchi d’oro , e rtagno carichi 
A’ veloci cavai correvan dietro : 
molta viene la rotaja apprerto 
Nella polve Cottile : e delle ruote 
Poco fegnano i chiovi orme profonde ; 

Che fìudiandofi quegli ne volavano. 
FermoflTi in rnezzo al campo, e aliai Cudore 
Da’ cavalli grondava, e da’ cimieri, 

E dal petto alla terra ; ed ei dal cocchio 
RiCplendicnte a terra ne balzoe , 

La ferza appoggiò al giogo : nè fu pigro 

II 
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Il buon Sténel , ma in fretta prefe il premio 
Diede a condurre a’ forti compagnoni 
La femmina, e a portar aunto tripode, 

E i cavai diftaccò . Or dietro ad elfo 
Antìloco Nelejo i cavai fpinfe , 

Paifando Menelao non per preflezza , 

Ma per frode ; così Menelao tenne 
Preflb i predi cavalli, e quanto lungi 
Sta un cavai dalla ruota, che il guidante 
Tragga pel piano, defo , in un col cocchio 
Di lui toccano il cerchio della ruota 
Gli edremi crini della coda, e quello 
Ben preflb corre , v’ ha molto fpazio 
Di mezzo, mentr’ei fcorrc per lo campo . 
Tanto Menelao teda indietro al buono 
Antiloco: ma pria laffato addietro ' 

Era quanto un tirar di difco : pure 
Lui todo giunfe,- che crefcea la forza 
Buona della cavalla Agamennonia 
Età, di belle trecce: che fe anco oltre 
Era la corfa a tutt’ e due ; per certo 
L’ avria paflato , e non già podo in dubbio. 
Ma Menòne buon d’ Idomenéo 
Servo rimafo add etro era al famofo 
Menelao, un tirar di, lancia; eh’ erano 
I criniti cavalli a lui tardiflTimi , 

E a guidar cocchio in corfo era egli il mi- 
nimo . 

D’ Admeto il figlio venne agli altri dopo, 
Ultim’ ultimo , i bei cocchi traendo. 

Ed i cavalli pur cacciandofi oltre, 
Scorgendol , compatillo il fodicente 
Ne’ piedi divo Achille ; e tra gli Argivi 
Parlamentò, levato , baiati motti. 

Codui edremo , ottimo uom guida quegli. 
Che fol d’ un’ unghia armati fon , cavagli . 
Com’ è il dover , diamogli adunque il premio 
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Secondo ; il primo abbia di Tideo il figlio 
Di (Te ; e tutti approvar , com’ egli impofe . 
E cavalla donata avrebbe a lui, 

( Poiché approvato aveanlo gli Achei ) 

Se il figliuolo di Néftore magnanimo 
Antiloco a ragione non avcffe, 

Levato fu, rilpofio a Achil Pelide. 

O Achille, forte oror m’adirerò 
Teco, fe quello motto a fin tu meni j 
Poiché tu fe’ per levar via il premio, 
Penfando , che a lui furo guaiti i cocchj , 
E i veloci cavai : fendo egli prode . 

Ma dovea fupplicare gl’ immortali ; 

Quindi non fora ultimo giunto andando. 
Che fe di lui t’ increfce, e al cor t’ abbella , 
Etti nel padiglion molto oro, e rame, 

E pecore, e ti fon ferve, c cavalli ; 

Onde prendi , e a lui dà premio maggiore 
Ancora , e orar ; perché gli Achei ti pregino. 
Quella non darò io; per quella pruovifi. 
Alle mani venir chi vorrà meco. 

DilTe ; e forrife il ratto divo Achille, 
D’ Antiloco godendo, ch’era a lui 
Amico caro, e rifpondendo dilTeli. 

Antiloco , fe vuoi , eh’ altro di mio. 

Dia ad Eumelo, ancor farò io quello . 
Darò il petto, ch’io tolfi a Alleropéo, 

Di bronzo; a cui dintorno un getto gira 
Di luflro flagno, c alTai di lui fia degno. 

Dille, e a Automedòn caro compagno 
Dal padiglione ordinò , che ’l recafre ; ' 

E quegli andò, e così poi recoglielo. 
Mileloin mano a Eumel : lieto ei prendello. 
Rizzoin Menelao, in cuor dolente. 

Senza fin con Antiloco crucciato. 

Lo feettro nelle man pofe il fergente , 

E tacere agli Argivi comandonne. 
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E quegli a Dii eguale uomo sì dille . 

In prima favio Antiloco, che fedi? 
Svergognarli il 'Valor mio , e guaftafti 
A me i cavalli , i tuoi gittando avanti , 
Che molto fon peggiori. Or degli Argivi 
Ufficiali, e Capitani, in mezzo. 

Fate ragion, non a piacere, ad ambi. 
Che un loricato Acheo dir mai non polla , 
Menelao con bugie sforzando Antiloco, 

Se ne va conducendo la cavalla., > 
Poiché molto peggiori avea cavalli , 

Ma ei miglior di forza , e di poflanza . 

Sti ; giudicherò io ; n^ alcun mi penfq 
Altro avere a riprendermi , tra’ Danai , 
Che fia diritta la fentenza mia . 

Antiloco, or via fu, di Giove Allievo, 
Come \ dover, flando dinanzi al cocchio. 
Ed a* cavai, tenendo in man la ferza 
Agile, colla qual tu pria guidavi 
, I cavalli toccando , giura quello , ' 

Che tien la terra, c che la terra fcuote, 
Non aver di tuo grado il cocchio mio 
Impacciato con dolo, e con inganno. 

Antiloco allor favio incontro dilTeli. 
Piano: ch’io fon di te alTai piò giovine. 
Re Menelao: tu più vecchio, e migliore. 
Di giovan uom , tu fai , quai fon gli eccelfi ; 
Ch’ an l’intelletto piu precipitofo. 

Ed an fottile , e debile la mente . 

Però ti foffra il core ,* io la Cavalla 
StelTo darotti qual mi riportai. 

Che fe di cafa altro maggior tu premio 
Domandi : tolto tolto io vorria dartelo , 
Anzi eh’ a te, di Giove alunno, ognora 
Cafeato elTer di cuore, e a Dii nimico. 

Dille ; e menando la cavalla il figlio 
Del magnanimo Néltor nelle mani - 
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Pofe di Menelao : e di lui il cuore 
S’ intenerì di gioja, qual rugiada \ 

A fpighc intorno di crefcente me(Te, ' , 

! Quando la brezza le campagne fcuote . ' 

Così , o Menelao , giojati il cuore . 

E a lui in rifpofla alati motti diiFe . 

■ Cederò ora, Antiloco , io fteflb 
A te crucciato : che non punto lieve, i 

O forfennato tu già fufti in pria; 

Or ti vinfe la mente giovinezza. 

Bello ò fchifare d’ingannare i meglio. 

Ch altro giammai me non piegava Acheo ; 

Ma tu molto fofFrifti , e molto fefti 
Tuo buon padre, e fratei, per amor mio» 

Però a te ubbidirò pregante ; 

La cavalla darò, quantunque mia j 
Affine che cofloro ancora lappiano 
Che ’l cuor mio non è già fuperbo, c cruda, 
Difle, e al compagno Noemòne diede 
D’ Antilpco a condurre la cavalla . 
Rifplendente pajuolo ei prefe poi. 

Riportò Meriòne due talenti 

D’ oro, il quarto , com’ ei venne a guidare. 

II quinto premio rimaneva, boccia. 

Che pofar fi poteva da due bande ; 

Che Achille diò a Nefiorre , degli Argivi 
Recandonela al campo ; e predò difle . 

Or tieni ,e ciò ti fia regalo, o vecchio, 
Memoria dell’ Efequie di Patròclo, 

Che non piìt lui vedrai infra gli Ergivi . 

Or io ti dono fenza piò tal premio ; 

Che non combatterai a pugni , o braccia , 

Nò già nel faettume caccera’ti , 

Nè correrai; che già vecchiezza prémeti . 
Difle, e in man pofe, e quei prende go- 
dente . 

E a lui parlando , alati motti diflò . 

Bea 

1 


Digitized by Gqo^d 



D* OMERO LIB. XXIIL 247 
Ben tutto ciò dicefti a modo ^ o figlio . , 

Che non più falde fon le membra , o prò, 

Le gambe , dagli omeri le brpcia 
Quinci , e quindi fi movono leggien . 

Oh io giovin fuflì, e. a me balìa 
Salda venifle , come quando il Rege 
Amarincéo gli. Epéi leppelliro, 

Al Buprafio, ed i giovani gmcaro 
Del Rege i premi : allor ninno fummi 
Uomo fimìl ne tra gli Epéi, ne mip 
Tra’ Pilii fteffi, o tra’ fuperbi Ecòh . 
Clitomede d’ Enòpe a’ pugni vinfi. 

A lotta Anceo Pleuronio , che m alTalle, 
Ifìclo trapalTai co’ piedi prode. 

Paffai coir afta Fìleo, e Polidoro. 

E co’ foli cavalli mi palTaro _ 

I due Attorioni avanzandomi 
Colla copia; invidiando la vittoria. 

Perché appo lor grandilfimi lafciati 
Erano premi : e cofioro erano due . 

Quelli guidava faldamente il cocchio , 
Saldamente guidava, e quei sferzava. _ 

Sì era io già ; or quei , che fon più giovani , 
Segnano tali imprefe ; a me conviene 
D’ ubbidire alla trilla egra vecchiezp . 

Ma allora io fpiccava infra gli Eroi . _ 

Or fa al compagno tuo co’ premi , efequie . 
Quello io pronto ricevo, e ’l cor mi gode. 
Che di me, che ho buon cuor, tu ti ricordi; 

{ Ne dilTovvienti dell’ onor , di cui _ 

Onorato elTer deggio infra gli Achei : 

A te gli Dei perciò dien lauta grazia. 

Diffe ; e Pelìde per la molta turba 
Andolfen degli Achei , pofchiach’ egli ebbe 
Tutta la lode di Nelìde udito . 

Or ei i premi propofe delle trifie 
Pugna.’ e menando faticante mula, 
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Legolla ivi nel campo, di fei anni > 

Non doma, eh’ è a domar dolorofiffima^ 
Pel vinto pofe una ritonda coppa. 

LevofTl fu, e difTe intra gli Argivi. 

Arride, ed altri ben in gamba Achei, 
Due uomini, per quelli, che fieno ottimi 
Colle pugna, vogliam forte 4iftefe 
Si percuotano ; e cui Apollo dia 
Star faldo, e gli Achei tutti il riconofcano> 
Meni a fua tenda, faticante mula. 

Porterà il vinto una ritonda coppa. 

DilTe, e tofio fi fe innanzi un uomo 
E prode , e grande , feiente di fare - 
A’ pugni , figlio Epéo di Panopéo . 

Toccò la mula faticante, e difie . 

Tragga qua chi n’ avrà ritonda coppa. 
Che niun altro degli Achei efiimo, 

Che fen merrà la mula , fuperando 
A’ pugni : eh’ io mi vanto effere 1’ ottimo 
Non bada eh’ a battaglia io reflo addietro 
Nò fi può in tutte cofe efiere fperto. 

Ch’ io sì dirò, e così farà fatto. 

Spezzerò il corpo, e ’nfrangeronne l’olla. 
E i parenti qui uniti, e pronti Piano, 
Che da mie mani uccifo ne lo portino. ■ 
Difie, e tutti fur cheti, ed in filenzio. 
Eurialo folo contr’ a lui levofii, 

Uom pari a Dii, figliuol di MeciPeo 
Taleonide Re, che a Tebe un tempo 
Venne, all’ efequie del caduto Edipode, 
Ove allor vinfe tutti i Cadineoni . 

Intorno a lui Tidìde gloriofo 
In aPa, travagliava, incoraggiando 
Co’ detti, e forte a lui volea vittoria. 
Le. mutande a lui pria intorno cinfe , 
Diedegli ben tagliati poi fugatti 
Di bove , che foggiorna alla campagna : 
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Ed ambo cinti andatoia mezzo al campo. 
E facendoli in faccia una levata 
Ambedue infieme colle fode mani , 
Vennonfi addoflb, e fi rimefcolaro 
Lor le gravofe mani , ed un orrendo 
Sgretolar di mafcelle indi fi feo. 

Dalle membra il fudor feorrea per tutto , 
Mofse air aflalto il divo Epéo, e mentre 
Ei guatava oflervando , ove ferire , 

Nella guancia il batteo , n^ più già molto 
'Stette in pi^ , che le chiare membra caddero . 
Come allorché dalla brezza di Borea, 

Che ne rincrefpa , e raccapriccia 1 ’ onde , 
Ribalza il pefee full’ algofo lido , 

E ’l negro fiotto sì ne lo ricuopre ; 

Sì percolTo balzava/ ma il magnanimo 
Epéo con man prendendolo il rizzoe. 

E i cari fuoi compagni erangli incorno , 
Che a braccia per lo campo lo portavano , 
Sangue fputando, e ciondolando il capo; 
E fvenuto , tra lor ferlo federe ; • 

E sì portargli la ritonda coppa. 

Pelide poi terzi altri premi pofe, 
Moflrando, a’ Danai, della dura lotta. 

Al vincente, un gran tripode da fuoco, 
Che <li dodici bovi lo (limavano 
Tra lor gli Achei; e all’ uom vinto , una 
femmina 

In mezzo pofe, che fapeva molti 
Lavori: e la (limavan quattro buoi. 
Levofiì fu, e tragli Argivi diffe. 

Sorgete, che giucate quello premio. 

Difle ; e’I gran Teiamonio Ajace forfè, 
L’ afiuto Ulifie forfè, e fcaltro, e deliro. 
Cintifi quelli andaro in mezzo al campo é 
Furo alle braccia, colle forti mani, 

Come quando i ‘correnti , che ’i famofo 
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Fabro d’ alto palagio ad arte accomoda , 
Per ifchifar de’ venti le poflanze j 
Cigolavan le fpalle dalle ardite 
Mani gagliardamente ftrafcinate , 

E un guazzofo fudore ne grondava. 

E per le cofte, e per le fpalle folti 
Lividi ricorrean di fangue rofL ; 

E’ Tempre affai bramavano vittoria 
Pel lavorato tripode; n^ Uliffe 
Potea fgambetto dar, piegare a terra, 

Ned Ajace potea : che lo tenea 
D’ Ulilfe la gran forza: ma^allor quando 
Increfcimento verme a i forti Achei, 
Diflegli il grande Telamonio Ajace. 

Nobil fi di Laerte, aftuto Uliffe, 

O me alza, o io te: a Giove quefto 
Carranne tutto. Così detto, alzoe. 

Ma dell’ inganno non fcordofTì Uliife. 
Percofle per di dietro dalla cofcia 
In pieno, e fotto, fcioìfene le membra, 

E Io gittò all’ indietro -, e fovra il petto 
UlilTe cadde: e i popoli miravano, 

Ed ammiravan : ora alzò fecondo 
Il mólto fofTerente divo Uliffe, 

Mode un poco da terra, e non alzoe ► 

Il ginocchioT piego ; c fulla terra 
Ambo caddero a fe vicin l’un l’altro. 

E s’ imbrattar di polvere. E la terza 
Certo fiata forgendo lottavano, 

S’ Achille fteffo non forgea, e teneagli. 

Non appoggiate piti, nè vi trebbiate. 
Vittoria ad ambi ; eguai premj prendendo. 
Andate, acciò ancor gli altri Achivi giuo- 
chino. 

Diffe; efTì pronti udirò, ed ubbidirò. 

E la polve afciugando, fi vefiiro 
Le tuniche; e Pelìde tolto pofe^ 

Altri 
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Altri d’agilità premi, e di corfo. 

Un argenteo cratere lavorato. 

Sei mifure portava : e per bellezza 
Sovra tutta la terra affai v’ncea. 

Che i Sidonj ingegnofi il lavorato. 

Ed uomini Fenici il navicato. 

Per lo ceruleo mare, e in portili pofero, 
E dieronlo a Toante per regalo. 

E per pregio del figlio di Priamo . 
Licaone a Patroclo Eroe diello 
Eunéo di Giafone, e Achille pofelo 
Per premio del Tuo amico a chi ne’ piedi 
Rapido flato fuffe leggeriffimo. 

Pofe al fecondo un grande bove , e graffo , 
Pofe al fezzajo d’or mezzo talento. 
LevofTì fu , e tragli Argivi diffe . 

Sorgete ; che giucate quello premio . 

Diffe; e d’ Oil^o il ratto Ajace forfè, 
L’ afiuto Ulifse forfè, e pofcia il figlio 
Antiloco di Neflore ; che quelli 
Opra di gambe, vincea tutti giovani. 
Stettero in fila : e i termini mollrava 
Achille : e a quelli, dalle mofse il corfo 
Si diflendea ; e torto pofcia Oilìade 
Trapafsò: e venia a lui dietro il divo 
Ulilìe vicin molto : come quando 
Di bella donna al petto egli è il traliccio , 
Che affai ben colle mani ella dirtende 
Il penero traendo fuor del liccio , 

E lo tien prefTo al petto ; così Uliffe 
Correa vicino ; e co’ piè per di dietro 
L’ orme battea, pria che la polve intorno 
Si levaffe, e al fuo capo fpargea l’alito 
Il divo Ulilfe, ognor lieve correndo., 
Sovra lui agognante alla vittoria 
Tutti gli Achei gridavano, e lui forte 
Il correre affettante confortavano. 

Quan- 
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Quando 1* ultima corfa efiì formano, 
Allora LflifTe fe in fuo cuor preghiera 
A Minerva occhiazzurra. Odimi Dea, 
Vieni in valente a’ piedi miei foccorfo . 
Tal prego feo : l’udì Palla Minerva. 
Membra fe lievi; mani, e piedi fopra. 
Ma quando il premio eran allor per vincere 
Correndo Ajace fdrucciolò; che nocqueli 
Minerva ; la’ ve’ fparfo era il litame 
De’ bovi uccifi , alto mugghianti, i quali 
Scannb fovra Patròclo il ratto Achille. 
Del bovin fterco empielfi e bocca, e nari. 
Il crater portò via il fofferente 
Divo Ulirfe, ficcome aveal parta to ; 

E ’l bue fi prefe il gloriofo Ajace . 
Stettefi in man tenendo del felvaggio 
Bove il corno, e il litame fuor fputando. 

E tra gli Argivi diffe ; oh che difgrazia ! 
Certo la Dea ne’ piò m’offefe, quella. 
Che già qual madre , artìfie a Ulifle , c 
aiutalo . 

Sì d irte ; e a tutti fu lui dolce tiferò . 
Antiloco il fezzajo premio portonne 
Ridendo , e tra gli Argivi così diffe . 

A voi tutti il dirò, che ben fapetelo, 
Amici ; qome ancora gl’ immortali 
Onorano degli uomini i piò vecchi. 

Che di me Ajace ò alquanto pria di nafcita , 
Ed ò colui della primiera razza, 

E degli uomin primieri, e dicono erto 
V erde effer vecchio , e di vecchiezza acerba , 
Ed afpro e forte ò agli Achei con lui 
Co’ piò combatter , fe non fuffe Achille . 

Dirte, ed ornò il rapido Pelìde. 

E" così Achille a lui in rifporta diffe . 

Antiloco, non fia tua lode vana. 

Ma d’ or mezzo talento io ti do giunta. 

Dif-, 
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Diflej e gliel pofe in man : quei prefe lieto. 
Pelide or’ afta di lunga ombra pofe 
In mezzo là nel campo, e feudo, ed elmo. 
Armi di Sarpedòn , eh’ aveva Patroclo 
A lui fpogliate ; e fu levato in piedi 
Intra gli Argivi feo quefta parola. 

Due uomini , per qucfti , che fortiftìmi 
Sieno , ordiniam, che l’ arme in doflb meflefi, 
E prendendo 1’ acciar , che corpi taglia , 
Si provino tra lor davanti al popolo . 

Chi di lor farà' il primo ad appetire 
La bella pelle, e toccherà il di dentro 
Per mezzo 1 ’ armi , e per lo nero fangue 
Al primo fangue, che farà coftui , 

Darogli quefta dagli argentei chiovi 
Spada, bella, Tracefea, ond’ io fpogliai 
Afteropèo ; ed ambidue quefte armi 
Si portino a comune ; e buona tavola 
Imbandirò fotto le tende a loro. 

Di(Te;e ’I grande Ajas Telamonio forfè, 
Tidìde forfè , il forte Diomede/ 

Quand’ ei dall’ una , e l’ altra banda armarli 
Del popolo; degli uni , e gli altri in mezzo 
Vennero ad abboccarli, tu pugnare 
Bramanti, e orribilmente riguardanti. 

E Io ftupor tenea tutti gli Achei. 
Quando prelTo e’ fi fur , l’ un contra 1 ’ altro , 
Corferll addoftb tre fiate, e tre 
Da vicin s’ affrontato . Quando Ajace 
Nello feudo per tutto eguale, punfe , 

Nò alla pelle arrivò : che la guardava 
Dentro, l’usbergo: poi Tidìde fopra 
Il grande feudo rafentava il collo, 

E lo tofava ognora colla punta 
Della lucente lancia . E allor d’ Ajace 
Gli Achei temendo, comandar, che fatta 
Fine, ne riportaftero eguai premj. 

Ma 
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Ma d’ Eroe a Tidìde la gran fpada 
Di^ col fodero, e col bodrier leggiadro. 
La pallottola fufa ora Pelìde 
Pofe , cui pria fcagliava 1’ alta forza 
D’ Eeziòn , ma lui uccife il ratto 
Ne’ piedi divo Achille; e fulle navi 
Coll’ altre robe portata 1’ avea. 

LevofTì Tufo, e intra gli Argivi difle. 

Scorgete, chi ancor tal premio giucate . 
S’ uomo avrà graffi campi affai ben lungi , 
Terrai la per fuo ufo anco ben cinque 
Anni compiuti; eh’ a lui mai paflore, 

Od arator, di ferro privo andranno 
A cittade, ma Tempre fornirallo. 

Diffe , e poi forfè il guerrier Polipete , 
Del divin Leontéo forfè il gran polfo, 
Aiace Telamonio, e ’l divo Epéo . 

L’ un preffo I’ altro mefferfì : e la palla 
Prefe il divino Epèo, e raggirando 
Scagliò, rifero a lui tutti gli Achei. 

Il fecondo lanciolla Leonteo 
Ramo di Marte ; -e la terza 6ata 
Gittolla il grande Telamonio Aiace 
Dalla gagliarda mano, e fopra tutti 
I fegni la cacciò ; ma allor che prefe 
La palla il bellicofo Polipete , 

Quanto ò di pafloral da bifolco uomo 
Gittate un tiro , che foffopra vola 
Girando, per lo branco di vitelle. 

Tanto oltre a tutto il campo in guadagnata 
Andò la caccia; e quei gridare a* fefta. 

E i compagni del forte Polipete 
Rizzando^ alle belle, e cave navi 
Ne portarono allor del Rege il premio. 

Or egli pofe un ferro da quadrella 
Agli arcieri ; e là in mezzo pofe dieci 
Scure , e dieci altre mezze feure , o accette . 

E di 
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E di nave, che negra ha prua, un albero 
Pianto lontano in lulla rena : e quindi 
Per un piede legò a fottìi fpago 
Paurofa : colomba , e comandava. 

Che quefta fi frecciafie.* e chi colpiflc 
La timida colomba, via togliendo 
Tutte le fcure, al padiglion portafiele. 
Chi lo fpago cogliefie, e non l’uccello, 

( Ch’ \ minor quefti ) ei porterà 1’ accette. 

Sì difie ; e innanzi trafie la poHanza 
Di Teucro Re, e trafie anco Merìone, 

D’ Idomen^o il buon fergente , e dentro 
La celata di rame mefcolavano 
” Le prefe forti : e a Teucro il primiero 
Toccò la forte , e tofio la faetta 
Fortemente fcoccò, n^ al Re votofiì 
Di facrificar» inclita Ecatomba 
D’ agnelli primogeniti : or ei dunque 
Dall’uccello sbagliò: (che quello Apollo 
Invidiògli ) ma ben colfe il filo 
Prefib al pi^, cui legato era l’uccello. 
Torto il filo troncò 1’ amara freccia. 

La qual di poi sì fe ne giva al cielo, 

E a terra calò il fil.’gli Achei gridavano. 
Or rtudiandofi adunque Meriòne 
Trafie di mano l’arco: e già la freccia 
Tenea gran pezza , qual 1’ avea drizzata . 
Torto fe voto al faettante Apollo 
Di facrificar inclita Ecatomba 
D’agnelli primogeniti, e alle nubi 
La timida colomba in alto fcorfe , 

La qual , mentre facea ruote , percofTe 
Sotto l’ala nel mezzo; e banda banda 
Pafsò Io rtral ; che indietro, 'fulla terra 
' Davanti al pife di Meriòne filTefi . 

Or l’ uccello pofato fovra 1’ albero 
Della nave, che- negra ave la prua. 

Il coL 
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Il collo fofpendeva, e in un le folte 
Penne n’ andavan per 1’ aer difperfe . 

Dalle mura volò veloce l’alma, 

Lungi da quel cadeo, e allor le genti 
Miravan flupefatte : or Meriòne 
Tutte fi portò via le dieci fcure , 

Alle navi portò Teucro 1’ accette . 

Quindi Pelìde una lunga afta, ed uno 
Nuovo pajuolo del pregio d’ un bue, 
Fiorato pofe recando nel campo. 

E fu levarli uomini lanciadori . 

Arride ampi-regnante Agamennòne ; 

E Meriòne forle il buon Tergente 
D’ Idomeneoj a quefti il ratto Achille. 

Arride, fappiam quanto palli tutti, 

E quanto in forza, e quanto in trar fe* 
ottimo. 

Or quello premio tu tenendo vanne 
Alle concave navi : ma la lancia 
A Meriòne Eroe concediamo. 

Se sì piace al tuo cuor ; poich’ io sì voglio . 

Dille , nò il Rettor d’ uomini Agaménnone 
Difubbidìo ; e a Meriòne diede 
L’ afta ramata : ma pur quello Eroe 
Premio leggiadro diò a Taltibio Araldo. 


Fine del Libro Vigejìmo ter^p. 


ILIA- 
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DO ME R O. 

' LIBRO XXir. 

A ragunata fculfefi, co’giuocht , 
E i popoli ciaflcuno alle veloci 
Navi per gir fi fparfero .* ora 
quelli 

PenCavano alla cena, e al doL 
ce fon no 
Per dilettarfi, e faziarfi in elio. 

Mad Achille piangeva fovvenendofi 
Del caro amico ; nè prendealo il fonno 
Del tutto domator, ma rivoltavafi 
Di quà, di là; il giovenil vigore, 

E buon valor di Pàtroclo bramando . 
Quante cofe con lui fece , e folFerfe , 

D’ uomini guerre, e trille onde palTando,* 
Tal cofe per la mente rivolgendo, 
Verfava vive lagrime a cald’ occhi. 

Or falle bande coricato, ed ora 
Supino, ora boccone, ed or levato 
Raggiravafi mello lungo ’l mare . 

Nè gli era afcofo P apparir dell’ alba 
Su ’l mar , fil i lidi . Or poi , eh’ egli attaccati 
I veloci cavalli aveva al cocchio. 

Alla fedia di dietro ne legava 
Ettor per trafcinare : e tre fiate , 

Ch’ei ì’avea tratto intorno al monumento 
Del morto Meneziade : di bel nuovo 
Nel padiglion pofava: e quel laffava 
' Nella polve {tendendolo a bocconi . 

Dal 
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Dal coftui corpo Apollo tenne lungi 
Tutta l’indegnità^: compaffionando 
L’uom, benché morto, e tutto il ricoperfe 
Con r Egi d’ oro : acciò non lo fìracciafle 
Chi ’l lirafcinava . Cosi quegli il divo 
Ettòrre, infuriando, ne fozzava . 

Ma ne venne pietade agli beati 
Iddìi, che ’l riguardavano, e a tubarlo. 
Incitavano il buono efploratore 
Argicidai Or a tutti gli altri piacque, 

A Giunon non però, né a Nettunno, 

Né all’ occhiazzurra vergine ; ma (lavano 
Come quando lor pria Ilio facrata 
Era in odio, con Priamo, e col popolo , 
Per cagion dell’ oltraggio d’ Aleflandro , 
Pe ’l piato delle Dee , che a lui ne vennero 
Alla capanna; le quali ei biafmonne , 

E lodò quella, eh’ a lui diede trifta 
Lafeivia ; ma allor quando da quel giorno 
Si fé la duodecima Aurora, 

Agli immortali Febo Apollin di(fe. 

Infelici voi fete. Dii, e dannoh. 

Porle già non bruciò a voi Ettòrre 
Di bovi cofee , e di perfette capre? 

Or coftui non fofFrite ancorché morto 
Di campar , perché il veggia, e la lua moglie, 
E la madre , e ’l fuo figlio , e ’l padre Priamo, 
E i popoli , che lui tofto nel fuoco 
Prucerìano, e 1’ efequie gli fariéno. 

Ma il maladetto Achille, c Dei, volete 
Aitar , cui non fon né giufte vifcerc , 

Né nel petto é penfier giammai pieghevol e 
Ma qual lione di felvaggio fente , 

Che ubbidendo alla gran forza , e al fuperbo 
Cuore, fen va degli uomini a’ beftiami , 
Per far banchetto : così perfe Achille 
Pietate, né vergogna a lui già nafee, 

Ch’ a- 
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Ch’ agli uomin fortemente e nuoce, e giova'. 
Poich’ alcun perder puote anco un più caro, 
O fratei d’unfol ventre, o pur figliuolo; 
Ma poiché ’l pianfe, e lamentonne, pofafi. 
„ Ch’ all’ uom le Fata alma foffrente fero. 
Or coflui il divino Ettòrre, pofcia, ’ 
Che dall’ amato cuor privò , a’ cavalli 
Appiccando, dintorno al monumento 
Del caro amico il tragge , e lo ftrafcina ; 
Ma non é ciò a lui più bello, o meglio. 
' Ch’ ei benché buon , non venga a noi in 
difpetto . 

Che forda terra infuriando ei Tozza.. 

La bianchibraccia Giuno airata difleli 
Sia ancor quella tua parola , o d’ arco 
Argenteo armato, fe ’l medefmo onore 
A Achille, e ad Ettore porrete. 

Etror mortale, e Cucciò poppa femmina, 
Achille é di Dea Cerne ; la qual io 
Nodrii , ed allevai da bambina, 

E ad uom diedi conforte, a Péleo, il quale 
Di cuor fu caro agl’ immortali ; e tutti , 
O Dei, Culle alle nozze, e tu tra loro 
Banchettavi, la cetera tenendo. 

Amico di malvagi , e fempre infido . 

Soggiunfc a lei il nubbi-aduna Giove. 
Giuno , 'ornai con gli Dei non t’ adirare. 
Poiché non fia un Colo onor ; ma Ettòrre 
CarilTimo era de i mortai, che in Ilio 
Sono , agli Dei , ficcome a me , ched egli 
Non fallì mai de’ favoriti doni ; 

Che all’ ara non mancò la buona parte , 
E libagione, e odor di vittime arfe. 

Che quello onore noi avemo in forte. 
^Ora il rubar lalfiam,che non v’ha modo. 
Di nafcofo ad Achil, l’ardito Ettòrre, 
Ch’ognor la madre, dì e notte alTillegli . 

Ma 
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"Ma s’ alcun degli Dei a me dappreHb 
Chiamane Teli ! affinché a lei io parli 
Soda parola, perché Achille doni 
Da Priamo tocchi, ed Ettbre rifcatti. 

DifTe ; e fi mofle l’ Iride, eh’ a’ piedi 
Ha le procelle , all’ ambafeiata fare . 

Tra Samo, ed Imbro afpra,faltò nel nero 
Mare , e ne fofpirb quella palude . 
Quella, a palla di piombo fomigliante, 
Andb a fondo, con impeto, la quale 
Polla ad un corno di filveftro bove 
Va’pefci, che crudo mangian, morte 
Portando ; e tro-vb Tcti in cava grotta. 
Sedean d’ intorno 1’ altre Dee marine • 
Ragunate ; e tra loro ella nel mezzo 
Piagnea ’l deftin del nobile fuo figlio, 
Che lungi dalla patria nella fertile 
Troja devea finire; e preflb fattali 
Iri le dilTe .• rapida ne’ piedi . 

Vien Teti ; Giove immortai favio chiama. 

Rifpofe Teti Dea dal pib d’argento. 
Che mi comanda quel gran Dio? vergognomi 
Andar tragl’ immortai; eh’ ho immenfa 
doglia. 

Vado;nb indarno fìa,cib che ei diranne. 
Così dicendo ; prefe la divina 
Delle Dee un ceruleo velame. 

Di cui non fu mai la pili bruna veda, 
Mifefi in via, ed Iri la veloce, 

Ch’ ha i venti al pib , sì fe ne giva avante , 
E intorno a lor del mar fendeafi 1’ onda ; 
Salendo al lito, s’ inviaro al Cielo. 
Trovar Saturnio am pio- veggente, e gli altri. 
Tutti dintorno affi fi , ed aflemblati 
I fempiterni, ed i beati Iddii. 

Appreflo a Giove Padre ella s’ affife. 
Cede il luogo Minerva ; e Giano un’ aurea 

Bella 
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Bella coppa le pofe nella mano , 

É con .parole l’allegrava: e Teti 
Poiché bevuto ebbe, la porfe a lei. 
Cominciò a dir d’uomini, e Dei il padrd, 
. Venirti a Olimpo, ancorché afflitta, oDea 
Teti, lutto portando nella mente 
Inconfolabil , fenza fine ; io follo . 

Pur dirò; perch’io te quà ne chiamai. 
Per nove dì tra gl’ immortali briga 
Si follevò , d’ Ettòrre pe ’l cadavero , 

E per Achille efpugnator di ville. 

A rubar confortavan 1 ’ Argicida 
Il buono efplorator.* ma io quefto 
Pregio ad Achille deferifco", tua 
Reverenza, e amirtà Tempre guardando. 
Ben torto al campo va ; parla a tuo figlio, 
Dì, che con lui crucciati fon gli' Dei, 
Ch’ io fovra tutti gl’ immortali irato 
Sono, perchò con mriofa mente 
Appo le navi Ettòrre tien, nò ’I rende . 
Se forfè tema me, e Ettòrre ei renda. 

Or io a Priamo altier manderò I’ Iri, 
Ch’ei rifcatti fuo figlio, degli Achei 
Alle navi vegnendo : e doni a Achille 
Rechi, che l’alma certo ne rallegrino, 
DilTe , nò niego fe Tetide Dea 
Dal piò d’ argento ; e giufo dell’ Olimpo 
Precipitando dalle cime venne , 

Giunfe del figlio fuo nel padiglione ; 

E fòfpirante forte ivi trovollo, 

E intorno a lui i cari Tuoi compagni 
Travagliavano a gara, e fean da pranzo. 
Pelofo, e groflfo agnel nel padiglione 
Per lor facrificato era. Ella appreflb 
AiTai di lui s’ aflìfe , reverenda 
Madre, e con mano accarezzollo , e difle. 
Figlio mio; fino, a quando lamentando, 

£ do- 
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"E dolendo, ti mangixil proprio cuore. 

Di cibo, nb di letto ricordandoti ? 

Buono è con donna in amiftà mifchiarfi . 
Che non mi camperai già molto, tempo , 
Ma già morte t’ è predo,' e dura Parca . 
Ma or torto intendi . Nunzia fon di Giove'. 
Dice , che teco fon g'ii Dei crucciati , : 

E eh’ egli fovra tutti gl’ immortali 
Irato è, che con furiola mente 
Tieni Ettòrre alle navi, e no ’l renderti. 
LafTalo, e prendi per lo morto i premi . 

Replicando le dirte il ratto Achille. 
Quà lia , chi premi rechi , e ’l morto ménirt , 
Se con buon cuor l’Olimpio rtertò l’ordina. 
Così nell’ adunata delle navi 
Molto dicean tra lor la madre, e ’l figlio. 
Spedì Tiri il Saturnio, ad Ilio facra. 

Va via, Iri veloce, dell’Olimpo 
La fede abbandonando, adire a Priamo 
Magnanimo dentro Ilio, che rifeatti 
Il caro figlio,, all’ Achee navi andando. 
Doni rechi ad Achille, che ’l rallegrino. 
Ei fol, con lui vada altro Troiano. ' 
Sergente vecchio il fegua, che ne guidi 
Muli, e. carretta di ben buone ruote, 

E alla cittade il morto ne rimeni , 

Cui il divo Achille uccife; n^ la morte 
Siagli in penfiero, nè timore alcuno. 

Tal condottier daremgli l’Argicida, 

Che condurrà , fin dove conducendo 
Egli s’ appreffi a Achille^ or poiché avrallo 
Condotto dentro al padiglion d’Achille, 
Ned egli ucciderà , e terrà gli altri , 

Ch’ ei non è pazzo , o fconfigliato , o trirto ; 
Ma ben rifparmierà chi s’accomanda. 

Difle ; e andò l’ Iri tempertofa a’ piedi , 
Per portar l’ ambafeiata ; e venne a Priamo . 

E tro- 
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E.ttovò nel palagio e (irida , e pianti j 
Dentro quivi ledendo al padre intorno 
I figli colle lagrime intridevano 
X<e vefti ; e in mezzo a loro il vecchio in toga 
Felpata ricoperto, e tutto avvolto, 

E intorno al capo e al collo di quel vecchio 
Era molta fozzura ; che con lue 
Mani rivoltolandofi raccolta 
Aveva, e addoflb tuttaquanta fparfa. 

Per le danze piangeano e figlie, e fpofe, 
Di color rammentandoli, che molti 
E buoni per le mani degli Argivi 
Giacean, perdute avendo le lor vite. 

Di Giove quella ambafciatrice a Priamo 
Fermofli, e gli parlò e balTo, e poco. 

( Che prete gli avea ’l triemito le membra . ) 
Scadi buon cuore, Priamo di Dardanoy 
Nè temer già , eh’ 10 qua non mica vegno 
Per avvifarti mal ; ma ben per bene. 

E a te fono di Giove ambafciatrice, 

Che di te lungi ha gran cura, e pietate, 
Ordinonne l’Olimpio, che tu Ettòrre 
Divin rifeatti , e rechi a Achille doni, 
Che 1 ’ alma gli raJlegnn da te folo, 

Nè altro de’ Trojani uom vada ceco. 

Un fergente ti fegua vecchio, e guidi 
Muli, e carretta di ben buone ruote, 

E alla cittade ne rimeni il morto. 

Cui il divo Achille uccife .• nè la morte 
Ti fia in penderò, o pur timore alcuno , 
Tale accompagnator teco verranne , 

L’ Argicida , che te condurrà infino , 

Che conducendo a Achille t’avvicini. 

E quando entro alla tenda avrà condotti 
D’ Achille, ned ei già uccideratti , 

E farà che tutti altri non t’uccidano. 
Ch’ ei non è fciocco, o fconfigliato, 0 trillo, 
Tomo II, M' Ma 
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Ma ben rifparmierà, chi s’accomanda. 

Così detto , partì la veloce Iri . 

E quegli , i figli la mular carretta 
Di buone ruote comandò, che armaflero, 
E il tavolone fopra le iegalTero. 

Egli fcefe nel talamo, odorato 
Di cedro, e in alto foffittato, il quale 
Capea affai cofe belle , e da guarc|are . 
Chiamò entro la moglie Ecuba, e diffe , 
Infelice ; da Giove a me ne venne 
Un Meffaggiere Olimpio, eh’ io rifeatti 
Il caro figlio, air Achee navi andando. 
E doni a Achille rechi , che il rallegrino. 
Ma dimmi un po ; che pare a te di qucflo ? 
Che fieramente a me l’alma m’ impone. 
Gir là alle navi , all’ ampio campo Acheo. 

Diffe: ululò la donna, e gli rifpuofe , 
Ohim^ ! dove a te fuggì il cervello. 

Onde famofo pria eri fu gli uomini 
Foreftieri , e fu quelli, a’ quali imperi.^ 
Come vuoi alle navi desìi Achei 
Venir fblo d’un uomo alla prefenza, 

Che molti, e buoni a te figliuoli uccife? 
Cerco ch’ai ferreo cuor ; che fe ti piglia, 
E con gli occhi quello uomo ti rimira 
Crudo , ed infido ; non t’ avrà pietate , 
ti rifpetterà molto, n^ poco. 

Or ploriamo da lungi in cala affili ; 

Che la poffente Parca a lui nafeente 
Già col lino filò , quando io medefma 
Lo partori’, di fatollare i cani 
Di pi^ veloci , lungi da’ fuoi padri , 

Preffo un uom violento ; di cui io 
Aveffi da mangiare mezzo il fegato 
Attaccatavi ; allor farian pagate, 

E cambiate le cofe di mio figlio. 

Poiché non lui faccente male uccife , 

Ma 
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pe’ Troiani, e Troiane leggiadre 
Stante in pi^, di fuga, o di paura 
Rammentantefi . Replicolle allora 
II vecchio Priamo di divin fembiante. 


Non mi tener, mentr’ ione voglio andare- 
N^ a me tu fteifa tri fio augurio fu 
In palagio, ne me perfuaderai- 
Che s’ alcun altro me degli terre^ri 
Confortane, di quefti, che indovini. 

Od arùfpicLfono , o facerdoti , 

Bugìa il diremmo, e pili ci apparteremmo. 
Or pofcia eh’ io da me afcoltai il Nume, 
E ’l rimirai a vifo a vifo ; vado , 


N^ la parola indarno fia : che fe 
Deflino è a me il morire appo le navi 
Degli Achei, che camifeia han di metallo ; 
Voglio ; poiché me toflo uccidrà Achille 
Tenente in braccio il figlio mio, da poi 
Che tratto mi farò 1’ amor del pianto, 
Diife ; ed aprì a’ forzieri i be’coperchj. 
Quindi cavò dodici vaghi manti. 


E dodici vellofe vefti (cempie, 


Tanti tappeti, e tanti belli palili. 

Ed oltre a quelli tuniche altrettante , 
Dieci talenti d’or, pelando, prefe ; 

Lufiri tripodi due, quattro pajuoli, 

E vaga coppa, che gli diero i Traci, 
Andando ei mora, in ambafeiata pubblica* 
Gran regalo, né pur quella in palagio 
Il vecchio riferbolTì ; che bramava 


Affai di cuor, di rifeattar fuo figlio. 
Ond’ei fece i Trojani tutti quanti 
Disloggiar, colle brutte rampognandogli. 
In malora n’andate ingiuriofi, 
Vituperofi.* forfè in voflre cafe 
Non avvi duol i che me venite a piagnere ? 
Giovavi forfè, che ’l Saturnio Giove 

M 2 Dolor 
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Dolor mi defTe , acciò perdeffi un figliò 
Ottimo ? voi ancor conofceretelo , 

Che farete più comodi agli Achei 
Ad effer prefi ornai, or ch’egli ò morto. 
Quanto a me; pria, che la città fovverfa 
Veggia con gli occhi miei, e faccheggiata, 
Vadane io pur nella magion di Fiuto. 

Diffe ; e cacciava gli uomin collo fcettro; 
Quei fuor ne gìano ; incalzando il Vecchio; 
Ei gridava i Tuoi figli , e gli bravava, 
Eleno , e Pari , ed Agaton divino , 

E Fammene , ed Antifone , e Polite 
Buono in guerra, e Deifobo,ed Ippòtoo , 
E ’l divo Agavo. A quefii nove il Vecchio 
E gridando, e bravando così difie. 

Studiatevi, reh figli , da macello. 
Voluto avefle Iddio, che tutti infieme 
D’ Ettore in cambio fiati fofie uccifi 
Alle veloci navi . O me trifiiffimo ; ’ 

Che generai ottimi figli in Troja 
Larga , de’ quai niun refiato penfo . 

E Meftore a Dio pari nel fembiante, 

E ’l guerreggiante co’ cavalli Troilo , 

Ed Ettor , che qual dio era tra gli uomini , 
Nè fembrava, eh’ ei fufle di mortale 
Uomo figliuolo, ma bensì d’ un Nume.’ 
Quegli Marte perdeo ; fon queft’ altri 
Rimafi, tutti tacce, e vituperi. 

Bugiardi , faltatori , ottimi in danze 
Di Capretti , e d’ Agnei pubblici ladri ; • 
Non m’ armerete torto torto il cocchio , 

E tutto quefio vi porrete fopra, 

Affinchè noi facciam quefio viaggio ? 

Diffe; e temendo il minacciar del padre 
EflTi traffero fuori il bel rotato 
Cocchio mulino , bel , di frefeo fatto ; 

E la cafla legato fopra quello . 

Dalla 
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Dalla caviglia il mulin giogo tolfero 
Di boflb , ad umbilico , e ben chiovato . 
Ed infieme col giogo anco ne traflero 
Il giogai laccio di ben nove cubiti ; 

E in timone ben lifcio il pofer giufo, 

Nel primo pezzo; e al tenitojo mifero 
L’ anello, e tre fiate quinci, e quindi 
Legato all’ umbellico ; e poi per ordine 
Giù legato , e la punta foppiegaro . 

E dal Talamo fopra la polita 
Treggia ammaflaro gl’infiniti doni, 
Pregio, e rifcatto dell’ Ettorrea teda. 

Ed 1 muli attaccar di valid’ unghia. 
Robe, e carro portanti, che già a Priamo 
Quei di Mifia donato, illufire dono; 

Ed i cavalli a Priamo ne mifero 
Sotto al giogo, i quai il vecchio per fé fleflb 
Tenendo in netta gli allevava ftalla. 
Quelli due attaccavano nell’ alte 
,Cafe il Tergente, e Priamo, ben favj . 
Con mefto cuor preflb lor venne Ecùba ; 
Melato vin nella man delira avendo 
In aurea coppa; acciò libando, andall'erne. 
Stette avanti a’ cavai , e cosi difle . 

Te’ liba a Giove padre, e priega, 

Di tornartene a cafa, da’ ni mici : 

Da che alle navi te ne fpigne 1’ alma, 
Malgrado mio ; or tu fa quindi priego 
Al negrinuvol Saturnino d’Ida, 

Il qual rimira tuttaquanta Troia. 

Chiedi un augello melTaggler veloce, 

Ch’ a lui medefmo degli augei più caro, 
E di cui fia grandillìma la polTa , 

Deliro, acciò tu con gli occhi ravvifandolo 
Affidato fu lui , vadi alle navi 
De’ Danai , che han rapidi puledri . 

Che fe non ti darà fuo buon melTaggio 
M j L’ am' 
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L’ ampio-veggente Giove , non te io- 
Certo allor confortando eforterei 
Di girtene alle navi degli Argivi, 
Quantunque tu n’abbi sì fier talento.. 

Replicò Priamo di divin fembfante . 

Io ben farò a tuo fenno , Madama,* 

Che buona cofa ò a Giove alzar le mani,. 
Per. veder , fe a mercede ei s* inchinaife.. 

DifTe, e all’ ancella difpenfiera il Vecchio. 
Comandò, che ben torto acquar alle mani. 
Pura mefcefle , e quella a lui dappreflo 
Si feo ancella, in man la bacinella 
Tenendo' infieme colla mefciroba .. 

Lavato ^ prefe poi di fua conforte 
Piccola coppa , e rtando in mezzo all’ atrio , 
Fb la preghiera , e aflaggiò il vin , guardando, 
Nel cielo, e ad aita voce cosi dille . 

Giove Padre che d’ Ida rtgnoreggi , 

O fovraggloriofo , o fovraggrande . 

Dà , che ad Achille io vegna , e grato», 
e degno. 

Di pietà manda augel prerto meffaggio. 
Che a te medefmo degli auge! più caro, 

E di cui fia grandiflìma la porta , 

Deliro ; acciò, io con gli occhi ravvifandolo. 
Affidato fu lui , vada, alle navi- 
De’ Danai , eh’ an- rapidi, puledri . 

Così pregò, e il favio Giove udillo. 
Torto Aquila fpedì,,ch’ò de’ volanti 
La più perfetta,, nera , cacciattice ,, 
ChePerona,. o Bruna chiamano per nome .. 
Quanto, apre d’alta camera una porta 
D’ uom ricco, ben chiavata-, e che ben ferra , 
Tanto di quà di, là' aprivan, l’ale. 

E delira fembrò lor fogarne fopra . 

La cittàde, e chi videla,. rideva , 

E. a. tutti 1’ alma, in cuor, s’ intenerìa * ■ 
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E a furia montò il vecchio nel polito 
Cocchio, e fuor del veftibulo lo tralfe,. 

E della loggia, eh’ ampiamente fuona 
Traevan le mule avanti la carretta 
A quattro ruote , le quai il favio Ideo 
Guidava ; ed i cavai dietro , che il vecchio 
Colla sferza toccando, n’ affrettava 
Per la città rapidamente andando ; 

E tutti infieme gìan dietro, gli amici 
Forte piagnendo, come andaffe a morte. 
Quei fcefa la cittade , e giunti al piano. 
Tornato a Ilio indietro , e figli, e generi , 
Ma quei due non sfuggir Tampio-veggente 
Giove, al pian comparendo, ed ei mirando 
Ebbe pietà del vecchio ; ed a Mercurio 
Suo caro figlio , torto in faccia diffe. 

Mercurio ( poich’a te cofa ò carilTlma 
Martìmamente ; 1* uomo accompagnare , 

E odi cui tu vuoi ) va via, e Priamo 
Alle concave navi degli Achei, 

Così conduci, eh’ alcuno non feorga. 

Nò fe n’addia, degli altri Danai, prima, 
Ch’egli ne giunga a Peliòn . Sì diffe. 

Nò già difubbidì il Nunzio Argìcida, 
Sotto a’ piò torto legò i be’ calzari 
Ambrofii , d’ or ; che lui or fovra 1’ umido , 
Ed or portavan fulla varta terra , 

Del foffiare del vento in compagnia . 

, Prefe la verga, colla qual degli uomini 
Gli occhi ammuina , de’ quai vuole , e quegli 
Di nuovo , addormentati ne’ rifveglia . 
Querta tenendo nelle mani il forte 
Argicida volava. Adunque a Troja 
Egli tantorto, e all’ Ellefponto giunfe, 

E feguì a ir firaìle a Regio giovane 
Di primo pel , di gioventù leggiadra. 

• Poichò d’ Ilo paffaro la gran tomba , 

' - M 4 Fer- 
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Fermar muli, e cavalli, acciò bevefTero ' 
Nel fiume : die venia ’n terra i! ciepufcolo-, 
II Tergente mirandolo dappreflb, 

Riconobbe Mercurio, e a Priamo diflè. 

Vfe Dardanide, fono quelle cofe 
•Dafavia mente ; echicggion buon configlio. 
Veggio un uomo ; e mi penfo , che bea 
prello 

Sarem noi per andarcene in ruina . 

Orsù : fuggiamo fu i cavalli , o pofcia 
Pregheremlo , toccandogli i ginocchi , 

Se a Torta aver vorrà di noi piotate. 

Difie ; e al vecchio confufefi la mente, 
E temeo fieramente , e nelle curve 
Membra i pei s’ arricciarono ; e riflette 
Stupefatto ; e lo flefiò Alto-giovante 
PrefTo venendo, e la mano prendendo 
Del vecchio, iutcrrogollo , e sì gli difie. 

Dove, padre, così cavalli, e muli 
Dirizzi per 1’ ambrofia notte , quando 
Dcrmon gli altri mortali ? Or non paventi 
Gli Achivi tu, che sbuft'an forza, e fdegno ; 
Che ti fon prefib, di mal cuore, e iniqui? 
De’quai , s’ alcun- ti vede per la ratta 
Notte negra ccndur robe cotante, 

Quale a te mente fia? nè tu medefmo 
Sei giovane , e coflui , eh’ è teco , è vecchio, 
A vengiar 1’ uom , quando alcun pria n’ ol- 
traggi ? . ^ . 

■Ma io niente ti farò di male-. 

Anzi un altro da te difcacceria j 
Ch’io t’ affo mi gl io- ad un diletto padre. 

Il Vecchio Priamo di divin fembiante 
Rifpofe: così è, come tu dici. 

Appunto, o caro figlio: ma pur anco 
Alcuno degl’ Iddii fu’l capo tienmi 
La mano , ch.e a m.e un tal mandò compagio 

Dk 
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Di viaggio a incontrare , egiufto, efauilo, 
Qual tu Tei , bello il corpo, ed il fembiaiite , 
E favio in fenno, e di beati padri. 

Il meflaggier foggiunfeli Argicida . 
Dicefli a modo tutto quello, o Vecchio. 
Ma dimmi un poco , e veramente narra ; 
In qualche luogo forfè tu ne mandi 
Molti e buoni tefori ad iflranieri 
Uomini, perchii a te fi fiieno in falvo? 

O pur la facra Ilio lafiate tutti 
Paventando? tal uom morì prodifiìmo 
Tuo figlio ; che in battaglia ei già non era 
Agli Achei punto punto inferiore . 

II Vecchio, Priamo di divin fembiante 
Gli replicò: ottimo tu, chi fei ? 

Di quai fe’ padri , che a me così bene 
Del mifer figlio ne dicefii il fato? 

Diffeli P Argicida mefiaggiero. 

Mi tenti o vecchio , e chiedi Ettor divino. 
Quello io molto affai nell’alta pugna 
Con gli occhi vidi , e quando egli gh Argivi 
Alle navi cacciando, gli ucciclea, 

Col ferro acuto per mezzo tagliando. 

E .noi fermi ammiravamo : che Achilie 
Non laffava combattere, adirato 
Con Atreòn ; ch’io era a lui fervente, 

E una nave ben fatta ci conduffe . 

Son Mirmidòne , e ’l padre mio è Polìttore. 
E' ricco , e così vecchio , come te . 

Sei figli egli ha,' ed io a lui fon fettimo. 
Tra’ quai, le forti gittando , toccommi 
Quà venirne con effo : or io ne venni 
Al^ piano dalle navi: che dimane 
Porran battaglia intorno alla cittade 
All’aurora, gli Achei dagli occhi neri. 
Che mal fofiron coftor fiarne a federe, 

N^ rattener lor poffono bramofi 

M 5 Di 
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Di guerra i Regi , e Capi degli Achei .. 

Il vecchio Priamo di divin. ferahiante; 
Sòggiunfeli : fe fe’ veracemente- > 

Del Pcliade Achille tu. Tergente, 

Tutta la veritade ornai mi conta , 

S’ anco alle navi il figlio mio, o pure' 

S’ alle Tue cagne già fattolo in brani 
Nc l’ha gettato a divorare Achille. 

Di nuovo l’Argicida meffaggiero. 

O vecchio ,. non per anco ijcani lui 
Mangiarono, o gli uccelli; ma ancora: 
Egli fi giace d’ Achille alla nave,. 

Così nel padiglion ; e l’Alba a lui 
Dodicefima, eh’ ei così fi giace.. 

Nè ’l corpo Tuo fi putrefa,, nè mangianlo* 
Le tignuole, /che gli uomini per Marte. 
Uccifi, ne divorano . Certo ei lui 
Del Tuo caro compagno al monumento- 
Dintorno trae fenza rifpetto alcuno, 
Quando n’ appare la divina. Aurora .. ■ 

Nè lo malconcia, o brutta : e.tu medefm&) 
Sopravvegnendo te ne ftupirefti p 
Com’ei frefeo fen giace , e rugiadofo . 
Lavato intorno è’I fangue, nè in alcuna; 
Parte egli è Tozzo ; e tutte le ferite- 
Son faldate , quant’ egli mai tocconne . 
Che molti, in lui oltre cacciato il ferro... 
Così i beati Iddii del figlio tuo 
Tengonti conto ; ancorch’ ei fi a cadavere 
Poiché loro di cuore egli era caro. 

Difle, e gioinne il vecchio , e sì.riTpuoTe ... 
O figlio, come è ben dar giufii doni- 
Agl’immortali! che non mai mio figlio,. 
Se mai potea, Tcordavafi in palagio,. 

Degli Dei, che abitanti Tom d’ Olimpo;, 
Però di lui fi ricordato ancora 
Nello, fiato di morte. Or via tu quello» 
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Da me bicchier ben intagliato prendi ; 

E ’l ferba , e me accompagna con gl’ Iddii , 
Finche alla tenda di Pelìde io giunga. 

Di nuovo l’Argicida meflaggiero. 

Vecchio, me giovan tenti, ma per queflo 
Non m’indurrai ; che mi comandi, ch’io 

I doni tuoi , a Achille di foppiatto 
Riceva; cui io pavento; e temo 

Forte il predar , eh’ alcun mal poi non \ 
còlgami 

Io ti verria compagno , anco al chiaro Argo , 
Seguendo in diligenza, o in preda nave 
O pur a piò ; niun certo con teco 
Dif^pregiando il compagno, pugnerìa. 

Difle; e l’ Alto-giovante andando fopr a 
Al cocchio, ed a’ cavai; velocemente 

II flagello e le briglie in man fi prefe. 

Nelle mule, e cavai fpirò grafi lena. 

Quando alle torri delle navi , e al foflb 
Giunfero, allora allora travagliavano 
Le guardie intorno all’ appreftate cene. 

A quelli r Argicida meflaggiero 
Infufe fonno a tutti, e predo predo 
Aprì le porte, e fcatenò le danghe, 

Priamo introdulTe, e i lieti don fui carro. 

Ma quando di Pelìde al padiglione 

Alto arrivato, il quale i Mirmidòni 
Al Rege fatto aveano, fegando 
Legna d’abeto.* e foffittar di fopra, 

Irfuta canna dal prato mietendo . 

E una gran corte al Rege intorno fero , 

Con folti pali : ma tenea la porta 
Un fol dangon d’ abeto , che tre Achei 
Mettean con forza, e tre altri l’aprivano, 
Gran ferrame di porte; gli altri io dico; 

Che quanto a Achille, folo rinchiudeva. 
Allor Mercurio Ampio-giovante aprìo 
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A\ Vecchio, e dentro mife i chiari doni ' 
A Peliòn ne’ piè veloce, e predo. 

Da’ cavai fmontò in terra, e così difle. 

O vecchio , certo io immortale Iddio 
Venni Mercurio; che a te me il Padre 
Diede per compagnia, e per ifcoria. 

Ma io tornerò indietro, nè d’Achille 
Sotto gli occhi anderò : che invidiofa. 

Cofa faria , eh’ un immortale Iddio 
Così i mortai palefemente amaffe . 

Entra, e di Peliòn prendi i ginocchi;. 
Supplicalo pel padre, e per la madre 
Bella , e pel figlio , acciò tu il cuor gli mova .. 
Sì detto, fi partì ver l’alto Olimpo 
Mercurio : fmontò Priamo da’ cavalli,, 

E lafciò quivi Ideo : ed ei rimafe 
Alla guardia de’ muli, e de’ cavalli, 

E’I Vecchio a dirittura alla magione 
Veune, ove Achilie affifo flava, a Giove; 
Amico, e lui medefmo trovò ivi, 

E i compagni da parte fi fedeano ; 

E a lui foli due , Automedonte 
Eroe, e Alcìmo rampollo, di Marte 
Minifiravano aflanti : ( allor di frefco> 
Avsa lafciato di mangiare, e bere,. 

Nè levate ancor erano le tavole )• 

A coftor fu nafeofo nell’entrare 
Il gran Priamo; e preflb allor facendoli 
Con man, d’Achille le ginocchia prefe;. 
Baciò le man terribili omicide, 

Ch’ aveano a lui già tanti figli uccifi^^ 
Come quando ivom feiagura forte pigli ». 
Che appreffo aver fatto micidio in patria». 
Vanne in altro paefe a cafa un ricco 
Uomo, e prende flupore i riguardanti;. 
Così Achille (lupi mirando Priamo 
Di divino fembiante, e così .gli altri 
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Stupirò > e l’uno l’altro fi guardaro. 

Così gli dille il fupplicante Priamo. 

Rammentati di tuo padre, agli Dii 
Senabiante Achille, che d’età, qual io,. 
Sta di vecchiezza filila trifta foglia. 

E forfè i convicin, che ftan d’intorno, 
Travaglianlo , nfe v’ ha , chi danno , o ftrage 
Ne cacci : ma ben quel, te vivo udendo,, 
Gode nell’ alma , e tutti i giorni fperat 
Veder tornar da Troja il caro figlio. 

Ma io ben fciagurato , che produlli! ' ■ 
Ottimi figli nella larga Troja, 

Di cui niun mi pcnfo edere rimafo . 
Cinquanta , alla venuta degli Achei ; 

Che nove da un fol ventre , ed a me gli 
altri 

Partorirò le femmine in palagio-. 

I quai molti sfalcio il fiero Marte .. 

Quel che folo era a me, e la cittade,, 

E lorq confervava, e difendea, 

Quefio tu poco fa ucciderti Ettòrre , 

Per la patria pugnante; ed or per lui 
Degli Achei alle navi, fupplichevole 
Vegno, da te per rifcattarlo,. e reco 
In-nuenfi doni. Or tu rifpetto Achille- 
Abbi de i Dei, e di lui rteflb piéta, 

Tuo padre rimembrando.; io più mefchino- 
Sorti i’ cofe , che nullo uomo mortale 
Sortèrfe mai di far, (opra la terra. 

Ed appredai , fin per baciar, la bocca, 

A quella mano, che m’ uccife i figli. 

Dide; e commode a lui pel padre voglia» 
Di pianto : e sì prendendogli la mano , 
Senza rumore allontannone il vecchio, 
Ambo allor fovvenendofi ; quel d’Ettore- 
Micidiale, piagnea dirottamente. 
Voltolato. davanti .^Ipiè. d’Achille.. 

i PÌ3e- 
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Piagneva Achille il padre fuo , ed ora 
Patròclo ; e il pianto lor forgea «per cafa , 
Poiché del pianger prefo ebbe diletto , 

E ’l defio dalla mente e dalle membra 
PartifTì, torto fi rizzò dal trono, 

E follevonne colla mano il Vecchio, 

Per pietà del canuto e capo , e mento. 

£ ad alta voce alati motti dirteli . 

Ah raifer ! quanti guai in tuo cuor fof- 
frirti ! 

Come ti diede il cuore degli Achei 
Alle navi venir folo, in fu gli occhi 
Di perfona, che a te e molti, e prodi 
Uccife figli ? certo hai cuor di ferro . 

Or via fui trono a feder ponti .* e i duoli 
Giacer nell’alma tuttavia lafciamo, 
Quantunque afflitti .• che prò nullo viene 
Dal rigido lamento: che gl’Iddei 
A’ poveri mortai sì dertinaro , 

Campare afflitti : ed ei fon fenza duoli , 

Che due coppi giù rtanno in cafa Giove , 

De i don , eh’ ei dà ; de’ mali , altro de’ beni . 

A cui mifchiando dia il fulmineo Giove, 

Or quelli intoppa in male, ed ora in bene , 

A cui de’ trilli dia, fallo oltraggiabile; 

E trillo crepacuor fulla divina 
Terra lo caccia, e fallo andar tapino; 

Da Dei non onorato , nè da uomini . 

Così anco a Peléo dieron gl’ Iddei 
Dalla nafeita lieti illurtri doni, 

Che fovra tutti gli uomini fu adorno, 

E di felicitade , e di ricchezza , 

E fovra i Mirmidòni egli regnava , 

E a lui, ch’era mortai, fer moglie Dea, 

Ma pur a lui caricò un danno Iddio , 

Che di figli regnanti nel palagio 
Non ebbe prole , ma un figliuolo folo 
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D^OMIRO. LIB. XXir. 277* 
Genero intempeftivo e. di ben corta 
Vita: ed io cura ho di lui, ch’^ vecchio* 
Ornai ; poiché ben lungi dal pacfe 
In Troia feggio te nojando e i figli. 

E te ancora in pria , o vecchio , udivamo ,, 
Eder felice, e ricco ; quanto mai 
Lesbo là fopra ,. refidenza a Màcare , 
Dentro n* inferra, e Frigia per di fopra, 

E l’ immenfo Ellefponto j te, o Vecchio», 
Dicon, che adorno fufTì, e di ricchezza 
Di quelli luoghi , e di figliuoli ancora . 

Ma poiché tal fventura a te n’ adduflero- 
I Celefti , a te fempre alla cittade 
Dintorno fon battaglie, ed omicidii . 

,, Soffri, nb fenza fin piangi in tuo cuore _ 
,, Che nulla approderai piagnendo il figlio 
Ne ’l rifufciterai ; pria d’altro guajo. 

Il vecchio Priamo di divin fembiante 
Rifpofeli. Non mettermi frattanto 
A federe, o di Giove alunno, infino. 

Che fenza onor giace in la tenda. Ettòrre .. 
Ma preffifllmamente Io difciogli, 

Affinchè io con gli occhi miei lo veggia.. 
Tu prendi i molti don che ti rechiamo i 
Tu quelli godi, ed in buon ora torna 
Al tuo patrio paefe ; poiché- in prima- 
Me medefimo vivere lalTalli , 

E del Sole la luce vagheggiare. 

Bieco guardandoi , difle il ratto Achille*. 
Non m’ irritare or più , vecchio ; eh.’ io ftelTo. 
Di liberarti fo penfiero Ettòrre , 

E da Giove mi venne ambafciatrice- 
La madre, che mi partorìo , figlia 
Del marin vecchio : e te conofeo, o Priamo», 
Nel penfiero , nè già mi fe’ nafeofo ,, 
Ch’alle veloci navi degli Achei 
Alcuno degl’iddìi quà ti condulTe. 
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Che ofato non avria mortai venire , 

Nb ancor di gioventù frefca , e fiorita , 
Nel campo , nb fuggito delle guardie 
L’accorgimento avria, ne di leggieri 
Mofie le ftanghe delle porte nolire . 

Però non follevarmi or più tra’l duolo 
La mente; che nb te purlleflb, o vecchio, 
Quantunque fupplicante, nelle tende 
Non laffi, e rompa gli ordini di Giove . 

Difle ; paventò il vecchio, ed ubbidìo. 
Pelìde fuor di cafa, qual lione, 

Balzò; non fol , ma in compagnia di lui 
Due feguìan fervi, Automedonte Eroe, 
Ed Alcimo, i quai fopra tutti Achille 
I compagni onorava , dopo -al morto , 
Patroclo ; Quefli allor di fotto a’ gioghi 

I cavalli, ed i muli ne flaccaro; 

E l’Araldo introduffero fonoro 

Del Vecchio: e sì lo fecero federe. 

E dal ben lifcio , e ben pulito carro 

II gran rilcatto dell’ Ettorea teda 
Tolfero : e fol due palHi tralafciaro, 

£ ben filata CTtnica, acciò il morto 
Coprendo , ei deflc a riportare a cafa . 
Fuor chiamando le fchiave , impofe loro 
Il lavare, e poi Pungere d’intorno, 
Levandol via da parte, perchb Priamo 
Il figlio non vedefle ; ched ei poi 

Nel medo cuor non contenefle P ira 
Mirando il figlio;, e ’l caro cuore a Achille 
Si follevalTe; ed uccidefle quello, 

E gli ordini di Giove violafle. 

Poichb le fchiave adunque ebber lavatolo , 
Ed untato con olio, ed un bel pallio 
Gittato intorno, ed una bella tunica, 
Achille alzando in cataletto il pofe, 

E j compagni il portar fui lifcio carro. 

Ululò 
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Ululò poL'cia, e nomò il caro amico. 

Non ti (degnar, Patroclo, meco, s’odi, 
Quantunque eflendo da Fiutone, ch’io 
Sciolfi il divino Ettbrre a) caro padre. 
Che doni non fpregevoli mi diede,- 
Di quefti a te io farò buona parte . 

Difle , e tornò alla tenda il divo Achille , 
S’ afiìfe in bella fedia, onde era Torto, 
Dall’altro muro; e a Priamo così dirt'e. 
T’è fciolto il figlio , o vecchio , com* 

. voieiìi . 

Giace nel cataletto, e all’ apparire 
Dell’ alba, tu medefmo via portandolo 
Il vederai : fovvengaci or di cena. 

Che ancora Niobe dalla bella chioma 
Si fovvenne del cibo , a cui in cafa 
Perir dodici figli, che Tei figlie, 

£ Tei figliuoi di gioventù fiorita ; 
Ch’Apollo uccife dall’arco d’argento 
Con Niobe irato, e quell’ altre Diana, 
Che gode in faettar , perché a Latona 
S’era agguagliata dalle belle guance. 

Di (Te d’ avere partoriti due , 

Ed ella avea ingenerati molti. 

Adunque quegli , ancorché due ft fuflero, 
.Tutti quanti diftruflono . Per nove 
Giorni quefti giaceanfi nella ftrage. 

v’avea alcun, che lor ne feppellilfe. 
Che Giove fatte avea le genti pietre . 

Nel decimo ora quefti feppelliro 
I Celeftiali Iddii .* rammentoftl ella 
Di mangiar poi , che in lagrimar fu ftracca. 
Oi-'tra’faftì ella ftà , tra le folinghe 
Montagne, colà in Sìpilo, ove dicono, 
Delle Dee Ninfe efler le ftanze, e i letti , 
Che intorno al fiume d’ Acheloo ne danzano , 
Ove quantu.nq^ue pietra fia, concuoce 
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I dolor dagl’ Iddii a lei venuti . 

Or via anco noi prendiam pcnfiero, o divo 
Veglio, del cibo ; il caro figlio poi 
Piangerai, che l’avrai condotto ad Ilio. 
Ed a te fia cagion di molte lagrime. 

Difie ; e forgendo il ratto Achille , pecora 
Scannò di bianca lana : ed i compagni 
La fcorticaro, e accomodaro bene, 

E dottamente la tagliato in pezzi , 

Negli .fpiedi infilzarla, ed in folenne 
Foggia arroftirla, e ne cavato il tutto. 
Automedonte prefone il mangiare , 

Sulla menfa fpartillo, in bei caneflri, 

Le carni partì Achille . Or ei le mani 
A i polli innanzi pronti cibi llefero. ’ 
Tratta del bere, e del mangiar la voglia» 

II Dardanide Priamo ammirava 
Achille, quanto grande, e quale egli era^ 
Che nel fembiante fomigliava Dii , 

Ed allo’ncontro n’ammirava Achille 
Il Dardanide Priamo, mirando 
Il buono afpetto, ed afcoltando il dire. 
Or poichh fazj in rimirarli furo. 

L’un l’altro ; primo a dir cosi gli prefe 
•Il vecchio Priamo di divin fembiante. 

Metti ora a letto me, di Giove alunno, 
PrellilTìmo, acciò ornai fotto il foave 
Sonno ci dilettiamo addormentandoci , 
Che non per anco fotto mie palpebre 
Si chiufer gli occhi , da che fotto a tue 
Mani perdò la vita il figlio mio. 

Ma ognor fofpiro , e immenfi duoli cuoco, 
Del palagio in le corti rivoltandomi 
In fìerquilinii : ora ho guftato cibo. 

Ed avvallato del vermiglio vino. 
vChe in pria non avea nulla alTaggiato. 
Dilfe, e Achille a’ famigli, ed alle fanti 

Co- 
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Comandò por fotte la loggia i letti, 

E leggiadre purpuree coperte 
Gettarvi fopra, e {tendervi i tappeti, 

E porvi fopra ancor pelofe, e lunghe 
Verti per riveltirfi. E quelle andaro 
Dalla cafa, portando in man la torcia. 

E torto apparecchiare, e fer duo letti. 

E lui mordendo, il ratto Achille diffeli. 

Dormi fuor, caro vecchio; che qualcuno 
Degli Achei configliero non giugneffe 
Qua di cortor, che fempre a me configliano 
Configli artìfi allato, com’h il giurto. 

Se alcun di querti ti vedefTe per la 
Veloce negra notte , il conterìa 
A' Agamennòn partor di genti torto, 

E il rifeatto dei morto in là n’andrebbe. 
Or ciò mi dì, e veramente narra. 

Quanti dì brami far l’ efequie al divo 
Ettòrre, aftìnchè in querto mentre io rtelTo 
Stia, e’I popolo tenga? Allor rifpuofegli 
11 vecchio Priamo dal divin fembiante . 

Se vuoi , eh’ io faccia efequie al divo 
Ettòrre 

Così facendo Achil , mi farai grato . 
Poichòtu fai, che in la città fiam chiufi, 
E lungi ò il bofeo , a condur giù dal monte .. 
Ed i Troiani anno paura molta.. 

Per nove dì in palagio il piagneremo, 
Seppelliremlo il decimo, ed il popolo 
Pranzerebbe , e 1’ undecimo il fepolcro 
Faremmo fopra lui , e il duodecimo , 

S’ egli ò neceffità , guerreggeremo . 

Diffegli pofeia il ratto divo Achille. 
Vecchio Priamo, ancor ciò fia, come vuoi . 
Tanto terrò la guerra, quanto dici. 

Sì detto prefe fui polfo la mano 
Dertra. del vecchio ; perch’ ei. non temerte 

In. 
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In cuore. Or nel veftibolo di cafa 
S’ addormir quivi, Priamo, e’Lfergente, 
Che nella mente avean prudenti avvilì. 
Ma in fondo al padiglion ben congegnato 
Dormiva Achille .• e allato a lui corcata 
Stava Brifeide dalle belle guance. 

Or gli altri Iddii, ed uomin di celata 
Armati, tutta notte fi dormivano, 

Dal delicato fonno opprefii , e domi . 

Ma non Mercurio Alti giovante il fonno 
Ghermì , che in cuor volgea , come mandare 
Via dalle navi Priamo Re , sfuggendo 
De’ facri Ufcier l’ accorgimento ; e flette 
Sopra capo, e così a lui ne difie . 

O vecchio; non ti preme il mal ? come anco 
Dormi tra uomini inimici, poi, , 

Che te lafibnne Achille ? ed ora il caro 
Figlio tu rifcattafii , e molto defii . 

E per te vivo , tre cotanti , i figli 
Fremii, darieno a te, rimafi indietro, 

Se Agamennone Atride conofcéfieti , 

.E gli Achei tutti sì ti conofceflbno . „ 
Difle : e il vecchio tcm^ , deflò il tergente . 
Mercurio attaccò lor cavalli, e muli ^ 

Ed agevolemente per lo campo 
.Guidò egli medefmo , e niun conobbelo « 
Ma quando al corfo vennon del corrente 
Fiume Xante, ed ondofo, cui produfTe 
L’ immortai Giove ; fen’ andò Mercurio 
AI lungo Olimpo; e col fuo croceo, manto 
L’ aurora fu tutta la terra fparlefi . 

E quegli alla cittade ne cacciavano 
Con ululato, e gemito i cavalli. 

E i muli ne portavano il cadavere. 

alcuno altro avanti ne ’l conobbe 
D’uomini , o pur di ben fafeiate femmine,' 
Ma Caffandra fimìle ad aurea Venere, 

In 
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In Pergamo montando, il caro padre 
Ravvisò ritto in cocchio, ed il fergente 
Che per cittade va vociando; e quello 
Vide giacer fu i muli in cataletto . 

Urlò , e gridò per tutta la cittade. 

Venite a rimirar Troi, e Troiane 
Ettòrre, fe mai voi, quando era vivo, 
Tornante da battaglia, godevate; 

Ch’era gran gioja alla città, e al popolo. 
Sì difle .• nè verun nella cittade 
Uomo, o donna rimafe, che ingombrava 
Tutti un dolor, che non potea tenerli. 

E prefTo delle porte s’ avvenire 
In lui, che ’l morto conduceva , e prime 
La cara moglie , e 1’ onoranda madre 
Sovra iui fi ftrappavano i capegli , 
Precipitando al ben rotato carro , 
Toccando il capo: e lluol dintorno flava 
Piagnente ; e certo tuttoquanto il giorno 
Fino al fol coricante, Ettor ploravano, 
Anzi le porte lagrime verfando , 

Se il Vecchio non dicea dal cocchio al 
popolo . • 

Fate luogo , che colle mule io palli . • 
Pofcia del pianto vi fazierete , 

Che a cafa ne l’avrò condotto. Ei difle. 

E quei fpartirfi, e fero al cocchio luogo. 
Or poiché lo condulTero al famofo 
Palagio, il collocaro ne’fublimi 
Letti , ed appreflb, alfifero i cantori 
Intonatori de’ lamenti , i quali 
La fofpirofa eflì canzcn cantavano ; 

E fofpirando eco facean le donne. 

La bianchi-braccia tra cofloro Andromaca. 
Principiò il pianto, traile man tenendo 
D’ Ettòrre micidial la fiera tefla . 

Marito, tu d’età giovin perifti , 
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E me lafciafH vedova in palagio ; ' 1 

E’I figlio ancora i pargoletto affatto^ * 
Cui partorimmo tu , e io mefchini , 

Nè penfo, ch’egli a prima giovinezza 
Ciugnerà .• che pria quella fin dal fommo 
Città fovverfa fia : che certamente 
Tu perirti curtode, che Jei rtefla 
Guardavi ; e mantenevi le conforti 
Sobrie, e pudiche, e i pargoletti figli"; ' 
Le quai torto anderanno in cave navi , 

Ed io con loro ; or tu , figlio , o me rterta 
Seguirai, u’ farai opre crudeli. 

Davanti a padron crudo lavorando . 

O alcun degli Achei per man prendendoti 
Ti gitterà da torre a dura morte 
Crucciato : cui già forfè uccife Ettòrre - 
Il fratello, o pur padre, ovvero figlio. 
Che degli Achei parecchi per le mani 
D’ Ettor, prefon co’ denti il terren vallo. 
Che non piacevol era il padre tuo 
Nella trilla battaglia, e perb lui ^ 

Per la cittade piangono le genti . 

Un maladetto a i genitori lutto, 

E lamento metterti , Ettòrre , e maflime 
A me lalTati fon gravi dolori ; 

Che dal letto morendo a me le mani 
Non porgerti ; ed a me tu non dicerti 
Qualche favia parola , di cui fempre 
Mi rammentarti notte e dì, verfando 
Lagrime . Sì dicea ella piagnendo , 

E co’ fofpir le donne accompagnàvanla . 
Tra quelle Ecuba intonò il forte pianto . 

Ettor di tutti i figli a me il più caro ., 
Certo etimi tu vivo agl’Iddii caro. 

Che di te prefer cura anco in la morte. 
•Che gli altri figli miei il ratto Achille 
V endè , qualunque prefe , oltre il gran mare , 
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A Samo , a Imbro , e a Lemno infociabile . 
Ma poich’ei trafle a te col largo acuto 
Ferro la vita , molto ftrafcinotti 
Del fuo compagno intorno al monumento , 
Patroclo, che ucciderti; pur così 
Non lo rifufcitò ; or rugiadofo 
E frefco giaci a me qui nel palagio ; 
Simile a quel, che d* arco argenteo Apollo 
Uccife a un tratto co’fuoi dolci rtrali. 

Sì piagnendo dicea, dertando il pianto 
Grande; e a pianger fi fe la terza Elena. 

Ettor , di tutti i cognati al cuor mio 
Più caro , certo a me il vago Alefl'andro 
E' marito, che a Troja mi condufle ; 

Che oh fufs’ io perita pria .* che ornai 
Ora querto è ’l ventefimo anno , eh’ io 
Di là venni , da mia patria partita . 

Ma da te non udi’ mai villan motto . 

Ma fe me alcun altro de’ cognati , 

0 cognate in palagio riprendea'. 

Di bel manto , o la fuocera ( che ’l fuocerp 
Era qual manfueto padre , e mite ) 

Tu allor quel confolando con parole 
Lo rattenevi colla tua dolcezza, 

E colle tue piacevoli parole. 

Però te infieme piango, e me mefehina, 
Dolente in cuor ; che più a me nullo altro 
Nell’ampia Troja benigno, od amico, 
Ma tutti quanti me fuggendo abbottono . 
Dicea piangendo , c ne gemea il gran 
popolo . 

Il vecchio Priamo sì difle alle genti . 
Troiani^ or conducete a città legne, 

Nù punto in cuor temete degli Argivi 

1 folti aguati; che m’ ingiunfe Achille, 
Me quà mandando dalle negre navi. 

Non pria nojar, che l’alba dodicefima 

Giu- 
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GiugnefTe . Ei cosi difle .• e quegli fotto * 

I carri , i buoi e i muli ne congiunfero 
E innanzi alla città toQo adunarli . 

Nove condufTer, dì, quelli gran bofco. 
Ma allorché la decima apparìo 
Alba, eh’ a i mortai luce, e allor portato 
L’ardito Ettore, lagrime fpargendo: 

£ in cima alla cataila il morto puofono, 
E vi mi fero fuoco. Or quando quella, 
Che dal mattino nafee , con rofate 
Pita , Aurora fpuntò ; allora intorno 
Alla pira adunolfi del famofo 
Ettor la gente : e poich'è ragunati 
Furo, ed infieme ferrati lì llavano , 
Spenfero pria 1’ accefa ancora pira 
Con vin vermiglio, tutta, quanto il fuoco 
Teneva mai : e polcia le bianche olTa 
Ricolfero i fratelli ed i compagni , 
Piagnendo, e caldo dalle gote il pianto 
Stillava : e quelle in calTa aurea ripofero 
Coprendole con bei purpurei veli . 

È torto in cava fofla giù le pofero : 

E di fopra con grandi , e fpefle pietre 
Lartricaro, e colmato il monumento 
Agevolmente : e artìfi eran per tutto 
Elploratori ; acciò pria non movertero 
I ben in gambe , e bene armati Achei . 

E alzato il monumento fen tornato, 

E poi bene artembrati , ampio banchetto, 
E gloriofo celebrato in cafa 
Di Priamo Rege , del gran Giove alunno. 
Sì d’ Ettor, che i cavalli alto domava, 
Celebravan cortor le grandi Efequie . 

Fine delP Iliade., 
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Delle cofe piti notabili , che fi conten- 
gono nell’ Iliade, 


A Barite , figliuolo d’ Euridamante , è uccifo <Ia 
Diomede, tom. i. pag. m, 

Abanti, popoli, tom. i. 49. e 101. 

Abarbarea , ninfa Naide, moglie di Bucolione,e 
, madre d’Efcpo e Pedafo. tom. i. 14,. 

Abido, città, tom. I. 61. e 103. tom. a. 107. 
Abii, popoli gmftiflimi. tom. i. 304. 

Ablero, uccifo da Aniiloco. tom. i. 14». 
Acamante , figliuolo d’ Antenore , e fratello d’ 
Archiloco, Capitano de’ Dardani . tom. i. 6x3 
uccide Promaco. tom. a. 19. 

Acamante , figl. d’ Euflbro Cap. de’ Traci . tom. 

. I. ói, uccifo da Ajace. tom. i. 142 
Acamas , ovvero Acarnante figl. d’ Afio . tom. i.agr. 
Àcefamene f padre di Peribea. tom. a. 184,^ 
Achelojo Re. tom. a. i 8 i 5 . - . , 

Achille , figliuolo di Peleo , detto Pelide parla 
al popolo, tom. i. 3. perfuade Agamennone a 
. render Crifeida. tom. i.tf. gli rifponde fdegna 

ucciderlo, e gli è impe- 
dito da Minerva, tom. i. 9. rampogna di nuo- 
. vo Agamennone . tom. i. 10. fi protefta di non 
.gli cedere, tom. i. 13. lafcia condur via Bri- 
. feida . tom. 1. 15. conta a Teti fua madre la 
cagione del fuo dolore, tom. i. 15. comanda 
cinquanta navi. tom. i. 55, accoglie cortefemen- 
a placarlo, tom. t. 210. rifponde 
a Uliffe,che ne lo prega, toni. 1.214. rifpon- 
de a Fenice, tom. 1. 215. rifponde ad Ajace. 
tom. I. 217. manda Patroclo alla tenda di Ne- 
ftore. tom. I. 276. manda Patroclo, vcftito del- 
r **■"'!’* condurre i Mirmidoni in foccor- 
fo de Greci . tom. 2. 54. fa preghiera a Giove 
per la vittoria . tom. 2. 60. ha la nuova della 
nime di Patroclo, tom. 2. 117. viene a confo-- 
Tom. II. .„.N, ■ 
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larlo Teti. tom. 2. ii8. ha un’ ambafciata dall’ 

Iride, tom. 2. 123. Minerva lo arma miracolo- 
famente . tom. 2. 124. mette col grido fpavento ^ 

ne’Trojani. tom. a. 123. fa lavare il cadavero 
di Patroclo, tom. 2. 130. Teti gli reca l’armi 
lavorate da Vulcano, tom. 2. 141, fa la pace 
con Agamennone, tom. 2. 143. §li ^ refa Bri-, 
feida con molti regali, toni. 2. 130. fa un la- 
mento fopra Patroclo, tom. 2. 153. Minerva lo 
ri dora con ambrofia e nettare, tom. a. 134. fi 
vede Tarmi di Vulcano, tom. 2. 133. s’incon- 
tra con Enea. tom. 2. 164. Nettunno glielo to- 
glie di villa, tom. 2. 171. uccide Ifizione , figl. 
ìl’Otrinteo. tom. 2. 173. uccide Demolione , 
Ippoiamante , e Polidoro figl. di Priamo, tom. 

2. 173.0174. s’affronta con Ettore, e reftade- 
lufo da Apollo; e dipoi fa grande ftrage de* 

Troiani . tom; 2. 173. uccide Licaone figliuolo 
di Priamo, tom. 2. 180. uccide Afteropeo, che 
lo avea leggermente ferito . tom. 2. i8y. in pe- 
ricolo d’ annegare fi raccomanda a Giove, tom. 

2. 189. è foccorfo da Nettunno e da Minerva, 
tom. 2. 190. è colpito da Agenore in una gam- 
ba; ed è ingannato da Apollo . tom. 2. 201. 
dà dietro a Ettore , che fugge . tom. 2. 208. vieti 
feco a battaglia , e 1’ uccide, tom, 2. 212. ne 
ftrafcinail cadavero dietro al fuo cocchio , tom. 

2^ ì.x'j , piange co’ Mirmidoni Patroclo, toni. 2. ^ 

. 223. non vuol lavarfi prima d’ averlo fepolto . 
tom. 2. 223. gli apparifee in fogno T ombra di 
Patroclo . tom. 2. 223. lo accompagna alla fe- 
polcura . tom. 2". 218. .fi tofa la chioma . tom* 

2. 218. fa T effequie a Patroclo . tom. 2. 229. 

10 fa feppellire. tom. 2. 232. celebragli fpetta- 
coli in onore del medefimo . tom. 2. 233- rice- 
ve nella fua tenda Priamo . tom. 2. 274- 3^ rende 

11 cadavero d’ Ettore con molti onori . tom. 2. 278, 

Acrifiona, figl.di Danae, e madre di Perfeo.tom. 2.13. 

Atlea , ninfa Ncreide . tom. 2. 118. 

Admeto , padre d’ Eumelo . tom. 1. 35. 

Adrallina, figl. d’ Egialo , e moglie di Diomede, 
tom. I. 121. ... 

Adrallo, figl. di Merope, Gap. de’ Troiani, tom.i. 61 . 

Adraltca , città . tom. i. 61. 

Ad re- 
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A<ìreflo, prefo da Menelao, e uccifo da Agameni 
none. tom. 1. 14J. 

Afareo , 'Capii, delle Guardie . tom. 1. io<J. e 322. 
Agacleo, padre d’ Egipeo . tom. 2. 74. 

Agamennone , fìgl. d’Atreo, e fratello di Mene- 
lao, detto Atride,e Atrione , nega di rilafciar 
Crifeida . tom. i. 2. rifponde sdegnato a Cal- 
cante . tom. 1. 5. rifponde ad Achille . tom. r. 

6, lo minaccia di torli Brifeida . tom. i, 8. rif- 
ponde a Neftore . toin.i. 13. rimanda Crifeida al pa- < 
ciré. tom. r. 13. fa torre Brifeida ad Achille, tom. i. 

14. ha un fogno mandatogli da Giove, tom. i. 

-27. lo racconta in configlio . tom. 1.29. parla 
al popolo, e lo tenta, tom. i. 31. rifponde a 
Nedore. tom. i. 42. fa facrifizio a Giove . tom. 

I. 4.4.. ha feco cento navi . tom. i. 51. fa giu- 
ramento folenne. tom. 1,75. giura di vendica- 
re il tradimento di Menelao, tom. 1.89. va a- 
. nimando i fuoi Capitani alla pugn.i . tom. r. 72. 

Uccide Odio. tom. i. 106. conforta i fuoi alla 
pugna, tom. uccide Elato. tom. i. 143. 

uccide Adrefto, fatto prigione da Menelao, toni. 

1. 122.- dilloglie Menelao dal duello con Ettore . 

•tom I. Ii 57 . ta facrifìzio in ringraziamento del- 
la vittoria d’Ajace. tom. i. 174. rifponde a I- 

.deo araldo de’ Trojani . tom. 1. 177. rinfaccia 
.a’fuoi la loro viltà, tom, i. 189. riceve da Gio- 
.ve un buono augurio, tom. i. 190. anima con 
promelTe Teucro, tom. i. 191. propone di par- 
tirli da Troja. tom. i. 204. confente di richia- 
mare Achille, tom. i. 207. manda Menelao a 
fvegliare Ajace e Idomenco. tom. 1..231. fve- ..f' 
glia Neftore. tom. i. 232. fi arma alla batta- 
glia. tom. I. 252. fa grande ftrage de’ Trojani 
tom, I. 235. uccide Ifidamante e Coone , figliuoli 
d’Antenore, tom. i.ióz. ferito da Coone fi par- 
te dal campo, tom. i. 263. Nettu.nno gli’-paria 
infembianza di vecchio, tom. 2.(5. uccide Ipe- 
renore. t<jm. 2. 21. fa la pace con AcWlIe . tom. 

2. 143, gli fa portare i regali promefiì,e giura 
di non eflerfi fervilo di Brifeida’>»tom. 2.130. 

Agapenorre Re, figl. d’ Anceo , ..dàp- degli Arca- 
di . tom. 1. 32. >* 

Agaliene d’ Augea, padre di Pòliflenò. tom. i. 32. 

N 2 Agl. 
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Aga(lrofo,fÌ£;l. di Peone, uccifo da UliflTe . tom. 1.2^5» 
Agatone, figl. di Priamo, tom. a. 266, 

Agava, ninfa Nereide . tom. 2. 118. 

Agavo, iìgl. di Priamo, tom. a. x66. 

Agelao , fìgl. di Fradmone. tom. i. 191. e 2^4. 
Agenore , figl. d’ Antenore, uccide Elefenorre. 
to.m. I. 101. fuoi fatti in guerra, tom. i. 2^4. 
Cap. infìeme con Paride e Alcatoo. tom. j. 289. 
compagno d' Enea . tom. i. 323. uccide Ctonio, 
tom. 2. 35. s'oppone folo ad Achille . tom. 2. 
200. io colpifce in vano , e Apollo lo libera 
dal pericolo, tom. 2. 201. 

Aglaja , moglie di Caropo , e madre di Nireo . 
tom. 1. S4> 

Aj.ice, figl. di Telamone, maggiore dell’altro A- 
iace . tom. 1.49. uccide Anfio. tom. i. tap. uc> 
cide Acamante . tom. i. 142. è tratto a forte per 
far duello con Ettore, tom. r. 169. viene con 
eflb alle mani . tom. 1. 171. fi partono dallo ftec- 
cato amici . tom. 1. 173. uno de’ deputati da Ne- 
fiore , per andare a placare Achille . tom. 1. 20 9^ 

. ambafciata di detti Deputati . tom. i. aro. gli è 
meUb addoflb lo fpavento da Giove . tom. i. 273. 
va con Teucro in foccorfo di Menefieo . tom. i. 
299. uccide Epicleo , compagno di Sarpedone . 
tom. 1. 199. gli appare Nettunno fotto fembian- 
za di Calcante, e lo incoraggifce . tom. i, 304.' 
sfida Priamo : e veduta volare un’ Aquila , pren- 
de a fuo favore quell’augurio, tom. 1.33^. col- 
pire Ettore con un faiTo . tom. 2. 17. uccide Ar- 
cheloco . tom. 2. 19. uccide Irzio. tom. 2. ai, 
uccide Caletore . tom. 2. 38. accorre nella mor- 
te di Patroclo , e difende il fuo cadavere . tom. 
2.92. uccide Ipotoo,che firafcinava il detto ca- 
davere . tom. 2. 98. uccide Forcine . tom. a. 99. 
gluoca alla lotta con Ulifie. tom. 2. 249. giuo- 
ca alla lancia con Diomede, tom. 2. 253. giuo- 
. ca al difco . tom. a. 254. 

AÌÈ|b'e , figl. d’ Oileo , Cap. de’ Locri , minore dell’ 
gtltroAjace. tom. 1.49. conduce dodici navi da 
c.^alamina . tom. i. 50. gli appare Nettunno fot- 

j7to fembianza di Calcante , e lo incoraggifce . tom. 

^ I. 306. uccide Satnio . tom. 2. 18. prende vivo 
* Cleobulo , e 1 ’ uccide , tom. a. 65, riprende Ida- . 

i ni. ....... 
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meneo . torri, a. 141. giucca al corfo con Anti- 
loco, figl. di Neftore. tom. z. 251. 152. 
Alatore, uccifo da UlifTe. tom. i. 132. 

Alaftore , compagno di Mecifteo . tom. i. 183. e 
320. padre di Troe . tom. 2. ij6. 

Alcandro, uccifo da UlifTe. tom. i. 131. 

Alcatoo , figl. d’ Efieta , genero d’ Anthife , e ma- 
rito d’ Ippodamia , Cap. infieme con» Paride e 
Agenore . tom. i. 289. uccifo da Idorr.eneo . tom. 
I. 320. fi confulta di vendicare la fua morte . 

tom. I. 221 . 

Alcefti , figliuola di Pelia , moglie d’ Admeto, e 
madre di Eumelo. tom. i. $6. 

Alcmaone , figliuolo di Te fiore . tom. 1. 300. 
Aicmena, madre d’Èrcole, tom. 2. 13. e 145. 
Alcimo , cocchiere, tom. 2. 15^. e 278. 
Alcimedonte, figl. di Laerce , e Cap. de' Mirmi-, 
doni. tom. 2. 105. 

Alcimedonte, compagno d’ Automedo'nte.tom. 2.io5. 
Alegenore , padre di Promaco. tom. 2. 20. 

Alejo, luogo, tom. 1. 149. 

AlefTandro, l’ifieflb che Paride, figl. di Priamo, 
Cap. de’ Troiani , s’ incontra in Menelao, e ri- 
tirandoli per temenza , è da lui oltraggiato . tom. 
I. 64. rifponde a Menelao: e propone , che fi 
faccia tra efit un duello , per la pendenza d’E- 
. lena. tom. 1. 67. fi accetta da’ Greci e da’ Tro- 
iani il fuo progetto , e fi depongono l’ armi . ivi . 

1 fi fa folenne giuramento per detto duello, tom. 

1. 75. tratto a forte il primo, fi velie l’armi. 

• tom. I, 77. fi batte . tom. i. 78. è falvato da 
Venere , e quindi rapito dal campo , è pofato in 
un letto . tom. 1. 79. è fgridato da Elena . tom. 
I. 81. le rifponde. ivi . promette a Ettore di 
tornare al campo, tom. i. 155. trova Ettore per 
iftrada . tom. i. 161. non confente , che fi ren- 
da Elena . tom. 1. 176, ferifee un cavallo di Ne- 
• 'fiore, tom. 1, 184. ferifee Diomede nel piede 
finifiro. tom. 1. 2^7. ferifee Macaone. tom*.jt. 
271. ferifee Euripilo. tom. i. 272. uccide Ectì 
- chenore . tom. i. 275. e 329. uccide Deioco. 
tom. 2. 3$. 

Alefio, luogo, tom. i. 281. 

Alettrione padre di Leito. tom. a. no. ' 

• N 3 Alfeo, 
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Alfeo, fiume, toin. i. 51. e 117. 

Alia , ninfa Nereide. tom. 1. 118. 

AiiartOj luogo, tom. i. 48. 

Aliba, luogo, tom. 1. 6%. 

Alio, uccifo da Ulifle . tom. i. 132. 

Alido, città, toin. 1. 52. 

Alizzoni , popoli, tom. i. 62. 106. 

Alo, città, tom. I, SS* 

A loco, padre d’Oco e d'Efialte . tom. i. lao. 
Alope, città, tom. 1. 55. 

Alt», Re de’ Lelegi , e padre di Laotoa , moglie 
di Priamo, tom. 2. t8z. 

Amarinceo, Re degli Epei , e padre di Diore .. 

tom. I. 51. fue eflTequie. tom. 2. 147. 

Amatea, ninfa Nereide. tom. 2. 118. 

Amazzoni iiccife da Bellerofonte tono. 1. 71. 149. 
Amfio, ligi, di Merope, Cap. tom. 1. di» 

Amicle , luogo, tom. i. 51. 

Amidone, città, tom. 1. di. tom. 1. 63. 
Aniintore, figl- d’Ormeno» tom. i. 219. 339» 
Amifodaro, padre d’Atimnio c di M.’.ride. tom. a.d4* 
Amopaone, figl. Poliemone , uccifo da Teucro « 
tom. I. 191. 

Anceoy padre d’ Agapeaorre . tom. ». 32. 

Anchialo , uccifo da Ettore, tom. 1. 129. 
Anchife, padre d’Enea. tom. 1. 60. 113. 
Andremone , padre di Toante . tom. i. 53. tom. 2.33, 
Andromaca, figl. d’Eezione» e moglie d’Ettore . 
tom. I. 157. prega Ettore , che non torni nel 
campo , ivi . piange per la morte del marito . 
tom. 2. 220. fa il lamento fopra il fuo cadave» 
ro. tom. 1. 283. 

Anemora , città . tom. i. 49. 

Anficlo, figl. di Fileo. tom. 2. d4» 

Anfidamarite , figl. di Citereo. tom. i» 239. 
Anfigenia. , luogo, tom. 1.51. 

Anfimaco, figl. di Cteato , Cap. tom.. i. 31. 
Anfimaco , figl. di Nomione , Capitano de’ Troja-» 
ni . tom. 1. 62. 

Anfinoma , Ninfa Nereide. tom. 2. 118. 

Anfio , figl. di Selago , uccifo da Ajace Telamo** 
nio. tom. I. 119. 

Anfitoa , Ninfa Nereide. tom. 2» 118. 

Anfitrione , padre d’ Ercole . tom. 1. j 20. 

Anfo- 
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Anfotewo , uccifo da Patroclo . tom. a. 68. 

Antea y moglie di Preto . tom. t. 148. 

Antea, città, tom. i. io8. 

Antedone, luogo, tom. i. 48. 

Antenore , padre d’ Archiloco > e d Acamante . 
tom. I. 60. Iride prende la Sembianza di L:io- 
dice , moglie del fuo figliuolo, tom. 1.69. imo 
de’ favi de’ Troiani, tom. 1.70* alloSS'» 
cafa Ulifle e Menelao . tom.. 1. 7 »- ^ 
campo ^on Priamo , per non vedere il duello 
tra Aleffandro , e Menelao, tom. 1. 7 ^* padre 
di Laodoco. toro. 1.86. padre naturale di Pe- 
deo , avuto da lui di Teanone . tom. i. 107. loS. 
è appellata fua moglie, tom. i. 153. arringa a 
Troiani . tom. i. 17 S* 

Antemione, padre di Simoifio . tom. i. roi. 

Antifate , uccifo da Ippoloco . tom. i. i 93 - 

Antifo , figliuolo di Pilemcne , Gap. tom. i. 62. 

Antifo , figliuolo di Teffalo, Gap. tom. r. 55. 

Antifo, figl. di Priamo , uccide Leuco . tom. 1. 102. 

Antifono, figl. di Priamo, tom. 1. 266. 

Antiloco, figliuolo di N e fiore , uccide Echepolo . 
tom. I. loi. foccorre Menelao, tom. i. H 7 - 
colpifce con un faflb Midone. tom. i. 118. uc- 
cide Ablero. tom. 1.143. uccide il cocchiere d’ 
Afio . tom. I. 319. è confortato alla battaglia da 
Idomeneo . tom.i.saa.uccide Toone . tom. i. 325. 
fpoglia Falce, tom. a. ii. confortato da Mene- 

. lao, uccide Menalippo. tom. a. 44- è aflaltato 
da Maride, e difefo da Trafimede. tom. 2.64. 
reca la novella della morte di Patroclo ad A- 
chille . tom. 2. 117. giuoca al corfo delle car- 
rette, tom. 2. 235. giuoca al corfo . tom. 2. 251. 

Antimaco , padre di Pifandro e d’ Ippoloco . tom. 
I. 257* 

Antimaco, padre di Leonteo. tom. i. 293* 

Antrona , luogo . tom. t. 55. 

Apefo , città, tom, 1. 61. 

A pia , terra . tom. 1. 12. 

Apifaone , figl. d’ Ippafo . tom. 2. 100. 

Apifaone , figl. di Faufio ,• uccifo da Euripilo • 
tom. I. 275. 

Apollo , figl. di Giove e di Latona , perchè fde- 
enato co’ Greci, tom. 1. i. protettore di Crifa, 
® N 4 di CiU 
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di Cilla^, e di Tencdo . tom. i. i. per aver dU 
firutto il diluvio de' topi , detto Sminteo . tom. 

1. 3. punifce i Greci colla pelle, tom. 1. 3. è 
placato da edi coll’Ecatombe, tom. 1. 19. con> 
fona i Trojani a non fuggire . tom. 1. 103. di- 
fende Enea da Diomede . tom. 1. 122. propone 
a Pallade di far fofpender la guerra col duello 
d’ Ettore . tom» i. 164. è mandato da Giunoee 
a Giove . tom. 2. 27. Giove lo manda in foc- 
corfo d’ Ettore e de’ Trojani . tom. 2. 3 1. rifana 
Ettore, e gl’ infonde nuova lena, tom. 2. 32» 
marcia alla teda de’ Trojani . tom. 2. 33. fpa- 
venta i Greci coll’Egida, tom. 2. 34. riempie 
il fodb , e abbatte il muro de’ Greci . tom. 2. 
35. 36. allontana Patroclo dal muro di Troja : 
e conliglia Ettore a tornare in battaglia . tom. 

2. 79. 80. mette fcompigli ne’ Greci . tom. 2. 80. 
percuote a Patroclo fui dodo , e gli fa cader 
tutte l’armi, tom. 2. 83. chiama Ettore a di- 
fendere il cadavero d’ Euforbo . tom. 2. 90. con- 
forta Enea alla battaglia . tom. 2. 99. inftiga 
Ettore a vendicar la morte di Pode . tom. 2. 109.- 
muove Enea contro Achille, tom. 2. 161. fa av- 
vertito Ettore di non combattere con Achille • 
tom. 2. 173. provocato da Nettunno non vuol 
combattere . tom. a. 193* fa che Agenore s’ op- 
ponga ad Achille, tom. 2. 199. inganna Achille 
fotto fembianza d’ Agenore, toni. 2.201, copre 
di nebbia il cadavero d’Ettore, tom.2. 230. fa 


cader di mano la fruda a Diomede . tom.^ 2. 
238. prega gli Dei a far rendere a’ Trojani- il 
cadavero d’ Ettore - tom. 2. 25S. 

Apfeudes , Ninfa Nereide . toni. 2. 118. 

Arcadia, luogo, tom. i. Si. 

Arcadi , popoli . tom. i. Ì68. 

Arcefijao, Gap. de’Beozii. tom. i. 48. uccifo da 
Ettore . tom. 2. 34. 

Archiloco , figl. d’ Antenore, Gap. de’ Trojani . 
tom. I. 60. uccifo da Ajace. toni. 2. 19. 

Archepolema, auriga d’Ettore, tom. i. 193. 

^reìlico, padre di Protoenorre. tom. a. 18. 

Areitoo, padre di Menedio , Re d’Arna, fopran^ 
nominato il Mazza, toni. 1.. 163. 168. 

Arene, città, tom, i, 51. . ... 

Aretài^ 
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Arelaone , uccifo da Teucro . torri, i. 14J. 
Aretirea, città, torri, i. 50. 

A reto , uccifo da Automedonte . tom. 2. 107. 
Argei , popoli, tom. i. 320. 

Argifa, città, tom. i. 57. 

Argo, uomo di cento occhi, tom. i. 31. 

Argo, città, tom. 1. 2. e altrove più volte. 
Arime, monte, tom. i. 59. 

Atisbante , padre di Leocrito . tom. i. 100. 
Arisbe , città • tom. i. 61. 142. 

Armonide , padre di Fereclo . tom. i. 107. 

Ama e Arne , città - tom. i. 48. 163. 
Arpalione, figl. di Pilemene . tom. i. 328. 
Arpia, tom. 2. 58. 

Ariinoo , padre d’ Ecamede . tom. i. ìy6. 

Arfio, fiume, tom. i. 6i. 

' AfiTaraco , figliuolo di Troe , e padre di Capi , e 
nonno di Anchife . tom. 2. ì6y, 

Afcalafo , figliuolo di Marte e d’ Aftioca , Gap. 
tom. 1. 48. va alia battaglia . tom. i. io6, è 
• confortato a combattere da Idomeneo . tom. !• 
322. è uccifo da Deifobo. tom. 1. 324. 
Afcania, terra, tom, i. 62. 

Afcanio , figl. d’ Ipoozione , Gap. de’ Troiani . 
< tom. I. 62. 334. 

AiTeo, Gap. uccifo da Ettore, tom. i. 2^4. 
Afina, città, tom. i. 50. 

Afclepio , padre di Podalirio e di Macaone . tom. 
. I. 57. tom. 2. I. 

Afio , figl. d’ Irtaco , Gap. de’ Troiani . tom.i.^t.289. 
Afio, luogo.' toni. 1. 46. ' 

Afillo, figl. di Teutrane , uccifo da Diomede . 
tom. I. 142. 

Afilo , fiume . di lui , e di Peribea nacque Pele- 
gone. tom. 2. 184. 

Afopo , fiume . tom. i. 98. 

Afpledone , città, tom. i. 48. 

Alieropeo , figl. di Pelegone , Cap. tom. i. ''90. 
ha compafiione d’Apifiione ferito, tom. 2. 100. 
è invefiito da Achille . tom. 2. 185. fua coraz- 
za, rapita da Achille, tom. 2. 186. ferifce leg- 
■ acrmente Achille, ed è uccifo da lui. tom. 2. 
185. i 85 . 

Aftialo , uccifo da Polipete. tom. 1. 143. 

N '5 _ Aflia* 
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Aflianatte, figliuolo cT Ettore , perchè cosi detto* 
tsm. I. 157. 

AfVìocft . di lei e di Marte nacquero- Afcalafo C: 
J al meno» tom. i. ^ 9 . 

Aflinoo , uccifo da Diomede » tom» i. 111. 

^ftinoo , fi«I. di Protiaone. tom. a* 39. 

Adioche. di lei e d' Ercole nacque Tlepolemo * 
tom. I. 54. 

Ate, figliuola di Giove» tom» a. 144. precipitata:. 

da Giove giù dal Cielo-, tom. a» 1415. 

Atena figl. di Giove, nutrice d’ Ereeleo-, fìgliuo-^ 
la delia Terra, tom. i» 50. 

Atene città . tom. 1, 50. 

Atimnio, ff’I. d’^ Amifodaro, e padre di Midone> 
uccifo da Antiloco. tom. x. 64» 

Ato, monte, tom. 1, ro. 

Attore, fìg^l. d’ Ateo y e padre de’^due Molioni 
e d’Echecleo. tom., 1. 48. i8t. tom. a» 59. 
Atreo , padre d*^ Agamennone e Menelao» tom. 1» 
15. 29. 51. 5*» 

Atritona , nome della Capra ^ che allevò Giove » 
tom. I. 133. 

Angea , Re . toni-, i» 279» 

Aiiìide, città, tonr. i» 39-. 48. 

Autolico rubò la Celata d’ Uliffe ad Atnlntore * 
tom. t. 139. 

Automedonte , Cocchiere d’ Achille, tom. 1. 55, 
lafcia il cocchio ad Alcimedonte per combatte* 
re. tom. 1» 105.. uccide Areto *. tom» 2. 107.. 
fegue Achille » tom. ». 278» 

Autonoo, Cap. uccifo da Ettore, tom» 1» 2^4.. 
AutonoO). uccifo da Patroclo, tom. 2» 79» 

E 

Bacco, figl. di Semetc. tom-. 2» ij» 

Bilio , cavallo , lìgi» di Podarga , e compagno dr 
Xanto, tirano il cocchio d^ Achille» tom» 2. 
Batica, collina, toro. t. do» 

Bebe, città, tom. 1» sd» 

Bebeo, llagno. tom. 1. 55. 

Bellerofonte , fìgl. di Glauco chi fulTe , e ciò 
che fece. tom. i. 148. 149. 

Beliooa, Dea delia guerra, toou x» 5^. 118. 

Bel* 
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Belpoggioy luogo, tom. 1. 160. 164. 

Beozia , provincia cosi intitolata la raflegna delle 
.navi. tom. i. 48. e feguenti . 

Beozii e Beoti, popoli, tom. i. 48. 330. 

Beffa, città, toni. i. 49. 

Biante , padre di Laogono e di Bardano, tom. i. 
330. tom. a. jyS. 

Bienore , uccifo da Agamennone, tom. i. i 3 S* 

Boagrio , fiume, tom. i. 49. 

Borea, vento, tom. a. a3i. 

Boro, padre di Fello, tom. i. io< 5 . figl. di Pe- 
rìereo . tom. a. 3 9. 

Briareo, gigante di cento mani, detto Egeone , 
foccorre Giove . tom. i. 17. 

Brifcida , figl. di Brifeo,e fchiava d’ Achille , pre- 
tcfa da Agamennone , per aver dovuto rendere 
Crifeida . tom. i. 8. Agamennone manda a ri- 
chiederla. tom. I. 14. Achille commette a Pa- 
troclo, che la rellituifca. tom. i. 13. per ca- 
gione di lei Achille Ha malcontento . tom. i. 
55. piange Patroclo morto, tom. a. 131. dor- 
me allato a Achille, tom. a. a8a. 

Brifeo, padre di Brifeida . tom. i. 17.- 

Bucolione , figl. di LaomedonteJ, padre di Efepo , 

Bucolo, padre di Sfelo. tom. a. 33. 
e Pedafo . tom. i. i 43 - 

Budeo , luogo . tom. a. 74. 

Buprafio, città, tom. i. 3 »* *81. tom. a. 147. 

' C 

CAbefo, luogo, tom. i. 318. 

Cadmei , Cadmeetti , e Cadmconi, popoli, tom. 
I. 98. 137 * tot"* *48* 

Caillro , fiume, tom. i. 46. 

Calcante , figl. di Teftore , indovino . tom. i. 4. 
mollra a’ Greci, che Apollo abbia mandato lo- 
ro la pelle per avere Agamennone negato a 

Crife il rifcatto della figliuola . tom. 1. 3. è 
maltrattato con parole da Agamennone . tom. 
I. 5. fpiega l’augurio del Drago e de’ pafferot- 
ti . tom. 1.40. fotto fua lèmbianza fono inco* 
raggiti da Nettunno i due Ajaci . tom. i. 30^. 

Calci, e Calcide , città, tom. i, 49. 33. 

N 6 Calco- 
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Calccdonte, padre d’ Elefenore . tom. i. 49. lor».' " 
Caiconte, padre di Baticleo. tom. 7»;» 

CaleHo , fervente d’ Affilo , uccifo da Diomede- . 
tom. 1. 143. 

Caletorc , lìgi, di Clizio , uccifo da Ajace .-tom.z.jS.- 
Calidne» ifole. tom. i* jj. 

Calidona, città, tom. l. jì. 111. tom.. a. 

Callian affa , Ninfa Nereide . tom. a-. 118. 
Callianifa , ninfa Nereide. tom, z.. iiS. 

Calliaro, città . tom. i. .49. 

Camiro, luogo , tom. i. 

Capeneo , padre di Stendo, tom. i. 70. 97. 

Capi, figl. d’AiTacaco^e padre d’Anchife. tom. 
z. 167. 

Capra , che allevi» Giove , detta Olenia . toro, l 47 ». . 
Caprato , cioè Carpato, città-, tom. i. 

Cardamile , città,, tom. i. 208.- 
Carefa, fiume, tom. t. 286^ 

Caria , provincia . tom. 1. dz. SS. 245-. 

Carifto , città, tom. r. 42^ 

Carope figl. d’Ippafo, e fratello di Soco,. ferito 
da Uliffè . tom. i. 169». 

Caropo , padre di Nireo , Cap. tom.. r. 54. 

Cafo, città, tom. i. 55. 

CaftFanira , madre di Gorgitino-, cioè Gorgitione 
tom. 1. 192. 

Cavalle di Fereziade allevate da Apollo , tom.-i^ 

. d’ Eriftonio amate da Rovaio , cioè Borea - 
tom. z. i<7. 

Cavalli d’ Enea di qual razza fuffero . tom. 1. 11^ 
d’ Achille , Xanto e Balio , figliuoli di Zeffiro-e. 
d’ Arpia, tom. 2 ..tS. piangono la morte- di Pa- 
troclo . tom. z- 103. Xanto predice la morte a. 
Achille, tom. z. i%7,. 

Cauconi , popoli . tom. l 24»;. tomi z- 171. ' 

Cobrione , cocchiere d’ Ettore-, uccifo- da Patro- 
clo. tom. Z. Sx. 

Cebrione , fratello d^ Archepolemo-, auriga d’Et,. 

tore. tom. l 1.93. 334. 

Cefaleni e Cefalleni, popoli, toni. 1. 96,. 

Cefifio , lago. tom. 1. 133» 

Cefifo , fiume . tom. r. 49. 

Cdadonte, fiume, tom. i. 1^7-. 

Celata di Plutone .. chi la portava , non. era ve., 
duto, tom, I. 33S>- . Ce- 
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Ceneoy padre di Corone, tom. i. 11. 57. •• 

Cco , padre d’ Eiit'emo . tom. 

Cerano, uccifo da Uli(Te. toin.s iJ ija. j 

Cerano , cocchiere di Merione , uccifo da Ettore ► 
,tom. Ito. 1 

Cerere, tom. i. 55. tom. 2. 182. 

Cerinto, cartello, tom. r. 49. ■' 

Cherfidamante , uccifo da UlifTe. tom. i. 2^9. : 

Chimera, uccifa da Bellerofonte i tom, 2. 64. 
Chitone avea donato a Peleo 1’ afta ^ che, ufàv». 

Achille . tom. 2. 57. 1 ^ 

Ciconi, popoli, tom. i. 61. 

Ciio, luogo, tom. I. 57, 

Cilla, città, tom. i. 2. 19. 

Cillene j naontagna. tom. i. 52. 

Cilici, popoli, tom. I. 157. 

Cimindi , uccello, tom. 2. 12. 

Cimodoca , Ninfa Nereide. tom. 2. n8. 
Cimotoa, Ninfa Nereide. tom. 2. 118. 

Cinira regala una corazza ad Agamennone . tont, 

. I- »S5- 

Cino, luogo, tom. i. 49. 

CiparifTo, luogo, tom. i. 49. 

Ciprellèto, cio^ CiparifTeente . tom* i. 51. 

Cipri, e Cipro, ifola e città, tom. i. 135. 153, 
Cirteo, padre di Teano, tom. i. 153. 2<5i. 

Citerà , città , tona- 2. 38. 

Citereo , uccifo da Licolrone. tom. 2. 38^. 

Citerò V padre d’ Anfidamante. tom. i. 239. 
Citoro, luogo, tom. i. 62. 

Cleobulo , uccifo da Ajace d’Oileo. tom. 2. 6$* 
Cleopatra, figliuola di Marpertà . tom. i. 223. 
Climene, damigella d’ Elena . tom, i. 70. 
Climene , Ninfa Nereide. tom. 2. 118. 
CUtennertra, moglie d’ Agamennone . tom. i. 6 .. 
Clito,figl. di Pifenore , e padre di Dolope. tom» 
!.. 264. ‘ 

Clizio , padre di Caletore . tom. i, 70, tom. 2. 38. 
Clonio . tom. i. 48. uccifo da Agenore . tom. 2. 35» 
Co , città • tom. I. 55, 

Coo , la fterta . tom. 2. ii, 23. 

Coone, figl. d’Antenore, ferifce Agamennone , 
da lui è uccifo. tom. i. 2d2. ft rammemora la. 
detta .ferita, tom* 2, 143. 

- . Colo-.^ 
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Cologna , luogo y cioè Colona . tom. i. i8l. 

Cope , luogo . tom. ’i. 48. ' ' 

Copreo , padre di Peritere , e ambafciadore d’ Eu- 
rifteo a Ercole . tom. a. 47. 

Corazza regalata da Cinira ad Agamennone • 
fua defcrizione . tom. 1. 253. 

Corinto , città . tom. i. 50. 

Coronea, luogo, tom. i. 48. 

Corono , figl. di Ceneo . tom, i. 57, 

Cranae , ifole . tom. i. 8a. 

Crenico , fiume, tom. i. 1S6. 

Creonte, padre, di Liconiede . tom. i. loS, 

Creta, ifola di cento città, tom. i. 53. 73. 

Cretenfi o Greti . tom. i. 53. 73. 93. tom. a. 140. 

Cretone , figl. di Diocleo. tom. 1. laé. 

Crefmo , uccifo da Mege . tom. 2. 42. 

Crifla , luogo . tom. i, 49. 

Crifa , città, tom. i. 2. 5. 17. 18. 19. 

Crife , padre di Crifeida, e facerdote d’ Apollo , 
.chiede a’ Greci di rifcattar la figliuola, e non 
l’ ottiene . tom. i. 2. domanda vendetta ad Apoi* 
lo , ed è efaudito. tom. t. 2. 3. gli è rimandata 
da Agamennone, tom. i. 13. gli è ricondotta 
da Ulifle. tom. i. 18. prega Apollo a far cef- 
fare la pelle, tom. j. 19. 

Crifeida, figliuola di Crife , e fchiava d' Agamen- 
none , è richieda a lui dal Padre , ed egli non 
gliela vuol rendere . tom. i. 2. è confegnata ad 
Ulifle per ricondurgliela, tom. i. 13. è refti- 
tuita al padre . tom. r. 1 9. 

Crifotemi , figl. d’ Agamennone . tom. i. 208. 

Gromma luogo . tom. i. 6i. 

Cromi, Cap. de’ Troiani, tom. t. 61. 

Cromio , figl. di Priamo, tom. i. iii. 

Cromio di Licia, uccifo da UUflè . tom. l. 132. 

Cromio, uccifo da Teucro, tom. i. 191. 

Cromio , confortato da Ettore alla battaglia . 
tom. 2. 96. 

Cteato, padre d’ Anfimaco . tom. 1. 51. 

Cureti , popoli . tom. 1. 222. 


Dar* 
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I^Ardani , popoli . tom. E. 6o. 

Dardania , città fondata da Dardano > tom. a. i 5 /> 

Dardano, figl. di Giove, e padre d’ E ricconi o > 
fondò Dardania . tom. i. t66. 167. 

Dardano, fìgl. di Biante,uccifoda Achille.tom. 1.17^» 

D.imallore , padre di Tlepolemo. tom. 1. 68. 

Danae Acrifiona, amata da Giove,, onde ne nac- 
que Perfeo . tom. i. ly. 

Darete, facerdote di Vulcano-, e- padre di Fegeo 
e Ideo ► tom. i. 105. 106. 

Daiilide, città, tom. 1. 4<^. 

Dedalo lavoròi un ballo di fanciulle ad Arianna » 
tom. 1. 139. 

Deifobo , lìgi, di Priamo , à colpito da Merione» 
tom.. I. 3EO. uccide Ipfenore . toni. i. 310. 
conforta Enea a unird feco , per vendicare la. 
morte d’ Alcatoo. tom.. i. 322. uccide Afcala- 
fo. tom. I. 324. è ferito da Merione. ivi. fol- 
to la fua fembianza, Minerva configHa fraudo- 
lentemcnte Ettore a batterli con Achille . tom- 
2. 211. ^ chiamato in foccorfo da Ettore, nel 
vederli perdente ^ e li difcuopre 1*' inganno » 
tom. 2. 213. è fgridato dal padre . tom. 2. 266» 

Deicoonte , lìgi, di Pergafo-,e compagno d’ Enea , 
uccilo da Agamennone, tom^ i. 116^. 

Deioco , uccifo da Paride, tom. 1. 35. 

Dejopite , uccifo da UlifTe. tom. 1. 268. 

Deipiro , Gap» delle Guardie tom. i. 206. 307- 

Deipiio riceve in confegna i cavalli d^Enea, ru- 
bati dal fìgl. di Capaneo . tom, i» 118. 

Dcmocoonte , figl. baftardo di Priamo , uccifo da: 
UlilTe. tom. r. 103. 

Demolione , figl. d’Antenore , uccifo da Achille » 
tom.. 2. 173. 

Demuco , figl. di Filetore, uccifo da Achille ». 
tom. 2. 176. 

Defiàmena , Ninfa Nereidè . tom. t. ti8» 

Deflìo, padre d’ Ifinoo. tom. i. 163, 

Detore , uccifo da Teucro . tom. i. 191. 

Diana non ifcampa dalla morte Scamandcio cao* 
datore . tom. 1. 107. uccide Laodamia . tom. r» 
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149. fdegnata con Eneo, manda un porco ci- 
gnale a danneggiare il fuo terreno . tom. 1. 113. 
inforge contra a Giunone, tom. i. 161. è bat-. 
tuta vergognofamente da lei . tom. 1. 197* 
Dìnàmena ', Ninfa Ncreide . tom. 2. 118. 

Dio, Gap. fuo cartello, tom. r. 49. conduce gli 
Alizzoni . tom. 1. 62. 

Diocleo , padre di Cretone e d’ Orfiloco . tom. 1.125, 
Diomeda , figl. di Forbante . tom. i. 228. 
Diomede, figl. di Tideo , detto Tidide , Gap. de- ‘ 
gli Argivi . tom. i. 50. favorito da Pallade . tom. 
ì. 105. uccide Fegeo figl. dì Darete, ivi. è fe- 
rito da Pandaro. tom. 1. 109. fa prego a Palla- 
de . ivi . fa grande rtrage de’ Troiani . tom. i. ni. 
«-rifpondé a Stenelo , che Io configlia a ritirarli, 
tom. I. 115. uccide Pandaro. tom. i. u6. 117. 

■ colpifce d’ un faflb Enea. tom. i. 117. ferifce 
Venere, tom. i. 118. tenta di uccidere Enea , 
tom. I. 122. ha paura d’ Ettore, tom. i. 1257, 

“ fcufa a Minerva il fuo timore . tom. i. 137. 
-con elfo lei va ad aflalire Marte . tom. 1. 138. Io 
ferifce. tom. i. 139. uccide Affilo, tom. 1. 142. 
s’ affronta con Glauco , e l’ interroga chi fia . tom. 

1. 145. lo riconofce fuo ofpite antico , e cambia fe- 
' co Tarmi, tom. 1. 150. foccorre Neftore,elofa 
montar fui fuo cocchio . tom. i. 185. uccide E-_ 
niopeo auriga e fcudiere d’Ettore, ivi. rifpon- 
de a Neftorc , che lo configlia a fuggire . tom. 
I. i85. s’oppone al configìio d’ Agamennone, 
tom. I. 204. Io configlia a far fenza Achille * 

' tom. 1.229. fi offèrifce di fpiare gli andamenti 

• de’ Troiani, tom. 1.238. elegge per compagno 
Uliffe. tom. 1. 238. fanno preghi a Minerva, 
tom. I. 24C. uccide Dolone . tom, 1.245. ucci- 
de Refo con dodici Traciani, tom. 1,247. av- 

• vertito da Minerva torna al campo . tom. i- 248, 
colpifce d’una lancia Ettore, tom. 1.256. èfe- 

' rito ili un piede da Paride. >tom, i. 267. fi fa 
portare alle navi . tom. 1. 268. rifolve di tor- 
nare cogli altri feriti nel campo . tom. 2. 5, 
giuoca al corfo delle carrette, tom. 2. 234. aiu- 
tato da Minerva vince il giuoco, tom. 2. 238, 

• fi batte con Aiace, tom. 2. 253. 

Diona , madre di Venere , confola la figliuola fe- 
rita, tom. 1. 120. Dio- 
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Dionifio , cioè Bacco, fue nutrici perf';guitate Ja 
Licoroo, cioè Licurgo, tom. l 147. paventato 
fi tuHa nel mare , ed è raccolto da Teli . ivi > 

Diore, figliuolo d’ Amariiiceo , Cap. degli Epei . 
tom. 1. 3^. 10^. 

Dioreo , padre d’ Automedonte . tom. 2. 104. 

Difenore , confortato da Ettore a combattere . 
tom. 2. ^ 

Dodona , luogo dedicato a Giove . tom. 2. 6jl. 

Dolipete , figl. di Piritoo, uccide Damafo , Pilo- 
ne , ed Orimeno . tom. i. 292. 29^. 

Dolone , figl. d’ Eumede , chi fofie. tom. i_. 241» ' 
s’ offerilce di fpiare gli andamenti de’ Greci . 
tom. r. 241. è fatto prigione da Diomede e U- 
liffe , e confefia la cagione di fua venuta . tom- 
I. 243. narra lo fiato dell’ efercito Troiano, 
tom. I. 245. è uccifo da Diomede, tom. i. 245. 

Dolope , figl. di dito, Cap. tom. i. 2Ì4. 

Dolope , figl. di Lampo , aflkle Mege : ed è ucci- 
fo da Menelao . tom. 2. 4^ ^ 

Dolopione , padre d’ Ipfenore. tom. 1. 108. 

Dori, Ninfa Nereide. tom. 2. 118. 

Dorio , luogo . tom. l. Jl. 

Dorìclo , figl. di Priamo, tom. r. 271. 

Dotona , Ninfa Nereide. tom. 2. 1 18. 

Drago , veduto mangiare otto pafi'erotti e la ma- 
dre . fuo'augurio , fpiegato da Calcante . tom. 1.40, 

Drefo , uccifo da Eurialo. tom. i. 14^. 

Driante , compagno di Nefiore . tom. i. 12. padre 
di Licurgo . tom, r. 147. 

Duello fra Paride e Menelao . tom. i. ój* 

Dulichio , ifola . tom. i. 

E 

EiAco, figl. di Giove, e Padre di Peleo . tom. 

2. 

Ebe , mefce il nettare agli DJ . tom. 1. ^ at- 
tacca le ruote al cocchio di Giiinoue . tom. 1. 133. 

Ecanaeda . fuoi bagni . tom. 2. l. 

Ecamede , figliuola d’ Arfinoo, e fchiava di Ne- 
fiore . tom. 1. 176. 

Ecalia , città . tom. i, ju 37. 

Ecato , forella di Diana, tom. 2, i6i. 

■ . . Eca- 
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Ecatombe , fpezie di Sacrifizio • tom. i. 4. e al- 
trove più volte , 

Echecleo , fìgl. d’ Attore, tom. 1. 59. 

Echeclo , uccifo da Patroclo, tom. 1. 79. 

Echepolo, figl. di Talifio, uccifo da Antiloco . 
tom. I. 101. 

Echepolo dona a Agamennone una cavalla , per 
nome Ete : ed egli poi la diede a Menelao . 
tom. 1. 234. 

Echio , padre di MeciAeo . tom. i. 320. uccifo da 
Polite, tom. -a. 35, 

Echio, uccifo da Patroclo, tom. 2. < 58 . 

Echine ifole . tom. i. 53. 

Echemone , figl. di Priamo, tom. i. iii. 

Ecuba , moglie di Priamo , incontra Ettore venuto 
dal campo, tom. 1.151. porta il peplo al tem- 

. pio di Pallade . tom. i. 153. fcongiura Ettore 
a non combattere con Achille . tom. 2. 206. ma- 
dre di Deifobo. tom. 2. 211. Io piange morto., 
tom. 2. 219. fconfiglia Priamo, che non vada a 
rifcattarc Ettore, tom. 2. 1Ó4. fa il lamento 
fui di lui cadavere . tom. 2. 284. 

Edipode,cioè Edipo, giuochi fatti in Tebe nelle 
fue efequie . tom. 2. 248. 

Eeribea, matrigna di Marte, tom. i. 120. 

Eezione, Re di Tebe , e padre d’ Andromaca . 

. tom. I. 16. 157. tom. 2. 181. 210. uccifo da 
Achille, tom. 2. 254. 

Efialtc, figl. d’ Aloeo, lega Marte , tom. 1. 120. 

Efira, cioè Corinto , tom. r. 54. 150. 

Efirei , popoli, tom. i. 315. 

Egeo, padre di Tefeo . tom. 1. 12. 

Egeone , altro nome di Briareo . tom. 1. 17. 

Egialeo, padre d’Adraftina. tom. i. 121. 

Egialo, luogo, tom. 1. < 5 a. 

Egilipa, città, tom. 1. 53. 

Egina , città • tom. 1. 50. 

Egio, luogo, tom. 1. sr, 

Eioneo , uccifo da Ettore .- tom. i. 163. 

Elato, uccifo da Agamennone, tom. 1. 143. 

Elafo, uccifo da’ Patroclo, tom. 2. 79. 

Ellada e Elias . tom. 1. 55. 217. fi piglia pe la 
Grecia . 

Elefenore j figl< di Calcodonte j Gap. tom. z. 49. 101. 

Eie- 
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Elenri . ramm.irico Ji Gi'.uionc .1 M aerva , c'.i-, i 
Greci la rilafcino a' Troiani . toni. i. 33. lo 
fteilb rammarico , tatto ila Minerva con UiiflTe. 
toni. I. 34. Neftore coniìglia , che fi vendichi 
il fuo ratto, tom. I. 41. Menelao defiiera que- 
lla vendetta, tom. 1.51. Paride propone di far 
duello con Menelao per quella pendenza, tom. 
1.67. è avvitata da Iride di quello duello . tom. 
1.09. va a vederlo, tom. 1.70. moilra a Pria- 
mo per nome i Capitani Greci . tom. I. 71. è se- 
dotta da Venere a Paride . tom. i. 81. lo rimpr - 
vera . ivi . fi fcula con Ettore fuo cognato , d’ a- 
ver dovuto elfere ella la cagione di tanti mali . 
tom I. f)5. Achille fi lagna che per lei debba 
guerreggiare in paefe llraniero. tom. 2 153. fa 
lamento fui cadavero d’Ettore, tom. 2. 285. 

Eleno ligi, di Priamo, augure, dà ordini per la 
guerra ad Enea e Ettore, tom. 1. 145, configlia 
Ettore a sfidare i Greci a duello, tom. 1. 164. 
uccide Deipiru , ed è ferito da Menelao, tom. 
1. 3 2 ' 5 . 

Eleno , figl. d’ Enope , uccifoda Ettore, tom.i. 133- 

Elleni, popoli, tom. i. $5. 

Ellefponto . tom. i. 61. lóó. tom. 2. 223. 2Ó9. 277. 

Eli o Elide, città, tom. i. 52. 278. 

Elicaone, Re. tom. 1. 69. 

Elice, città . tom. 1. 51. 

Eliefi , popoli d’ Elide domati da Neftore. tom.i.jyS. 

Elona, città . tom. 1. 57. 

Elos, ovvero Stagno, luogo, tom. i. 51. 

Emazia, luogo, tom. 2. 10. 

Emone , p.^dre di Meone . tom. i. 98. 

Emone , padre di Laerce . tom. 2. 105.. 

Enea lìgi. d’Anchife e di Venere, Cap. de’ Dar- 
dani . tom. i. 60. eforta Pandaro a combattere 
con Diomede, tom. i. 112. gli offerifee il fuo 
cocchio, tom. I. 1 14.. colpito d’ un faftb è fal- 
vato da Venere . tom. J. 117. è difefo da Apol- 
lo . tom. I. 122. fa grande ftrage de’ Greci . tom. 
I. 125 . Deifobo lo invita a vendicare la morte 
d’Alcatoo. tom. 1.322. uccide Afareo. tom. 1. 
314. uccide Medonte e Jafo. tom. 2. 3,5. ucci- 
de Leocrito figliuolo d’Arisbante. tom. 2. 100. 
Apollo 1 ’' inftiga ad andare coatra ad Achille . 

tom. 
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tom. 2. i6i. racconta ad Achille la fua origi- 
ne . tom. z. 1.66. 167 . Nettunno lo falva dalle 
mani d’Achille, tom. z. 171. 

Eneo , padre di Tideo . tom. l. 137. alloggia e 
regala Bellerofonte . tom, 1, 150. 

Eneo , Re de’ Calidonj , e padre di Meleagro . 
tom. I, 13. per non avere offerto le primizie a 
Diana , ella mandò un cignale a danneggiare i 
fuoi terreni , il quale fu poi uccifo dal fuo fi- 
gliuolo, tom. 1, 113. ^ 

Eneti j popoli, tom. 1, da, 

Enide, fuo figliuolo apparfo in fogno a Refo , fu 
a lui annunzio di fua morte . tom. i, 248. 
Enieni , popoli . tom, 1, 57. 

Enieo , Re di Sciro . tom. l aaS. 

Enio , uccifo da Achille . tom, 2, 187, 

Eniopeo, figl, di Tebeo , auriga e fcudiere d’Et-' 
tore, uccifo da Diomede, tom. i. iS-;, 

Enispe , luogo, tom, 1, :S2. 

Eno , monte, tom. 1, 103; 

Enope, città, tom. 1, 208. 

Enope , padre d’ Elano . tom. 1. 133. di Satnio.' 
tom. 1. 18, di Teftore . tom. 2, dS, di Clito- 
mede , tom. 2. 247. 

Enoraao , eforta alla difefa gli Achei , tom. l 29». 

è uccifo da Ettore . tom. i, 133. 

Enomao è uccifo da Idomeneo . tom. 1, 

Ennomo , Cap. de’Trojani. tom. i. da, 

Eolo , padre di Sififo . tom. 1,: 148. 

Borito Re d’ Ecalia , tom. r, 57, 

Epalte , uccifo da Patroclo . tom. 2. dS. 

Epea, città, tom. 1. loS. 

Epeo , figl. di Panopeo , giucatore di 
tom. 2. 248. giuoca al difco. tom. 2. 

Épei , popoli . tom. 1. s*. 104 
Epi , luogo . tom. L il. .. • 

Epicleo , compagno di Sarpedone , uccifo da A- 
jace . tom. i. 299. 

Epidauro, luogo, tom. 1, i^ . ■ . 

Epigeo, figl. d’ Agacleo . tom. 2, 74. 

Epiro, luogo, Albania, tom. 1. Ì3. 

Epiftore, uccifo da Patroclo, tom. a 75. • 
Epiftrofo, figl. d’ Eveno , Cap. tom. 1, 35. 

Epito , fua tomba . .toro. i. 3^ 

.- . Epitro. 


im- 


pugna 
^S4. 
130. tom. 2, 2^ 
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Epitrofo , figl. d’ Ifito , Cap. tom. i. 48. 

Eptaporo , fiume . tom. i. 186. 

Eraeleo ) padre di Tlepolemo. tom. i. 54. 

Ercole e Aftioche , genitori di Tlepolemo . tom. 

1. 54. padre di Teffalo. tom. i. 55. ferifee Giu- 
none nella mammella, tom. i. 110. fua forza, 
tom. a. 145. 

Èrebo, Inferno, tom. i. 195. . 

Erefteo , allievo d’ Atena, tom. i. 50* 

Eretria , luogo . tom. i. 49. 

Ereutalione, uccifo da Nellore . tom. 1. 95. 

Erialo , uccifo da Patroclo . tom. 2. 68. 

Eritlonio, figl. di Dardano . tom. 2. 167. padre 
di Troe . ivi . 

Erimante , uccifo da Patroclo, tom. 2. 68. 

Erinni , Erine , e Erinidi , Furie . tom. a. 30.151.194. . 
Eriopide , matrigna di Medone . tom.i.33i.tom.a.3$. 
Erìtini , monti, tom. 1. 62. 

Eritre, luogo, tom. i. 48. 

Ermiona , città . tom. i. 50. 

Ermo, fiume - tom. 2. 173. 

ElTadio , Cap. tom. i. 12. 

Efepo , fiume, tom. i. 61. 86. 286. 

Efepo , uccifo da Furialo, tom. i. 143. 

ElTequie di Patroclo, tom. i, 228. 

Efìeta . fua tomba, tom. i. 59. 320. 

Eiima, città, tom. i. 192. 

Efimno , Cap. tom. i, 264. 

Efculapio , padre di Macaone . tom. x. fi, v, 
Afclepio . 

Ete , cavalla donata da Echepolo a Menelao . 
tom. 2. 234. 

Eteocle . in fua cafa trova Tideo molti Cadmei . 
tom. I. 98. 

Eteono , città . tom. i. 48. 

Eticefi , popoli . tom. i. 57. 

Etilo, città, tom. I. 51. 

Etiopi, popoli, tom. I. 231. 

Etoli , popoli, tom. I, 53. 221. tom. 2. 247. 

Etra , figl. di Pitteo , damigella d’ Elena . tom. j. 70. 
Ettore , figl. di Priamo . egli folo fra tutti i Tro- 
iani mentovalo da Achille, tom. i. ir, riceve 
ambafeiata da Iride . tom. i. 60. riprende la 
viltà di Paride, tom. 1.65, propone a’ Greci ^ii 

ducila 
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duello di Paride con Menelao . tom. r. 67. fi 
ritira . tom. I. 103. confortai Troiani alla bat- 
taglia . tom. I. 115. fa paura a Diomede , ed 
uccide Menefte ed Anchialo . tom. i. 119 fa 
grande llrage de’ Greci . ivi. uccide molti altri 
Greci . toni. i. 133. parte dal campo, tom. i. 
146. arriva in Troja. tom. i. 1 51. ordina alla 
madre di placar Minerva con voli . tom. 1. 151, 
Vanne a ritrovar Paride, e lo sgrida, tom. i. 
153. fi licenzia da Elena.. tom. i. 155, ritrova 
Andromaca alla porta Scea col fuo lìgi. Afiia- 
natte . tom. 1. ijd. fi fcufa con effa di non po- 
tere abbairdonar la guerra, tom. i. 158. fa de- 
co le dipartenze, tom. 1. 160. disfida i Greci al 
duello, tom. 1. 165. lo fa con Ajace. rom. i* 
■ 171. fi partono dallo fieccato amici . tom. i. 174. 
, gli è uccifo l’auriga da Diomede, tom. i. iSj. 
rinfaccia a Diomede la fua paura, tom. 1. 1S7. 
conforta i Tuoi . ivi . colpifce d’ un fafib Teu- 
cro . tom. I. 193. parla a’ Troiani . tom. i. aoo, 
cerca chi vada a fpiare .gli andamenti de’ Greci . 
tom. I. 141. -ha un’ ambafciata da Giove, tom. 
1.159. ftimola i Troiani alla pugna , e fa gran- 
de ftrage de’ Greci, tom. i. 263. 204. colpito 
da Diomede vien meno. toni. 1.266. fi fa bef- 
fe dell’ augurio , tom. 1.294. uccide Anfiraaco. 
tom. I. 311. è colpito d’ un fafib da Aiace Te- 
lamonio. tom. 2. 17. è ricondotto tramortito 
.'•alla città:, tom, »,;i8. Apollo lo conforta , e lo 
fa tornare a combattere . tom. 1. 3 1. uccide Sti- 
. chio c Arcefilao. tom. 2. 34. aflTaie la nave d’ 
* Aiace, tom. 2. 38. uccide Licofrone fante d’A- 
jace . ivi. anima i Troiani alla pugna, tom. 2. 
41. uccide Schedi© figl. di Perimede . tom. 2. 41. 
uccide Perifete fi^l. di Copreo . tom. 2. 47. dà 
fuoco a una delle navi . tom. 2. 57. uccide Epi- 
geo figl. d’ Agacleo . tom. 2. 74* uccide Patro- 
clo. tom. 2. 84. fi velie l’armi d’Achille, tom- 
1. 94. uccide Schcdio figl, d’ Ifito. tom. 2. 99. 
-è inftigato da Apollo a vendicare la morte di 
Pode . tom. 2. 109. ferifce Leito figl. d’ Alet- 
trione w tom. 2.110. uccide Cerano cocchier di 
IVIerione. tom. 2. 111. s’oppone al configlio di 
f’uiidamanie , c f.i rcftarc i Troiani alle navi . 

tuai. 
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tom. 2. laS. avvertito da Apollo fogge di com- 
battere con Achille, tom, a. 173. gl» va contro 
per vendicar la morte del fratello, tom. a. 17^* 
Apollo lo fottrae dal pericolo, tom. a. 175. rU 
folve di combattere con Achille . tom. a. ao5«- 
in vederlo ha paura, e fi dà a fuggire . tom- 
a. aoS. ingannato da Minerva vien con effo a 
battaglia, tom. 2. ali. è ferito da lui nella go- 
la . tom. a. 215. prima di morire predice la mor- 
te ad Achille, tom. a. ai6. fuo cadavere llra- 
fciiiato da lui dietro al fuo cocchio • tom. 2. 217* 
Apollo lo preferva dalla corruzione . tona. a. 230. 
Priamo lo rifcatta,eIo conduce aTroja. tom. 
a. a75. è onorato coll’ eflequie , e colla fepol- 
tura . tom. a. aSó. 

Eabia, c ttà. tom. i. 49- , ^ . 

Euchenore , figl. di Polido , uccifo da Alcflandro • 
tom. 1. 329. 

Eudoro , figl. di Mercurio e di Pelimela , Gap; 
tom. a. 5 9- 

Evemone , padre d’Euripilo. tom. i. 57» to8. ^ 

Eveno , figl. di Selepio , e padre di Mincte , d' 
Epiftroto. tom. i. 55. 

Eufemo . figl. di Geo, Gap. tom. i. di. 

Eufete , dona un torace a File . tom. a. 42. 

Euforbo, figl. di Panto tien Menelao lontano dal 
corpo di Patroclo . tom. a. 87. è uccifo da 
Menelao, tom. 2. 89. 

Evippo , uccifo da Patroclo, tom. a. 68. 

Eumede , padre di Dolone . tom. i. 241. 245. 

Eumelo, figl. d’ Admeto , Gap. tom. 2. 234. giuc- 
ca al corfo delle carrette . tom. 2. 237. maneg- 
gia le cavalle di Fereziade , eh’ erano velociffi- , 
me . tom. i. 58. 

Eunao , figl. di Giafone e d’Ipfipile. tom. i. 179. 

Eurialo , figl. di Mecifteo , Gap. tom. i. 50. ucci- 
de Drefo, Ofelzio, Efepo, e Pedafo. tom. i. 
143. giucca alle pugna, tom. 2. 248. 

Euribate , araldo d’ Agamennone . tom. i.i 4.. 3 5. 20 9. 

Euridamante , fpofitore di fogni , e padre d’Aban- 
te e Polido. tom. 1. iii. 

Eurimedonte , figl. di Tolomeo Piraide . tom. i. 91. 

Euriimdonte , fervo di Neftore . tom. i. '27^. 

Eurinome , figliuola dell’ O:cano, falva Vulcana 
quando fu precipita'’o . tom* a. 132. ’ Ea- 
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Euripilo, figl. d’ Evemone . tom. l. uccide 

Ipfenore. tom. i. io8. uccide Melanzio. tom. 
. r. 143. uccide Àpifaone , ed è ferito da ÀleiTan> 
dro . tom. i, 27;. nel fuo padiglione fi trattie- 
ne Patroclo . tom. z. 

EuflToro, padre d’Acamante. tom. 1. 142. 

Euri fico, figl. di Stenelo, tom. 2. 145. 

Eurifieo . dalle fue forze è liberato il fìgU di 
Giove Ercole da Minerva, tom. r. 195. 

Eurito , figl. d’ Attore , e padre di Talpio . tom.i. 5»» 
Euro, vento, tom. z. ^ 


Aggio, luogo preflTo alle mura di Troja. tom. 


Falce , Cavaliere fpogliato da Antiloco . tom. 2. ar, 
Fara , città . tom. l 51. 

Faufio , padre d’ Àpifaone , tom. l 275. 

Fea, città, tom. i. 168. 

Fegeo , figl. di Darete , . invefie Diomede , ed i 
uccifo da lui . tom. i. 105. i 

Feneo , luogo . tom. 1. 

Fenice , uno de' Deputati a placare Achille, tom. 
1.209. lo fcongiura a deporre lo fdegno . tom. 
1 . a 1 9. reftaa dormir nel fuo padiglione, tom. 
L. 227. uno de’ Capitani de’ Mirmidoni . tom. 
3 ^ 5^ retta con Achille per confolarlo fopra 
la morte di Patroclo, tom. 2. isj. oflerva i ter- 
• mini del corfo delle carrette, tom. 2. 237. 
Fenope., pàdre di Xanto edi Toone . tom. i. in. 
Fenope , padre di Forcine . tom. 2. £9. 
Fenope,figl. d’Afio. Apollo fotto fua fembianza 
inftiga Ettore a vendicare la morte di ^Pode . 

. tom. 2. 109. 

Fenici , popoli . tom. agi. 

Fera, città, tom. i. 5^. J27. 208. , 

Fereclo , uccifo da Merione . tom. i, 107. 
Fereziade. fue cavalle velociffirae . tom. i. 
4 om. 2. 238. 

Ferufa , Ninfa Nereide . tom. 2, 118. 

Fetto , città . tom. I, 

Petto , figl. di Boro, uccifo da Idomeneo . tom.i.io<?. 
Fidante , Gap. tom, i. 330. 


F 



Fi 
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Fidippo , fi^I. di Teflàlo , e nipote d’ Ercole > 
Cap. de’ Greci, toni. 5^. 

Figliuoli di Priamo , quanti fuflèro . tom. a. 275. 
Filaca e Filace , città . tom L. 15. 331- tom. 2. 3^ 
Filaco, padre d’ Ificlo . tom. l 331 » 

Filante, padre di Polimela . tom. 1. jjj. 

Fileo, padre di Megete . tom. l. 234. tom. 
1, 42- r jO. 247. 

Filomedufa, moglie d’Areitoo. tom. i. i#3. 
Filottete , uno de’ Cap. Greci lafciato piagato in 
Lenno. tom. i. 5^. 

Filetore , padre di Demuco . tom. 1. 175. 

Filide , compagno d’Oto. tom. 2. 41. 

Flegii , popoli, tom. l 315. 

Focei , popoli . tom. i. 4^ tom. 2. 4^ 
Forbante, padre di Diomeda tom. l 21S. d’I- 
lioneo. tom. 2. 20. 

Forci e Forcine , Cap. tom. l 62. tom. 2. gS. gg. 
Forcine , figliuolo di Fenope , Cap. de^ Trojani . 

tom. I. éi, uccifo da Ajace. tom. 2. £5. 
Fradmone, padre d’ Agelao . tom. i. igt 
Frigia . tom. r. tJj 8S. tom. 2. 118. 277. 

Frigii , popoli . tom. l d2. 71. 

Frontide , moglie di Panto , e madre d’ Euforbo * 
tom. 2i 85 . 

Ftia, città, tom. l. 7, 8. ^ 2J7. tom. 2. 152. 
Ftii , popoli . tom. I. 330. 

Ftire , luogtf . tom. 1» dz. 


\faggio, luogo, tom. 151. 

Galatea . Ninfa Nereide. tom. 2. 118. 

Ganimede , figl. di Troe . tom. i. ii 5 . rapito dagli 
Iddii , per ferlo coppiere di Giove . tom. 2. xSj, 
Gargaro , luogo . tom. l 183. tom. 2. 12. zS» 
Gerenio, titolo di Neftore . tom. i. 184. 

Giapeto con Saturno, abitatori degli ultimi con- 
fini del mondo, tom. l 1 90. 

Giafone e Giefone , marito d’Ipfipile, e padre d’ 
Euneao . tom. i, 179. tom. 2 180. 251. 
Gigea, palude, moglie di Pilemene , e madre di 
Melile, e d’Antifo, tom. 1. da. tom. 2. 173. 
Giove , figl. di Saturno , e padre degli Dei , detto 


G 
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Saturttio e Olimpio , difefo da Briareo , quando 
Giunone, Nettunno e Minerva lo volevano le- 
gare . tom. I. 17. va al convito degli Etiopi . 
tom. I. 18. pregato da Teti a favore d’ Achil- 
le, le promette efaudirla . tom. i. ai. riprende 
la curiofita di Giunone . tom. j. 23. manda un 
. cattivo fogno ad Agamennone . tom. i. 27. mot- 
teggia Giunone, tom. 1.83. le replica fdegnato 
per disfavorire ella i Troiani . tona. 1. 84. invia 
Minerva al campo de’Trojani . tom. 1.85. rif- 
ponde a Marte ferito, tom. 1. 140. rifponde fde- 
gnato a Nettunno. tom. i. 179. fa parlamento 
degli Dei . ivi . fcendc in terra , e pone fulle bi- 
lance il fato de’Trojani e de’ Greci . tom. i. 183, 
fulmina i cavalli di Diomede . tom. i. i 85 . man- 
da un buono augurio ad Agamennone, tom. i, 
190. manda un’ambafciata a Giunone e a Mi- 
nerva. tom. 1. 19^. parla ad efle . tom. 1.198. 
manda la Difcordia nel campo de’ Greci . tom, 
I. 252. fpedifce 1 ’ Iride a Ettore . tom. I. 
239. mette lo fpavento in Ajacp. tom. :. 273. 
invita Giunone a giacer feco . tom. 2. 13. le 
rammemora un gaftigo datola da lui . tom. 2. 
21. 23. le impone , che gl» mandi Apollo e 1 ’ 
Iride, tom. 2. 24. manda l’Iride a Nettunno. 
tom. a. 28. invia Apollo a dar foccorfo ad Et- 
tore ed a’ Troiani, tom. 2. 30. penfa di prefer- 
Yare Sarpedone dal fato , ma Giunone noi con- 
fente . tom. 2. ($9. fa portare il fuo cadavero in 
Licia dal Sonno e dalla Morte . tom. 2. 78. man- 
da Minerva in foccorfo de’ Greci . tom. 2. 108. 
piglia 1’ Egide, e tuona , e con quello dà la vit- 
toria a’ Troiani , tom. 2. no. manda Minerva 
a rillorare Achille digiuno, tom. 2. 134. ordina 
a Temi, che chiami "gli Dei a configlio . tom. 
2. 138. dà loro licenza di mefcolarfi nella guer- 
ra. com. 2. 139. mette fulle bilance il fato d’' 
Ettore e d’Achille, tom. 2. 210. manda l’Iride 
a chiamar Teti . tom. 2. 260. la prega a ; erfua- 
dere ad Achille, che. renda il cadavere d’Etto- 
re. tom. 2. 262. manda 1 ’ Iride a Priamo a dir- 
gli , che rifeatti Ettore . tom. 2. 262. pregato 
da PiiamOjgli manda un buono augurio, tom. 
4. 253 . m.inda Mercurio , che Io guidi liciirq 
alle q.ivi. t.m. 2. 259. Gir- 
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tìirtona, luogo, tom. i. 

Girzio, padre d’ Irzio . tom. z. zi. 

Xjiunone fpedifce Pallade , che plachi Achille . tom. 

I. 9. fi duole con Giove , che non le comunica 
tutti i fuoi fegreti . tom. 1. ^ fpedifce UlilTe 
i ad impedire la fuga de’ Greci, tom. 1.34. con» 
tende con Giove . tom. 1. ^ vien con Pallade 
in foccorfo de’ Greci, tom. l 133- chiede licen- 
za a Giove di fcacciar Marte , tom. i. 13 -;. rim- 
provera a’ Greci la loro viltà, tom. l pre- 
ga Nettunno a foccorre i Greci, tom. i. 188. 
ne prega Pallade . tom. r. 194. fcende con ef- 
fa dal Cielo in loro ajuto. tom. 1. 19;^. torna 
indietro per paura di Giove . tom. l. i 97. chie- 
de a Venere il Genio e l’Amifiade. tom. 2. g. 
prega il Sennonché faccia addormentare Giove* 

' tom. 1* IO. gli promette per moglie Pafitea , 
*una delle Grazie, toni. 2. ii. fi giace con Gio- 
' ve. tom. 2. 14- come tufle una volta da lui pu- 

,i nita . tom. 2. 22. 23. manda Apollo e l’Iride a 

^ Giove, tom. 2^J^ fa nafccre Eurifteo prima d’ 

■ Ercole, tom. 2. 143. fa parlare uno de’ cavalli 

d’Achille, tom. 2. i% 6 . manda Vulcano a bru- 
ciare le rive di Xanto. com. 2. 191, 192. batte 
^ vergognofamente Diana . tom. 2. 1 97. 

'Giuochi . delle carrette, tom. 2. 246. della pugna 
[ e del cello, tom. 2. 248. d«IIa lotta, tom. 2. 
249. del corfo . tom. 2. z-;!. de’ gladiatori . tom,'' 
a. z'iB. del difeo . tom. 2. 254. del trarre a fe- 
gno . tom. 2. 2’;4. 

Giuoco de’ dadi , cagione della morte d^Opoente. 
torn. 2 . zzò. 

Giuramento, come prefo da Agamennone e da 
Priamo . tom. l. 2I1 altro da Agamennone * 
tom. 2. Ito. Iti. 

Glafira, città, tom. l ^ . 

‘ -Glauca, Ninfa Nereide. tom. 2. uà. 

^ Glauco, lìgi, d’ Ippoloco , e compagno di Sarpe- 
® doae , Gap. de’ Lidi . tom. i. ^ s’ affronta con 
Diomede, tom. r. 146. gli racconta la fua difeen- 
. denza. torn. l 148. cambia le fue armi con quel- 
j le di Diomede, tom. i. 1 to. uccide Ifinoo . toni. 
* L 1^3. è ferito da Teucro in un braccio, tom. 

— t. 300. è rifanato da Apollo . tom. 2. 72. chia- 

O 2 ma i 
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ma i Troiani a vendicar la morte di Sarpedo- 

ne. tom. a. Zl_* 

GHfla, luogo, tom. L 
Gnofo, città, tom. l. 

Gonufa , luogo . tom. i. si. 

Gorgone, fua tefta . tom. i. 134« 

Cortina , città . tom. l ii_. • 

Gorgitino, cioè Gorgizione , ngl. di Priamo . 
tom. 1. 191. 

Grazia , moglie di Vulcano j riceve Teti « tom.i.i Ji« 
Crea , città . tom. l. 4^ 

Cuneo, Gap. tom. i. S7» 

H 

HArma, luogo, tom. L 4^ 

Hyria, luogo, tom. x. 4^ 

I 

J Adi , ftelle . tom. a. 135. 

alifo, città, tom. 1. S4.- , , n J» ar 1 r 

Jalmeno, figl. di Marte , e fratello d Afcalafo , 

Gap. tom. 1. 48. 

Jameno , cavaliere . tom. L a 91. uccilo da Ippo- 
loco . tom. 1. a93. 

Jampoli , luogo . tom. i. 45. 

JanalTa , Ninfa Nereide . tom, a. uS. 

Janira, Ninfa Nereide. tom. a. laS, 

Jaolco, città, tom. L 5^ 

Jaoni, cioè Joni , popoli, tom. u 331. 

Jardano , fiume . tom. l. iììS. 

Jafo, figl. di Sfelo, Gap. tom. 2^ 

Icetaone , uno de’ Senatori de’ Troiani . tom. t. 
70. padre di Melanippo . tom. a. 4^. figl, di 
Laomedonte . tom, a. i^7. 

Ida , monte . tom. 1. 60. loa. 171. e altrove . 

Ideo, figl. di Darete , veduto uccidere il fratello, 
fugge,ed èfalvatoda Vulcano, tom. 1. lot. io6. 
Ideo , nno degli Araldi , mandato a fermare il 
duello fra Ettore ed Aiace . tom. l 173. efpo- 
ne r ambafciata nel parlamento de’ Greci . tom. 

1. 175 . accompagna Priamo alle navi . tom. a. 1 
a$9. trova perla ftrada Mercurio, tom. a. a7o. 

Idome^ 
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Idomeneo , propofto per ricondurre Crifeida al pa- 
dre . tom. 1. 7. invitato da Agamennone al fa- 
. orifìcio co’ principali de’ Greci, tom. i. 44. Ca- 
pitano de’ Greti . tom. l lodato da Agamen- 
none , gli rifponde . tom. i. ^ è efortato da 
Nettunno a combattere . tom. 1^ zyu uccide O- 
trioneo . tom. 1, 318. uccide Afio . tom. u 319. 
uccide Alcatoo . tom. u 320. uccide Enomao . 
tom. L 313. uccide Erimante . tom. a. 65. refta 
a confolare Achille afflitto per la morte di Pa- 
troclo . tom. a. 152. oiTerva quali cavalli vin- 
cano al corfo . tom. 2. 240. 

Jera, Ninfa Nereide . tom. l. 20& tom. 2. uS< 
Ifianafla , figl. di Priamo . tom. i, 208. 

Ificlo , figl. di Filaco , e padre di Podarce . tom.t.’;<?^. 
Ifìdamante o IfidamaSy figl. d’ Antenore, tom. 1. 

261. uccifo da Agamennone, ivi. 

Ifinoo , figl. di Defilo . tom. 1. 1^3. 

Ifito , figl. di Naubolo , e padre di Schedio e d’ 
Epiftrofo . tom. i. 4^ 

Ifizione , figl. d’ Otrinteo , uccifo da Achille . 
tom. 2. 173. 

llefio , luogo . tom. i. 4^ 

Ilio, rifteflb che Troia, tom. L 113. e altrove, 
llioneo , figl. di Forbante , uccifo da Peneleo . 
tom. 2u. 20. 

Ilitia , raccoglitrice de’ parti : l’ ifiefib , che Luci- 
na . tom. 2. 14’?. 

Ilithie o LDcine , figlie di Giunone, tom. r. 2^3. 
Ilio , figl. di Troe , e padre di Laomedonte . 
tom. ^ 167. 

Imbrafo , padre di Piro . tom. 2. 103. 

Imbro , città . tom. 2. 260. 28^. 

Ippafo , padre di Carope , di Soco , d’ Apifaone , 
e d’Ipfenore. tom. l i 6 g. 

Iperea, luogo, tom. l 57. tS9. 

Iperefia , luogo, tom. 1. 5^ 

Iperenore, uccifo da Agamennone, tom. 1. U, 
Iperenore, uccifo da Menelao, tom. 2. 8S» 
Iperoco, padre d’ Itimoneo. tom. l 278. 
Ipinore, uccifo da Diomede, tom. l ih. 
Ipiroco, uccifo da Ulifie. tom. l 2^3. 
Ipoplacia, foprannome di Tebe. tom. 1. 157. 
Jpoplaco, luogo, tom. i. ^7. 

O 3 Ipfe- 
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ìpfienore, facerdote , figl.. di Dolopions , iiccifo ài. 
Euripilò. tom. i. loS, 

Ipfipile, moglie di Giafone e madre d’ Eunag.. 
tom. 1. i79„ 

Ipottbe, caliello . tom. i. 48. 

Jppocoonte, Configlielo de’ Traci . toni. i. 248.. 
Ippodamia , figl. d’Anchife , e moglie d’ Alcatoo.. ' 
tom, 1. 310. 

Ippodamia, moglie di Piritoo^ e madre di Poli* 
pete . tom. 57. 

Ippodamante, uccifo da Achille, tom. a. I74» 
fppodamo, uccifo da Ulifle. tom. i. 255. 
Ippoloco, figl. d’Antimaco, e padre di Glauco . 
tom. I. 145. 163. s’incontra in Agamennone, 
tom. I. 257. è uccifo da lui . tom. i. 258. 

' Ippoloco, figl. di Bellerofonte . tom. 1. i49' 
Ippoloco , è colpito da Leonteo : ed egli uccide An- 
tifate , Menone , Jameno , ed Orefie . tcMii. 1.293. 
ippotoo, figl. di Lito,Cap. de’ Trojan i tom. i,. 

61. tom. 2. 95. uccifo da Ajace. tony. 2. 98. 
Ippozione , padre d’Afcajpio e di Mori. tom. i. 
3^34. tom, 2. 11. ' 

Iride, mandata da Giove , ambafciatrice a’ Troia- 
ni . tom, 1, 59. ambafciatrice a Elena . tom. 1. 
59. accompagna Venere ferita , in Cielo , trm... 
I. Il 9. fa r ambafciata di Giove a Giunoi.e e 
a Minerva, tom. i. 195. 197. è, fpedita da Gio- 
ve ad Ettore. 10111.1.259. 260. è mandata da 
Giunone a Giove, tom. 2. 27. da Giove a Net- 
— ninno, tom. 2. 28. da Giunone a Achille, tom. 
2..123, va- a chiamare i venti per ardere il ro- 
go di Patroclo, tom. 2. 231.' va, a chiamar Te-, 
ti , e la conduce a Giove, tom. 2. 160. ì: man- 
data da Giove a dire a Priamo , fehe rifcatti il. 
cadavere d’ Ettore, tom. 2. 262, 

Irmina, luogo, tom. i. 52., 
ìrtaco, padre d’Afio. tom. x. 5i. 

Irzio figl. di Girzio , uccifo da Ajace . tom.2. 2T. 
Ifandro, figl. di Bellerofonte, uccifo da Marte . 
toni. I. 149. 

Iflionia , moglie di Giove , madre di Piritoo 
tom. 2. 13.. 

5 Ifo , figl. baftardo di Priamo, uccifo da Agamen-. 
none ., tom. 1.256. 

Iftiea,, 
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Ifliea, luogo, tom. i. 49. 

Itaca, ifola . tom. 1. 53. 

Itemene, padre di Stenelao . tom. 2. 75. 

Itimoneo, figl. d’ Iperoco , uccifo da Ndlore . 
tom. I. 178. 

Itoma, luogo, tom. i. 57. 

Iton^, luogo, tom. i. 55. - 

L 

X.«Aa , luogo, tom. i, 51. 

Lacedemone, città, tom. i. 51. 74. 

Laerce , padre d’ Alcimedonte . tom. 2. 59. figl. 
d’ Emone . tom. 2. 105. 

Laerte, padre d’UIiffe. tom. i. 97. tom. 2.250. 

Lampo, uno de’ Senatori de’ Troiani, tom. 1.70. 
figl. di Laomedonte, e padre di Dolope.tom.2.167, 

Laodamia, figliuola di Bellerofonte , e madre di 
Sarpedone , uccifa da Diana, tom.-^i. 14?. 

Laodic? , figliuola di Priamo. Iride- ff fd^fimile a- 
lei . tom. I. iJ9. più bella dell’ altre figliuole . 
Crifotemi e Ifianafla , fue forelle . tom. i. 20S. 

Laodoco , figl. d’Antenore, tom. i. SS, 

Laogono , figl. di Biante. tom. 2. 176, 

Laomedonte , padre di Priamo . tom. i. 74. A'n- 
chife gli ruba alcuni cavalli della razza di tjio» 
vf. tom. I. ird. padre di Bucolione. tom. i. 
14J. figl. d’ Ilo, e padre di Titono , di Pria- 
mo, di Lampo, di Clizio,e d’Icetaone. tom. 
2. 167. nega la mercede a Nettunno e ad A- 
pollo . tom. 2. 1 95. 

Laotoa , figliuola d’ Alta , moglie di Priamo , e 
madre di Licaole e Pulidoro. tom. 2. 205. 

Latona , madre d’ Apollo, tom. i. i. 2. tom. 2. 
14. 197. 

Lapiti , popoli, tom. i. 291. 

Larifla, luogo, tom. i. 61. tom. 2. 99. 

Lafira , luogo, tom. 1. 51. 

Leito, figl. d’ Alettrione, Cap, tom. i. 48. uc- 
cide Filaco. tom. i. 143, è uccifo da Ettore, 
tom. 2. 110, 

Lelegi , popoli, tom. i. 245. tom. 2. i< 52 . 182. 

Lemno , ifola. .tom. i. 25. 179. 190. 

Leocrito , figl. d’ Arisbante , uccifo da Enea . tom. 
a. xoo. O 4 Leon- 
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Leonteo , figl. di Crono , Cap. tom. i. giiioca 
al difco , tom. 2^4, 

Leonteo , figl, d’ Antimaco ) inveite Ippoloco . 
tom. L. 2^ 

Lesbo, Ifola. tom, i. loS. tom. z. 177, 

Lenone , figliuola di Giove , Dea che oltraggia 
tutti: 1 iftelTo che Ate . tom. 2. 144. 

Leuco , compagno d’ Uliflè , colpito con una faf- 
lata da Antifo . tom. i. loa. 

Licaone, padre di Pandaro . tom. i. jLl fratello 
tom. L 77, figl. di Priamo, a luì s* 
ailomjglia Apollo , volendo parlare ad Enea . 
tom. ^ liXi fi fcontra con Achille . tom. 1, 180. 
e uccifo da lui, e gettato nel fiume . tom, a. 
^^3* Priamo fi duole non lo poter vedere . tom.. 
^ cratere dato da Euneo a Patroclo per 
luo rifcatto . tom, 1. 

Licafto , luogo . tom. i. 

Licia, paefe . tom, l. ^ 109. 112, 150. 

Licii , popoli . tom. L ^ tom. 1. 

Licinmo, zio materno d’ Ercole, uccifo da Tic-' 
polemo . tom. t. 54. 

Licofoiite,figl. d’ Autofonte , Cap. uccifo da Dio-. 
mede . tom. 1. 98. 

LicoFonte, uccifo da Teucro, tom. 1. 1 91, . 

Licotrone , figl. di Martore . tom z. ^ 

Licomede , figl. di Creonte, Cap. delle Guardie, 
tom. L. zqjL uccide Apifaone. tom. 2. 100. è 
prefo per compagno da Ulifie. tom. 2. 151. 

Ljcone , uccifo da Peneleo . tom. 2. 65. 

Lieto, città, tom, i. 

Licurgo percuote le nutrici di Bacco, tom. l 147.. 

Lido, luogo, tom, l 

Lilca , fonte di Ceffo , tom. i. 49. 

Limnorea, Ninfa Nereide. tom. 2. 1 18. 

Lindo , città di Rodi , tom. 1. 54, 

LirnelTo , città . tom, l 14. tom. z. 544. 

Lifandro, uccifo da Ajace. tom. l 27r. 

Jjto, figl di Teutamo,e padre d’ Ippotoo , e di 
Plico, Cap. tom. l di. rr > u* 

Locri o Locrefi , popoli . tom. l 45. 330. 
fucina raccoglitrice de’ parti . tom. z. 59. 


Macao» 
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^^Acaone , figl. d’ Afclepio , ovvero Efculapio , 
Cap. de' Greci, tom. 1.57. medica la ferita di 
Menelao, tom. i. 91. è ferito da Paride, ed è 
ricondotto alle navi da Neliore. tom. i. 267. 
Macare , Re di Lesbo . tom. 2. 277. 

Magnefìa , paefe . tom. t. 58. 

Mantinea , città, tom. i. 52. 

Maride , figl. d’ Amifodaro e fratello d'AtimnlO) 
uccifo da Trafimedc . tom. 2. ($4. 

MarpelTa , madre di Cleopatra . tom. i. 223. 
Marte, Dio dell’ armi , amico di Menelao, tom. 

1. 65. furiofo e matto, tom. 1. 103. Pallade lo 
fa delìftere d’ aiutare i Troiani, ivi. fta avvin» 
to tredici mefi in un coppo di bronzo , per o- 
pera d’Oto,e d’Efìalte. tom. i. 120. ftimola i 
Troiani contra i Greci, tom. i. 123. rimette 
nel campo Enea. tom. i. 125. è ferito da Dio» 
mede. tom. i. 139. ne chiede vendetta a Gio- 
ve. ivi. è medicato da Peone . tom. i. 141. 
uccide Ifandro figliuolo di Bellerofonte . tom. i. 
149. vuol vendicare la morte di Afcalafo. tom. 

2. 26. è fconfigliato da Minerva . tom. 2. 27. 
è da lei colpito d’ un falTo . tom. 2. 194. 

Mafete , luogo, tom. i. 50. 

Mafiore , padre di Licofronte . tom. 2. 38. 
Mazza o Corunete , foprannome di Areitoo . tom. 
1. 168. 

Meandro, fiume, tom. i. óa. 

Mecifteo , figl. d’ Echio . tom. i. 193. 

Mecifteo , figl. di Talajone Re , e padre d’ Euria- 
lo . tom. I. 50. 143. tom. 2. 248. 

Mecifieo , uccifo da Pulidamante . tom. a. 35. 
Medeone cartello . tom. i. 48. 

IVIedeficarta , figliuola bartarda di Priamo . tom. 1.311. 
Medeonte , figl. bartardo d’Oileo, Cap. tom. x. 

57, uccifo da Enea. tom. 2. 35. 

Megade , uccifo da Patroclo, tom. 2. 79, 

Mege e Megete, figl. di Fileo, Cap. tom. r. 53. 
^ uccide Pedeo . tom. i. 107. mentovato da Ne- 
jftore per andar contra a Ettore, tom. i. 234. 
va contra i Troiani, tom- 2, 33, uccide Cref- 
O 5 mo. 
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mo. tom.. 2. 42". lì battfe con Dolope . tom. 

4,2. èprefo per compagno da Ulifle. toni. 2. iso». 
Mdanippo , confortato a combattere da Ettore •• 
tom. 2. 43. uccifo da Patroclo . tonu 2. 

Melanippo, prefo per compagno da U,lilTe.tom.2.i50.. 
Melanzio, uccifo da Euripilo. tom. 2. 143. 

Meleagro, ligi, d’ Eneo. tom. uccide iL 

porco di Calidonia . tomi l. 223., 

Meliliea , città, tom. l. 3^ 

Melitea , Ninfa Nereide, toni. 2. 118. 

Memalo , Padre, di Pifandro. toni. 2. U* 

Menalippo , uccifo da Teucro . tom. 7. 191. 

Menelao , figl. d’ Atreo , fratello d’ Agamennone ^ 
e marito d’ Elena,, defidera che Ir vendichi il 
ratto della fua moglie, tomi i. sr. va incontra 
a Paride . tom. l ^ accetta di far feco il duel- 
lo. tom. L ^ H battono , e vince . tom. 78. . 
gli è tratto delle mani Paride da Venere, tom. 

1. 79. è ferito a tradimento da Pandaro . tom. 1», 

R8. conforta Agamennone a non temer di lui 4 
tom. 1, 90. è medicato da Macaone . tom. 1. 91. , 

uccide Scamandrio . tom. 1. 107. uccide Pileme- 

ne . toni. 128. fa prigione A ire (lo . tom. 1. 

143. vuole accettare il duello c.on Ettore, ma 
Agamennone, noi confente . tom. i; 166. h man- 
dato da elfo a fvegliare Ajace . tom. li 232. foc®. 
corre. UlilTc. tom. 1. 270Ì ferifee Eleno. tom. 

L 326.. uccide PifandrO'. tom. i_. 327. uccide 
Toante . tom. 2. 6^ uccide Euforbo . tom. 2. 83. 
è confortato da Minerva a difendere il cadavero 
di Patroclo, tom. 2. 108. uccide Pode . tom. s. 
no. manda Antiloco ad Achille ad avvifarlo del>- 
la morte di Patroclo, tom. 2. 3 13. infleme con 
Merione porta il fuo cadavero alle navi . tom. i 

2. ns'. giucca al corfo delle carrette , tom. 2. 234... 

Meneptolcmo , Gap. degli Fi'i . toni, l 330. 

Menezio , padre di Patroclo . toni, u 13. è men- 
tovato da Neftore. tom. l_2£ì. conduce il SgU, 
a cafa d’ Achille . tom. a. 216. 

Menelfe , uccifo da Ettore . tom. r. 129. 

Menefìeo j. figl. di, Peteo , Gap. degli Atenicfi 
tom. 3^ è trovato oziofo da Agamennone 
e*d è fgridato da lui. tom. 1. 9^ compagno d’ 
Arcefiiao. tom. z. 34. 

Mene-- 
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Meneflio , fìgl. d’Areitoo, uccifo da Ettore e dx 
Paride . tom. i. 

Meneftio , fìgl. del fiume Sperchio , Capii, dell# ’ 
navi . tom. 3^ 

Menone , uccifo da Ippoloco . tom. i. 191. 

Menone , incoraggito da Nettunno. tom. l 307. 

Meonia , provincia, tom. l. 80.^ tom. raS. 

Meone , figl. d’Emone, Cap. tom. i_. 2^ 

' Meoni , popoli, tom. u di^ 

Mera , Ninfa Nereide . tom. a. 118. 

Mercurio, dona, a Pelope lo fcettro, che gli era 
fiato regalato da Giove . tom. 1. n. cede la 
vittoria a Latona . tom. 1. 1 97. è mandato da 
Giove a condur Priamo con licurezza alle navi 
de' Greci . tom. z. ad 9. gli guida il cocchio . 
tom. a. Z73- fe gli manifefta . tom. a. 374. lo ' 
riconduce fuori del campo Greco, tom. a. a8i. 

Merione , figl. di Molo , Cap. tom, i. 53. com- 
pagno d’ Idoineneo , Cap. de’ Cretenfi . tom. i. 
9!?. uccide Fereclo . tom. l. 107. Cap. delle 
Guardie, tom. i. a od. invefie Deifobo. tom. u 
’ 310. lo ferifce in un braccio, tom. 1. 314. uc- 

cide Adamante, tom. i. 3zd. uccide Arpalione, 
tom. I. aa9. uccide Mori e Ippozione . tom. a. 
ai. uccide Acamante . tom. a. uccide Lao- 
gono . tom, a. 2A1 infieme con Menelao porta 
alle navi il cadavero di Patroclo, tom. a. 113. 
è prefo per compagno da Ulill'e . tom. a. 130. 
giuoca al corfo delle carrette, tom. a. a 3 7 . ha 
in premio due talenti . tom. a. 246. giuoca con 
Teucro a tirare a fegno . tom. a. as;. ha in 
' dono una lancia da Achille . tom. a. a^d. 

Mermero , uccifo da Antiloco. tom. a, ai. 

1 Merope , padre d’ Adrafto e d’ Amfio . tom. i, 

' Mefia, città, tom. i. 51. 

Meffeide , fontana in Argo. tom. l. 13 9 . 

Melile, figl. di Pilemene , Cap. de’ Troiani, tom. 
di. tom. a. 2^ 

Micale , monte, tom. da. 

Micene , città . tom. 1. 3^ 2^ a 04. 

Midea , luogo . tom. i. 48. 

Midone , uccifo da Achille, tom. a. 187. 

1 Migdone di Frigia, in fuo foccorfoandò Priamo, 
quando combattè coll’ Amazzoni . tom. 1. t. 
Mileto , città . tom. i. dij Od Mi- 
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Minerva, impedifce ad Achille uccidere Agarnen»-'' 
none. tom. l. infieme con Giunone e Net- 
• tunno volle legar Giove . tom. i. 12^ prega 
liffe , che s’opponga alla fuga de’ Greci, tom. 
I. 54. inftiga Pandaro a ferir Menelao . tom. 1.. 
\6. fi ritira con Marte dalla battaglia . tom. 1. 
106. conforta Diomede, tom. i. irò. motteggia: 
con Giove fulla ferita di Venere . tom. i. laa. 
va con Giunone in foccorfo de’ Greci, tom. r. 
134. rimprovera la fua paura a Diomede, tom. 
1. ii6, monta fui cocchio , e va con elTo ad; 
aflalire Marte, tqm. l. 138- accetta il voto de^ 
Troiani, tom. i. i',3. s’accorda con Apollo a 
far fofpendere la guerra . tom. l. 164. rifponde 
a Giove nel Parlamento, degli Dei . tom. i. iSa. 
rifponde a Giunone, tom. L. 194. va a foccor- 
rere i Greci inlìeme con lei . tom. i_. 19-;. fon 
fatte tornare indietro dall’Iride, tom. 1. 196^ 
trattiene Marte, che non fi vendichi della mor- 
te d’ Afcalafo . tom. a. xà, è mandata da Giove 
in foccorfo de’ Greci . tom. 108. in fembianaa 
di Fenice conforta Menelao a difendere il cada- 
vero di Patroclo, tom. 1. 108. riftora Achille 
con armbrofia e nettare . tom. fia- lo difende 
da un colpo d’Ettore, tom. a. 175. lo foccorre 
in pericolo d’annegare, tom. a. 190. colpifc& 
Marte d’ una falfata . tom. a. 194. percuote Ve- 
nere nel petto . tom. a. 19.^. perfuade Ettore a 
combattere con Achille , tom. a.au. aiuta Dio- 
mede a vincere il giuoco delle carrette . tom, 
a. a38. aiuta Ulifle a vincere Ajace nel corfo. 
tom. a. a'ia. 

Minete , figl. d’ Eveno . tom. l 

Minete,Re della patria di Brifeide . tom. a. isa». 

Mirmi^one , figl. di Polittore . tom. a. J71. 

Mirmidoni , popoli . tom. 1. 14. 5^ 1^7. e altrove . 

MUinna , Amazzone . fuo monumento, tom. 1. 60,. 

Mirfino , città, tom. l. sa. 

Mifi , popoli, tom. I. da. a4s. tom. a. au 

Mnefo, uccifo da Achille, tom. a. 187. 

Modone , cioè Methone, città, tom. l 

Mollo, uccHb da Neftore . tom. 1. 28 r. 

Molione , uccifo da UlIflTe . tom. 1. i6f. 

Molioni due figliuoli d.’ Attorie ,* iiiveftlti d» 

Nello»^ 
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Ncftore , e falvati da Nettunno . fom. i_. iSt. 

Molo , padre di Merione . tom. L. 23 9 . 

Mori, figl. d’ Ippozione . tom. i_. 33-t-» uccifo da 
Morione . tom. 2. zx. 

Morte, inlìeme col Sonno fuo fratello, porta il 
esdavero di Sarpedone in Licia . tom. a. 75^ 

Mcfca, fila caparbieria. tom. z. 109. 

Mucalefo , città . tom. i_. 

Mulio , uccifo da Patroclo . tom. z. 

Mulio , uccifo da Achille, tom. z. 175. 

Miife , figliuole di Giove, pimifcono T..miri , che 
s’era vantato di fuperarle nel canto . toni. x. 51. 

N 

^'TAide. V. Ninfa. 

Nafte , figl. di Nomione , Gap. de’ Cari! . tom. L dz. 

Naubolo , padre d’Ifito. tom. i. 4^ 

Nemertes , Ninfa Nereide . tom. 2. 118. 

Nerito, ifola. tom. l. J3. 

Nefea , Ninfa Nereide . tom. a. 1 18. 

Neftore , Re de’ Pilii , figl. di Neleo , e padre d’ 
Antiloco , eforta Agamennone e Achille a far 
pace. tom. r. ii. eforta i Capitani a prender 
1’ armi . tom. i. 30. parla al popolo , e confi- 
glia a vendicare il ratto d’ Elena . tom. l 41. 
follecita Agamennone alla battaglia . tom. i_. 45. 
comanda novanta navi . tom. l 52. conforta i 
Greci a far ftrage de’ Troiani, tom. r. 14^.. a- 
nima i Greci ad accettare il duello con Ettore, 
tom. I, 167. i< 58 . fa eftrarrea forte a chi debba 
toccare, tom. i_t 169. propone la tregua per dar 
fepoltura a’ morti . tom. i. 175. gli è ferito un 
cavallo da Paride, tom. x. 184. è foccorfo da 
Diomede . toni. jl. 184. lo configlia a fuggire . 
tom. I. 1S6. parla in configlio^-^tom. 1. zo»,. 
perfuade ad Agamennone di pia lire Achille . 
tom. L. 2od. elegge i Deputati a quefto affare . 
tom, T. Z09. fvpglia Uliffe . tom._^T-. 23^. fveglia 
Diomede, ivi. cerca in configliu^liWoglia fpia- 
re gli andamenti de’ Troiani, tom. V 237. ac- 
coglie Diomede e Ulifle tornati da fpme il cam- 
po de’Trojani. tom. r. 249. condo-reyHe navi 
Macaone ferito . tom. I. z7z. prega Fattelo che 
Tom, IJ, O z muova 
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muova Achille alla difefa de' Greci . tom. i. 178» 
da giovane uccife Itimoneo figl. d’ Iperoco. ivi » 
uccide Molio . tom. u 181. refta in compagnia 
d' Achille dopo la morte di Patroclo, tom. 2. 
isi. inftruifce Antiloco nel giuoco delle carret- 
te . tom. a. 235. 

Neottolemo, figl. d’Achille, tom. 2. 153. 

Nettunno , infieme con Giunone e Minerva vuol» 
legar Giove . tom. 1. 17. protettore d’Onchefto . 
tom. 1. 48. fi duole con Giove de’ Greci, tom. 
1. 179. nega a Giunone di opporli a Giove . tom. 
1. 189. in perfona di Calcante parla a’ due A- 
jaci , e infonde loro nuove forze . tom. x. 30^. 
va incorraggiando altri Greci, tom. i_» 307. in 
perfona di Toante parla a Idomeneo . tom. i 
312. in fembiante di vecchio parla ad Agamen» 
none. tom. 1. 6. conforta t Greci, tom. 2.1 3* 
Giove gl’ invia l’ Iride, tom. 2. 18. ubbidifce a* 
Giove , ed abbandona ì Greci . tom. a. 30. fcuote 
con un tremuoto la terra . tom. 2. 160. falva 
Enea dalle mani d’Achille, tom. 2. 170- foc- 
core Achille in pericolo d’annegare . tom. 2. 190. 
provoca Apollo a combatter feco . tom. 2. 195. 

Ninfa Naide , detta Abarbarea , madre di Efepo 
e Pedafo . tom. l. 143. altra Ninfa . madre di 
Satnio . ^tom. 2. 18. altra , madre d’ Ifizione . 
tom. 2,‘i73. 

Ninfe Nereidi , piangono fopra ad Achille infie- 
me con Teti , la quale dipoi accompagnano a 
Troia . tom. 2. ufi. 

Ninfe, loro abitazione in Sipilo. tom. 2. 279. ^ 

Niobe . fua favola . tom. 2. 279. 

Nireo , figl. del Re Caropo e d’Aglaja. tom. L S4« 

Nifa, luogo, tom. x. 4^ 

Nifiro , città . tom. 1. 34. 

Niflejo , luQ£o . tom. i. 147. 

Noemone, j ^'fo da Ulifle. tom. L 132. 

Nomione, p/dre di Nafte e d’Anfimaco, andava 
alla guerra con molto oro : fu uccifo da Achil- 
le . toip/ ir^a. 

Noto, vtfito. tom. 1. 33. tom. a. 192, 

Notte , fJ.va il Sonno dall’ ira di Giove . tom. 2. 11. 


Oca- 
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Ocalea, luogo, tom. i. 4^ 

Ochelìo, padre di Perifante. tom. L nS. 

Odio, Gap. degli Alizzoni . uccifo da Agamen- 
none . tom. 1. 106. 

Ofelefte , uccifo da Teucro . tom. i. i 
Ofelefte , uccifo da Achille . tom. a. 182^ 

Ofelzio , uccifo da Eurialo . tom. i. I 43 • 

Ofelzio , uccifo da Ettore . tom. 1. *64. 

Oileo , padre d’Ajace e di Medone . tom. i. 5^* 
S2_- toni. x. ^4.1. 

Olenia , capra, che allevò Giove, tom. i-. 47 ^ 5 t» 
Oleno , luogo, tom. i. jj. Olenia pietra, tom. 

I. jx. elenio faflb , lo lleflb . tom. l. 

Olimpo , monte , prefo pel Cielo . tom. l i. ea 
altrove più volte. 

Olizzona , città . tom. i. 5^ 

Olmo, luogo, tom, l 51. 

OloolTona , città . tom. 1.57^ 

Onchefto , luogo confagrato a Nettunno . tom. 1. 4°* 
Opite, uccifo da Ettore, tom. x^ 4 » 

Opoente , figl. d’Anfidamante , uccifo da Patroclo 
pel giuoco de’ dadi . tom. a. 

Opunte , luogo . tom. i. 45. 

Orcomeno , luogo . tom. 1. 4^ ji. ai 7 » 

Ore , portinaie del Cielo . tom. 1. I 3 S> 

Oresbio , uccifo da Ettore, tom. i. i 33 » 

Crede , uccifo da Ettore . tom. u m_. 

Orede , cavaliere . tom. i. 291. uccifo da Ippolo- 
co . tom. r. 193. 

Orimcno , uccifo da Dolipete . tom. i, X93, 
Orione, codellazione . tom. a. 135. 204. 

Oritia, Ninfa Nereide . tom. 2. u 3 ± 

Ormenìo , luogo . tom. 1. 57. 

Ormeno , uccifo da Teucro, tom. i. 1 9 t» 
Ormeno , padre d’ Amintore . tom. i. 219. 

Ornee , luogo . tom. i, 

Oro , uccifo da Ettore . tom. 1. 16^. 

Orfa , codellazione , detta Carro . tom. 2 , 15?» 
Orfiloco,iìgl. di Diocleo, uccifo da Enea . tom.itia^» 
Orfiloco , uccifo da Teucro . tom. JU 1 91» 

Orla, luogo, tom. £j ^ 
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Orteo, Cavaliere de’ Trojaoi. toni. i. 334. 

Otreo , foccorfo da Priamo , quando andò in Fri- 
gia , nella guerra coll’ Amazzoni, tom. l 71. 

Otrioneo , uccifo da Idomeneo . tom. l 318. 

Otrinteo , padre d’ Ifizione . tom. i. 173. 

Oto , figl. d’Aloeo, lega Marte, tom. i. 120. 

Oto Cillenio , Cap. e compagno di Filide . fpo- 
gliato dell’ armi da Pulidamante . tom. 2. 4^ 

" P 

PAfl^goni, popoli, tom. l. di. 

Palude. V. Minerva. 

Palmi, Cavaliere de’Trojani. tom. l. 334 . 

Pammone, figl. di Priamo, tom. 2. 2/i^i. 

Pandaro , figl. di Licaone , Cap. de’ Trojani . tom, 
1. di. inftigato da Pallade , ferifce Menelao , 
conira la fede data . tom. l 8^. ferifce Dio- 
mede . tom. I. lop. rifponde a Enea . tom. r. 
112. accetta di montare fui di lui cocchio . tom. 
1. 1 14. è uccifo da Diomede, tom. 1. ird. 117,^ 

Pandione , figl. di Teucro . tom. 1. 299. 

Pandoco , ferito da Ajace . tom. 1. 271. / 

Panopea , luogo . tom. 1. 45. tom. a. 

Panopa, Ninfa Nereide. tom. 2. tì8. 

Panopeo , padre d’ Opeo . tom. 1. 248. 

Panto , padre di Polidamante . tom. 2. 18. 42. pa- 
dre d’ Euforbo . tom. a. 84. 

Pantoo, uno de’ Senatori de’Trojani. tom, 1. 70, 

Parrafia , regione . tom. i. 3^2. 87. 88. 

Parche . tom. 1. 2_2. ago, tom. i. 1^6. adì. 

Paride . v. Aleflhndro~. 

Partenio , fiume . tom. r. 

Pafitea, una delle Grazie, promelTa da Giunone 
per moglie al Sonno, tom. 2, 11, 

Parlamento , tom. i. 2. 21^ 17^. toni. 2. 33. 159. 

Patroclo j figl. di Menezio , detto Menezìade , per 
ordine d’ Achille confegna Brifeida agli Araldi 
d Agamennone . topi. i. 13^ Giove accenna a 
Giunone l’abbattimento, che feguirà per cauta 
della fua morte . tom. 1. 199. apparecchia il con- 
vito a Deputati , che andarono a placare Achil- 
le, tom. r. a i o . e mandato da Achille ad in- 
tendere chi na il ferito , portato fuori del cam- 
po 
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. po da Ntfftore . tom. i_. 176. s’ incontra in Eu- 
ripilo ferito, tom. i. 283. Io medica, tom. i 
284. chiede ad Achille di condurre , veflito del- 
le fue armi , L Mirmidoni in foccorfo de’ Greci - 
tom. 2. ji. attacca i Troiani . tom. 2. éi. uccide 
Pirecme . tom. 2, ^ uccide Areilico . tom. 2^ 6 ^ 
uccide Pronoo. tom. 2. ^ uccide Tortore cdE- 
rialo con molt’ altri de’ Troiani, tom. 2. dS. uc- 
cide Trafimede . tom. 2. 7^. uccide Sarpedone. 
tom. 2. 71. uccide Stenelao . tom. 2. 75. fa gran- 
de rtrage de’ Troiani . tom., 2. 75. eflèndo per 
impadronirli delle mura di Troia , è rigettato • 
tre volte da Apollo . tom. 2. jAi 80. uccide Ce- 
brione. tom. 2. 8r. s’affronta con Ettore, ivi, 
e 8^. Apollo lo percuote, e gli fa cader 1 ’ ar- 
mi . tom. 2. 8^ è ferito da Euforbo . tom. 2- 
84. è uccifo da Ettore", tom. 2. 84. il fuo ca— 
davcro è portato alle navi. tom. 2. 1 1$. è pian- 
to da Briféida. tom. 2. 151. apparifce in fogno 
ad Achille, tom. 2. 225. Achille gli fa fare l’ 
elTequie . tom. 2. 228. fa fare gli fpettacoli a 
fuo onore . tom. 2. 233. 

Peane , canto, tom. 2. 217. 

Pedafo,figl.di Bucolione, uccifo da Eurialo.tom.i.r43«. 

Pedafo. fchiavo d’ Achille . tom. 2. 

Pcdafo , luogo, tom. 2. idi. 182. 

Pedafo cavallo di bilancia del cocchio d’ Achille 
tom.. 2. 5^ uccifo da Sarpedone tom. 2. 

Peci co , luogo, tom. l. 107- 310. 

Pedca , fisi, baftardo d’Antenore, uccifo da Me- 
gere . tom. r, IC7. 

Pilagone , compagno di Sarpedone. tom. 1. 132*. 

Pelafgi , popoli . tom. i. di. 24*;. 

Pelegone , figl. d’ Aflìo , e padre d’ Afteropeo • 
tom. 2. 184. 185. 

Peleo , figl. d’Eaco, e Padre d’Achille, tom. i, 
17 : 208. tom. 2. 144. 149. Idt. 21 3 . ^^ 6 . 

Pcleo , padre di Polidora . tom. 2. 

Pellene, luogo, tom. 1. 51. 

Pelia , p’dre d’Alcefti. tom. i. 5^ 

Pelio, monte . tom. i. 5^ tom. a. 57. 

Pflope , auriga . tom. 1. 3^? 

Pena, qual fia . tom. 1. 221. 

Psnslco , Gap. de’ Beozii . tom. 1. uccide Ilio». 

neo 
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' neo. tom. z. io, uccide Licone . tom; t± 6 ^ h 
uccifo da Pulidamante . tom. z. no. 

Peneo , fiume . tom. i, <;8. 

Peone, medico, tom. i. in. 141. 

Peoni , popoli . tom. l di, 145. 

Percopa, luogo, tom. i. ifi ». 

Percofio Pydete , uccifo da Ulifle . tom, i. 143. 
Percola, luogo, tom. i. di, 

Perrebi j popoli . tom. 1, j/. 

Pergafo , padre di Deicoonte . tom. i. lad. 
Peribea , figliuola d’ Acefamene . tom. 1, 184. 
Periereo, padre di Boro. tom. 1, 5^ 

Perifante , figl. d’ Ochefio , uccifo da Marte, tom. 
I. 1 ^8. 

Perifante , figl. d’ Epito , trombetta . tom. 2, 99.100, 
Perifete , uccifo da Teucro . tom. i. n, 

Perimede , padre di Schedio , Cap. de’ Feacl * 
tom. 1. 42. 

Peifeo, padre di Stendo, tom. 2, i4f. 

Pefo , luogo . tom. l no. 

Peteo , padre di Mendico, lom. i. jo. 2^. 298. 
Peteona , città . tom. 1, 4^ 

Pieria , regione . tom. t. 5^. tom. 1. io, 

Pilarte, uccifo da Aiace, tom. 1, 171. 

Pilemene , padre di Melile e d’ AntifO) Cap. de’ 
PaHagoni . tom. 1. di. 

Pileiie , città . tom. i, ji. 

Pileo, figl. di LitOjCap. de’ Troiani . tom. t. di. 
Pilia, terra, tom. i. 117. 

Pilii, popoli, tom. X. ir. i(ì8. tom. 2. 247» 
Pilo, città, tom. L II. 12. e altrove. 

Pilone , uccifo da Dolipete . tom. 1. 293. 

Pineta, cioè Pituea , luogo, tom. i, di, 

Pirrafo, luogo, tom. 1, 35. 

Pirafo, uccifo da Aiace, tom. l. 271. 

Pire , uccifo da Patroclo . tom. a, dS, 

Pirecme , Cap. de’ Peoni, tom. 1. di, è uccifo da 
Patroclo . tom. 2. ^ 

Pireo, padre di Rigmo . tom. j, 177. 

Piritoo , compagno di Tefeo . tom. i. n, 

Piritoo, padre di Polipete. tom. l. 37. 

Piro , figl. d’Imbrafo. tom. l 103. 

Piron, Cap. de’ Traci, tom. l di. 

Pifandro , figl. d’ Antimaco , s’ incontra in Aga- 

niea- 
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mennone . torri, l a^7- è uccifo da Ini . tom. l aiS. - 
Pifandro , figL di Memalio, Cap. de’ Mirniidoiii 
tomi 2. 5^ 

Pifenore , padre di dito. tom. i. 12, 

Pitico, padre d’ Etra . tom. L 70. 

Pito , città , tcyin. L 4^ 218. 

Placo, monte, tom. 2. 220. 

Platea, città, tom. i. 48.. 

Pleiadi, delle, tom. 2. 

Pleurone, luogo, tom. i. 5^. 

Pleurona , città . tom. u 312. tom. 2. j. patria 
d’Anceo. tom. a. 247» 

Pluto, prefo per l’Inferno, tom. x. l e altrove ► 
Plutone, Dio dell’ Inferno .. Minerva fi mette in 
capo la fua celata , per non elfer veduta da 
Marte, tom. i. n8. lìgi, di Saturno e di Rea., 
tom. 2. 2^ 

Podalirio, figl. d’ Afclepio , medico , e Cap. tom. 
JU sZi ^ 

Podarce , figl. d’ Ificlo , e fratello di Protefilao , 
Capitano de’ Greci . tom. r. 3^ 

Podargo , cavallo di Mercurio, tom. 2. 235. 

Pode , figl. d’ Eezione . tom. 2. i ic. 

Polibo, figl. d’ Antenore ...tom, i. 234. 

Poliemone , padre d’ Amopaone . tom. l. igr. 
Poliido , padre d’ Enchenore , indovino . tom. 1.329, 
Pblidora, figl. di Peleo , moglie del fiume Sper- 
cheo , e madre ,di Meneftio . tom. x. 

Polidoro , figl. minore di Priamo , uccifo d.i A- 
chille . tom. z. 174. rammemorato a 182. 203. 247. 
Poliferno, Capitano, tom.. i. 12. 

P.oiimela, figliuola di Filante, di Mercurio ebbe 
Eudoro, tom. 2. 35. 

Pelimelo, figl. d’ Argeo, uccifo da Patroclo ». 
tom. 1. 

Polinice, compagno di ThIco . tom. i_. 2^ _ 

Polipete , figl. di Piritoo e d’ Ippodamia , uno d*" 
Cap. Greci., tom. 1. 57. uccide Aftialo . tom. 
143. giuoca al difeo , ed è vincitore . tom. 2. 254»- 
Poliflèno, figl. del Re Agaftene , Cap. degli 
pei » tont^ I. 5;^ 

Polite, figl.' di Priamo, tom. i. 12 .- conduce via;. 
Deifobo ferito, tom. 1. 3 2 4. uccide Echio, tom» 
y. ii_* è incoraggilo dal padre . tom. 2. z66->, 

PoUl— 
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Polittore , padre di Mirmidone. tom. 171, 
Polluce , fratello di Caftore . tom. l 7^ 

Ponente , vento . tom. a. i ga. 

Praftio , luogo . tom. l. di. 

Preci , figliuole di Giove, quali fieno, tom. i. aal* • 
Preto , Re , marito d’ Antea . tom. 1. 149. 

. Priamo , Re di Troja , fi fa ìnfegnare da Elena 
per nome i Capitani Greci . tom. 1. 70. va nel 
campo per prendere il giuramento del duello . 
tom. 1. 74. ritorna in Troja. tom. i. 7d. man- 
da un’ araldo a’ Greci . tom. i. i7d. fa aprir le 
porte per ricovero a’ fuggitivi . tom. a. 1 99. 
fcongiura Ettore , che non combatta con Achil- 
le . tom. 2. ao4. lo piange morto, tom. a. ai». 
ha ordine dall’ Iride di rifcattarlo . tom. a. adt. 
fi mette in ordine per efeguirlo. toni. 2. 26^. 
ne chiede a Giove l’ aufpicio , e l’ottiene, tom. 
a. 268. incontra Mercurio . tom. 2, 270. è con- 
dotto da lui alla tenda d’Achille, tom. 2. 273. 
rifcatta il cadavero d’ Ettore . tom. 2. 275. ce- 
na, e dorme nella tenda d’ Achille . tom. 2. 280. 
Mercurio lo riconduce fuori deTcampo . tom. 2. 
281. arriva in Troja. tom 2. 283. fa reflèquìe 
al figliuolo, tom. a. 28^. 

Pritani , uccifo da UlilTe. tom. 3 _. 132» 

Promaco , uccifo da Acamante . tom. 2. 

Pronoo , uccifo da Patroclo, tom. 2. ^ 
Protenore , Cap. toni; r. 48. — 

Protefilao , figl. d’ Ificlo , uccifo nello sbarco . 

tom. L J5. fua nave. tom. 2. ^ 

Protoenore, figl. d’ Areilico, uccifo da Pulida- 
mante . tom. 2. i&. 

Protiaone , padre d’Aftinoo. tom. 2. 39, 

Protòn , Ninfa Nereide . tom. 2. 118. 

^rotoo , figl. di Tentredone , Cap. de’ Magnefi . 
tom. I. s8. 

l^Iotoone , uccifo da Teucro, tom. 2. 2t. 

Pteleo , o r Olmo , luogo . tom. i_. 51. s;. * 
Pulidamante . fuo favio configlio . tom. t. 288. fua 
fpiegazione d’un augurio, tom. i. 293. perfua- 
de a Ettore che aduni il configlio, tom. 1.332. 
> uccide Protoenorre . tom. 2. iS, uccide Meci- 
fieo . tom. 2. 35. uccide Oto . tom. 2. 42. ucci- 
de Peneleo . tom. a. no. configlia i Troiani a 
titiwrfi nella città , tom. a. latf. Ra- 
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Adamantis , figliuola di Giove, tom. i. ^ 
llalVegna dell’armata Greca, tom. l. 4^. dell’ e- 
fercito Troiano, tom. t. . 

Rea, moglie di Saturno, e madre di Giove, di 
Ncttunno, e di Plutone, tom. 2. af. 

Rena , madre di Medone . tom. 1. 57 ? 

Refo, fiume, tom. t, 2J8JL 

Refo Re de’ Traci uccifo da Diomede tom. 1. 247» 
Rigmo, figl. di Pireo. tom. a. I 77 > 

Ripa , luogo . tom. 1. 5^ 

Rizio, città, tom. I. SI- 

Rodi , ifola . tom. i. 54. - 

RoJiani , popoli . tom. i. S4. 

Rodio , fiume . tom. 1. a 8 < 5 . 

Rovaio, vento, 1 ’ ifieffb che Tramontano, torti. 

I. ì2ti. s’innamora delle cavalle d’ Sriftonio . 
tom. 2. i 67 ‘ 

S 

SAcrifizio d’un bue di cinque anni. tom. i. 44 > 
d’ un cinghiale . tom, 2. 150. a’ Venti . toni. a. 
230. 23 1. 

Sangario, fiume, tem. i. 7 ** 

Salamina, città, tom. 1. 17^ 1 

Samo, ifola. tom. l 53. tom. 2. liio. 28 
Sarpedone , Gap. de’ Lidi . tom. i. ^ (limola 
Ettore con pungenti detti . tom. l. 124. è fe- 
rito da Tlepolemo. tom. l Giove 

e di Laodamia. tom. l. 149- anima Glauco alla 
pugna . tom. l 2 97. uccide Alcmaone . tom. 1. 
;^oo. compagno di Atimnio e di Maride . tom. 

2. ^ combatte con Patroclo , e refta uccifo . 
tom. 2. ^ Giove fa portare il fuo cadavero a 
Licia dal Sonno e dalla Morte . tom. 2. 78. fue 
armi,po(ie da Achille per premio nc’ giuochi, 
tom. 2. 253. 

Satnio , figl, d’ Enope . tom. 2. i8r 
Satnioente , fiume . tom. 1. i 43 - tom.^ 2. 18, 
Saturno , marito di Rea , e padre di Giove , di 
Nettunno, e di Plutone, tom. a. ^ 

' Sca- 
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Scamandro, luogo, tom. u i_od. 

ScaiTiandro , fiume, toni. i. 108. n*?. iS^ tom. 

2. 184. igo. 

Scamandrio, figl. di Strofi© , cacciatore , uccifo 
da Menelao, toni. l. 107. 

Scamandrio ) così chiamato da Ettore il fuo lìgi. 

Aftianaite. tom. l. i% 7 ‘ 

Scamandrio , campo . tom. 1. ^ 

Scandea , città . tom. i. 239. 

Scarfa , luogo, tom. 1. 4^ 

Scea , porta di Troja • tom. i. 151. 

Schedio, figl. di Perimedcj Cap. de’ Focefi , uc- 
cifo da Ettore . tom. 2. 4^ 

Schedio. Cap. de’ Focei , figl. d’Ifito. tom. 1. 48» 
uccifo da Ettore, tom. 2. £5. 

Scheno, città, tom. i. 48. , 

Sciro, città, tom. l 128. tom. 2. 153* 

Scolo , città . tom. r. 48. / 

Selago, padre d’ Anfio . tóm . r. 119. 

Selleente, fiume, torn^. di. 289. 

Selepio, padl'e d’Ev/no. tom. i. 5^ 

Selva, cioè Hyle, luogo, tom. r. 4^ 

Semele , madre di Bacco . tom. 2. ^ 

Sefamo y luogo . top. i_. 62. 

Sedo, città, tom. t. dr., 

Sfelo , padre di Jafp. tom. 2. 3^ 

Sicione , città . tom. t. jo. 

Sidonj, popoli, tom. i. 251. 

Sidonie femmine , loro lavori boriati . tom. 1. 153» 
Sima, luogo, tom. i. 54. 

Simcente , fiume . tom. i. 102. 142. tom. 2. ido> 
fratello del fiume Xanto. tom. 2. 191, 

Simoi , fiume , lo ftelTo . tom. l 13';. 287. 
Simoifio , figl. d’ Anteniione , uccifo da Ajace . 
tom. L. loi. 

Sintii, corfari . toro. r. 2^ 

Sififo , figl. d’ Eolo , e ptidre di Glauco . tom. 1. 148. 
Sminieo, foprannome d’ Apollo , per aver diftrut- 
to il diluvio de’ Topi. tom. u 3. 

Soco, figl. d’ Ippafo, e fratello di Carope . toni.». 269. 
Sogno , mandato da Giove ad Agamennone, tom, 
I. 27. è raccontato da lui in configlio . tom. 29. 
Solimi , popoli vinti da Bellerofonte . tom. 1. 149> 
Sonno, abita in Lenno. Giunone lo prega a tare 

addor- 
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addormentare Giove, tom. 1. io, gli 
per moglie Pafitea una delle Grazie , tom. 1. ii. 
fi parte con Giunone di Lenno . tom. 1. ii. 
fapere a Nettunno, che Giov^e dorme con Giu- 
none . tom. 2. 14, porta colla Morte fua forella 
il cadavero di Sarpedone in Licia, tom. 2. 78. 
Spavento e Timore, fervi di Marte, tom, 2. 2Ó.- 
Sparta , città . tom. i.. 51, 734 85. 

Spercheo , fiume di Teflaglia , marito di Polìdora j 
e padre di Meneftio . tom. 2. 58. 57, 228. 

Stagno o Elos , luogo, tom. I. 51. 

Stenelo , figl. di Perfeo , e padre d’ Eurifieo . 

tom. 2. 145.. • * . , . , 

Stendo, figl. di Capaneo , Gap. degli Argiv: » 
tom, 1. 50. compagno di Diomede, tom. t, >09. 
gli cava lo ftrale dalla ferita, tom. i. 109. Io* 
configlia a ritirarli, tom. i. iis- fcende del 
cocchio, acciocché vi monti Minerva, tom. i. 
138. prende il premio , vinto da Diomede nel 
giuoco dell* carrette . tom. 2. 243. 

Stentore aveva voce di bronzò , e fclamava per 
cinquanta uomini . Giunone fi. fa fimile a lui . 
tom, 1. 13<5. 

Stichio, Gap. degli Ateniefi . tom. l. 311. uccifo 
da Ettore . tom. 2. 34. 

Stige , fiume dell’ Inferno . tom. 1. s^. grand. fil- 
mo giuramento degl’Iddii. tom. 2. 23. 

Stinfalo, luogo, tom, i. 52. 

Stira, luogo, tom. i. 49. 

Strazia, luogo, tom. i. 52. 

Strofio , padre di Scainandro . tom. i. 107.. 

T 

'^Ì-'aILi , Ninfa Nereide. tom. 2. 118. 

Taleone , padre di Mecifieo . tom. i. 50. 

Talifio, padre d’ Echepolo . tom. i. loi. 

Talpio , figl. d’ Eurito , Cap.degli Epei . tom. i. 52. 
T.altibio, araldo d’ Agamennone , è mandato da 
lui infieme con Euribate al padiglione d’Achil- 
le a ripigliare Brifeida . tom. i. 14. fenza efpor- 
re r ambafciata , è loro confegnata. tom. i. 13. 
va per Macaone , acciocché venga a medicare 
Menelao, tom. i. 91. infieme con Ideo araldo» 
- .. de: 
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fermare il duello fra Ettore , ed 

Je pel Varrifi ^ preparare un cinghia- 

detfo cin/h-^l §"“* "’are ii 

» -gal.» d. Me. 

Tamiri Traciano , cantore , punito dalle Mufe Dar 

i arra , luogo . tom. i. ^ ^ — 

Tarna , luogo . tom. i. ^o/L 
_aumacia, città, tom. i. 

\ZT 

T«.o, p,dr. d'Anfimaco. tiii. 

tIkL’ V ^T' ^ ^ « altrove. 

Tetea d»r ^ »°‘n- 

«egea, citta, tom. i. 43 », — ^ 

’' 74 ° '* 

t°m a. ^ ^ S« l°'i . «Aliglio. 

Tenedo, ifola . tom. r. 2, ig 
montagna . tom. l óL 

'“"“•SI. -elfo 
^fuo'cara«Trr*;L''*""’'""°"' ’ ' ''' ‘''f-l- H 

iPeTSaiar-.»-;;,,^- ^ ^ ff* 

^Am?f^ ‘ f*"" e d' 

Teftp, «gl. d’ Egeo. tom. ,. la. 

Tefpia, città, tom. i. 4^, 

Teftora, padre d’Alcmaone. tom. 1.300. «al d’ - 
Enope. tom. 2. dS. ^ ”s'* “ 

Teti , apparifee ad Achille fuo figliuolo, tom. i 
ili chiama Bnareo in foccorfo di Giove . tom. 

^'. ^ 7 * rifponde ad Achille, tom. 1. is. Pale iii 
Cielo, e lo raccomanda a Giove tom f 
Minerva ha gelofi^a di quello fatt^. toim^io^.* 
lì rammenta da Giove, tom. 2. ^ confoTà^ 
chille afflitto per la morte di Pal?oclo . tom 

® chiedere a Vuicano l’a^I 
mi per Achille, tom. 2, 122. arriva alla cafa di 
Vulcano, tom. 2. reca Tarmi ad Achille. 

toin« 
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,j tom. 2 . 141* preferva dalla corruzione il cada» 

vero di Patroclo . tom. 2. 141. chiamata in Cie» 
lo da Giove, tom. 2. 160. perluade Achille a 
' rendere il cadavero d’Ettore, tom. 2. 261. 

Teucro, uccide Areiaone . tom. 1. 143. figl. di 
Telamone, ta grande ftragt de’ Trojani. tom, 

’ j. 191. rifponde ad Agamennone, che l’allet- 

tava colle promeffe . tom. i. 191. uccide l’au- 
riga d’Ettore, tom. 1. 193. è colpito dal me- 
defimo d’ un faflTo . ivi. va con Ajace in foc- 
corfo di Menelleo. tom. i. 299. ferifce Glauco, 
ivi . colpifce Sarpedone . tom. 1.300. uccide Un 
Imbrio. tom. i. 310. uccide Protoonc e Peri- 
, fete . tom. 2. 21. dito, figl. di Pifenore. tom, 

a. 3 9. Giove gl’ impedifce il ferire Ettore, ivi, é 40. 

' giucca con Merione a tirare a fegrio . tom. 2.^255, 

Teutamo, padre di Lito. tom. i. 61. f 
Teutrane o Teutrante , padre d’ Affilo . toin. i, 
13 3 - 141- 

Tideo , figl. d’ Eneo , e padre di Diomede , chi folTe * 
^ tom. I. 97. fi nomina nel tom. i. 98. 108. 114, 137, 

^ Tiefte lafcia ad Agamennone lo fcettro , che a- 
veva ricevuto da Atreo . tom. 1. 31. 

Tifoeo , fepolto fiotto il monte Arime. tom. i. Sf» 
Timbra, luogo, tom. i. 245. 

Timbreo, uccìfio da Diomede, tom. i. 265» 
Timete , Senatore de’ Trojani . toni. i. 70. 
Timore e Spavento, fervi di Marte, tom. a. a^, 
Tirinta, città, tom. i. 50. 

Titani , Dei dell’ Interno . tom. i. 140. tom. 2. 12, 
Titano , luogo . tom. i. 57. 
l Titarefio, fiume , nafice dalla palude Stige. tom. 1.57, 
Titono, marito dell’Aurora, tom. i. 251. 

Titono , figl. di Laomedonte . tom. a. 167. 
Tlepolemo , figl. d’ Ercole , Gap. de’ Rodiani , 
tom. 1. 53. - 

I Tlepolemo, figl. di Damafior^, uccifio da Patro* 
i do. tom. 2. 68. 

' Traolo, monte. 'tom, 1. ói. 

, Toa, Ninfa Nereide . tom. 2. xi8. 

Toas o Toante , figl. d’ Andremone, Gap. degli 
EtoU . tom. I. 53. uccide Piro . tom. i. 104, 
parlamenta agli Achei . tom. 2, 33. uccifio da. 
'' Menelao . tom. a. 64. 

1 Toao- 

t 

t 
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’Toante, compagno d’Ulifle. tom. 1.150. cratere 
maravigliofo , donato a lui da’ Sidonj . tom. 2. 251. 

Topi, dillratti da Apollo, tom. i. 3. -, 

Tolomeo , fìgl. di Pireo . tom. i. 92. 

Toone , uccifo da Ulifle. tom. r. idp. 

Toone , figl. di Fenope , uccifo da Diomede . 
tom. I. HI. 

Traci, popoli . tom. i. 6i. 103. 104. 245. 

Tracia, tom, i. 51. 203. tom. 2. 177. 

Trachina, luogo, tom. i. 55. 

TrafimeJe , fi>l. di, Ne.'lore . tom. i. 206. dà a 
Diomede un coltello da due tagli, toni. 1.239. 
uccide M.iride lìgi, d’ Amifodaro . tom. 2. 64. 
è uccifo da Patroclo . tom. 2. 70. 

* Trafio, uccifo da Achille, tom. a. 187. 

Treco, uccifo da Ettore, tom. i. 133. 

Trezzene, città, tom. i. 50. 62. 

Tricca , città, tom. i. 57. 91. 

Triocffi , cit'.à. tom. i. 279. 

Trae, figl. d’Alaftore. tom. 2. 175. 

Tree , figl. d’ Eridtonio , e padre d’ Ilo, d’ Aflà- 
raco , e di Ganimede, tom. 2. 167. 

Troja, città, tom. 1. 6. e altrove molte •volte 

Tronic , luogo . tom. i. 49. 

U 

T-Jcalego, Senatore de'* Trojani . tom. t. 70. 

Venere Dea , fcampa Paride dalle mani di Mene- 
lao. tom. i. 79. chiama Elena , che venga a 

^ trovar Paride, ivi . fcampa Enea dalla morte . 
tom. I. 117. è ferita da Diomede, tom. i. 118. 
chiede in prefiito i cavalli a Marte . tom. 1. 

119. conta lafua difgrazia alla madre, tom. 1. 

120. preda la fua cintura a Giunone . tom. 1. 9. 
è colpita nel petto da Minerva . tom. 1. 193. 
falva il cadavere d’ Ettore da’ cani . tom. 2. 230. 

Venti, pregati dall’ Iride, per parte d’ Achille, 
ad andare a far ardere la pira di Patroclo , 
mentre efli erano a convito in cafa Ponente . 

- tom. 2. 231. 

TJlifle . Agamennone minaccia di portar via ìlfuo 
premio . tom. i. 6. 7. deputato a ricondurre 
«Crifeida al padre, toni. 1. 13 g>ielc confe.gna. 

tom. 
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tom. 1. 18. ritorna all’armata, tom. i. 20. s’ 
oppone alla fuga de’ Greci . tom. 1.35. ripren- 
de Terfite. tom. I.37. 38. lo ballona. tom. i, 
38. parl.i ai popolo, tom. 1.38. 39. comandava 
undici navi. tom. 1. 53. uccide molti Licii . 
tom. r. 132. uccide Pydite. tom. i. 143. uno 
de’ Deputati a placare Achille . tom. i, 209. fa 
brindili ad Achille, e lo prega a placarli, tom. 
1. 21 1. dà la rifpofta ad Agamennone, tom. 1. 
228. è fcelto da Diomede per fuo compagno . 
tom. I. 238. fi partono infieme , e fanno pre- 
ghi a Diana, tom. i. 140. fofpende in voto a 
Palude le fpoglie di Dolone , tom. 1. 24Ó. con- 
duce via i cavalli di Refo. tom. i. 248. con- 
forta Diomede alla pugna, tom. 1.2(54. uccide 
molti Troiani, tom. 2. 268. ^ 6 g. ferito da So- 
co , 1 ’ uccide . ivi , e 270. è foccorfo da Mene- 
lao. tom. 1.271. porta a Achille i regali d’ A- 
gamennone . tom. i. 150. giuoca alla lotta con 
Ajace. tom. 2. 249. giuoca al corfo , e vince, 
tom. 2. 251. 252. 

Uliveto, cioè Eleone , luogo, tom. i. 48. 

Vulcano difende Giunone, tom. i. 24. è precipi- 
tato da Giove nell’ itola di Lenno. tom. 1. 25. 
mefee il vino agli Dei . ivi . lo feettro di Aga- 
mennone era fuo lavoro . tom. 1. 31. e la co- 
razza di Diomede . tom. i. 188. fu da lui fab- 
bricata la camera di Giunone . tom. 2. 7. deve 
fare una fedia pel Sonno, tom. 2. io. fece e- 
gli l’Egida di Giove, tom. 2.34. è falvato da 
Eurinom» e da Teti . tom. 2. 132. lavora J,’ 
armi per Achille, tom. 2, 134. brucia le rive 
del fiume Xanto . tom. 2. 191. 

X 

^Xf\nto, figl. di Fenope, uccifo da Diomede . 

tom. I. Iti. 

Xanto , fiume . tom. 1. 297. dagli uomini detto Sca- 
rna idro. tom. 2. 1 ( 5 1. fi raccomanda ad Achille, 
tom. 2. 187. dà fuori per annegarlo . tom. 2. j 88. 
gli fon bruciate le rive da Vulcano . tom. 2. 191. 
il raccomanda a Giunone, tom. 2. 193. featuri- 
feor.o dà lui due fontane . tom. 2, 20S. 

Xanto cavallo, tom. 2. ij( 5 , Za- 
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ZiÀcinto, ifola. tom. r. 55. 

Zdfiro , vento , tom. i. 33. 99. 1^5, tom, x. 157. 
Z-elea, città, tom. i. 61 , 87. 


IL fine: 

2^0 BSS3 
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